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PREFAZIONE

La missione di DOCOMOMO International è promuovere lo scambio di idee in 
materia di tecnologie per la conservazione dell’architettura, promuovere l’interesse 
verso il patrimonio moderno e sollecitare un senso di responsabilità collettiva nei 
confronti dell’eredità moderna1. Il presente volume offre un contributo di grande 
rilievo, contribuendo a questa missione. Attraverso un’approfondita opera di inven-
tariazione e analisi, sono stati documentati numerosi casi studio italiani e internazio-
nali. Il messaggio principale di questo libro è che, sebbene non sia semplice e non 
esista uno schema predeterminato da seguire, è assolutamente possibile conservare 
e riutilizzare, adeguandoli, gli edifici moderni del secondo dopoguerra miglioran-
done, al contempo, tra gli altri aspetti, l’efficienza energetica.
Nel suo Piano d’Azione, presentato nel 2021, DOCOMOMO International ha 
promosso la pubblicazione di contributi in modalità Open Access, estendendola 
oltre l’iniziativa del DOCOMOMO Journal. Parallelamente alla digitalizzazione 
degli archivi della rivista, delle newsletter e dei dossier tecnici, è stata avviata la 
DOCOMOMO Book Series, con l’obiettivo di promuovere ulteriormente l’accessibi-
lità alle pubblicazioni. La DOCOMOMO Book Series offre ai gruppi di lavoro nazio-
nali, ai comitati specialistici internazionali, ai progetti di ricerca e alle iniziative 
dei singoli membri di DOCOMOMO, l’opportunità di pubblicare in modalità Open 
Access, sia in formato digitale sia in modalità “Print on demand”, ossia stampa su 
richiesta2.
Siamo particolarmente lieti che Marta Casanova e Federica Pompejano abbiano 
affidato a DOCOMOMO International la pubblicazione degli esiti del loro pro-
getto di ricerca EeTAC – Efficienza energetica e tutela dell’architettura contempora-
nea: conservazione, qualità e innovazione dell’involucro, sostenuto da Architetture 
Sostenibili per il Restauro del Contemporaneo, iniziativa promossa dalla Direzione 
Generale Creatività Contemporanea del Ministero della Cultura italiano.
Ci auguriamo che questo volume possa avere un’ampia e rapida diffusione e rag-
giungere studenti, professionisti e studiosi in tutto il mondo e che possa, al contempo, 
costituire una fonte di ispirazione per tutti coloro che si dedicano alla conservazione 
e alla documentazione di edifici, siti e quartieri del Movimento Moderno.

Wido Quist
Segretario Generale, DOCOMOMO International

Uta Pottgiesser
Presidente, DOCOMOMO International

1	 Maggiori informazioni sulle attività di DOCOMOMO International sono disponibili sul sito 
web all’indirizzo: https://docomomo.com/organization/.

2	 POTTGIESSER, Uta, QUIST, Wido (2024). From Newsletter to Open Issue. In:  DOCOMOMO 
Journal, 71, 2-3. https://doi.org/10.52200/docomomo.71.01. 
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L’IMPORTANZA DEL RESTAURO 
DEL CONTEMPORANEO E IL RUOLO 
DELL’EFFICIENTAMENTO ENERGETICO

Maria Piccarreta, Cristian Filagrossi Ambrosino

Che cosa facciamo quando un edificio contemporaneo, magari costruito qua-
rant’anni fa, comincia a “invecchiare”? Lo trattiamo come un manufatto storico da 
tutelare, o come un edificio qualsiasi da adeguare alle norme di oggi, anche a costo 
di trasformarlo profondamente?
È a questa domanda, a prima vista semplice ma che in realtà nasconde una que-
stione tutt’altro che scontata, che, da qualche anno, la Direzione Generale Creatività 
Contemporanea del Ministero della Cultura sta cercando di dare una risposta, attra-
verso diverse attività: il Censimento delle architetture italiane dal 1945 ad oggi, 
l’organizzazione del convegno Restaurare il Presente, e poi l’Avviso Pubblico 
Architetture Sostenibili per il Restauro del Contemporaneo, oggi alla sua seconda 
edizione. Ed è una domanda che, con il passare del tempo, riguarderà sempre più 
edifici, sempre più città, sempre più persone.

Perché il restauro del contemporaneo è un tema nuovo
Per comprendere la rilevanza della questione occorre collocarla in una prospettiva 
storica. La disciplina del restauro possiede da secoli strumenti teorici e metodologici 
ben consolidati per confrontarsi con l’architettura storica. Esistono criteri condivisi 
per intervenire su facciate rinascimentali, volte barocche o contesti urbani medievali, 
supportati da una solida tradizione di studi.
Al contrario, l’architettura a partire dal secondo Novecento costituisce ancora un 
territorio inesplorato dal punto di vista della conservazione. Oggi molte di queste 
opere superano i cinquant’anni di vita e si trovano in una condizione critica: hanno 
spesso perso la funzione originaria, presentano obsolescenza tecnologica e non 
soddisfano i requisiti odierni di sicurezza, comfort e risparmio energetico. Si trovano 
pertanto a un bivio drammatico: subire trasformazioni sconsiderate o andare incon-
tro all’abbandono e alla demolizione.
Il punto è che l’architettura contemporanea di qualità non è fatta di edifici come gli 
altri. È già patrimonio, anche se non lo percepiamo ancora così. Ha un valore stori-
co-critico, materico, identitario che merita la stessa attenzione e lo stesso rigore che 
riserviamo a un monumento antico. 

L’Avviso e i progetti finanziati
L’Avviso Architetture Sostenibili per il Restauro del Contemporaneo risponde all’e-
sigenza di finanziare la ricerca e la divulgazione, promuovendo la costruzione di 
una conoscenza sistematica ed esaustiva. La struttura del programma si articola in 
diverse linee di azione tematiche:
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L’efficientamento energetico dell’involucro edilizio.
	– EeTAC – Efficienza energetica e Tutela dell’Architettura Contemporanea, 

Università di Genova; 
	– BIS - Belle, inclusive, sostenibili, Dipartimento di Storia Disegno e Restauro 

dell’Architettura della Sapienza.

L’efficientamento energetico degli impianti.
	– Heritage Recharged. Restauro ed efficienza energetica dell’architettura contem-

poranea, Università Iuav di Venezia.

La rifunzionalizzazione del contemporaneo.
	– Oltre il recupero. Riuso adattivo, circolare, energeticamente efficiente, 

Dipartimento di Pianificazione, Design e Tecnologia dell’Architettura della 
Sapienza; 

	– L’Architettura che visse due volte. Conoscere per intervenire sul patrimonio con-
temporaneo, Università di Roma Tor Vergata.

Sono cinque percorsi diversi per metodo e per scala, ma condividono tutti la stessa 
intuizione di fondo: prima di intervenire, bisogna conoscere a fondo l’edificio su cui 
si interviene — la sua storia, i suoi materiali, il modo in cui è già stato eventualmente 
trasformato — e da questa conoscenza far discendere criteri condivisi, non soluzioni 
preconfezionate.

Il nodo critico: efficientamento energetico e conservazione
Il tema della sostenibilità energetica rappresenta il punto di maggiore tensione tra 
conservazione e trasformazione. Se l’architettura antica può conservarsi per secoli 
prescindendo da interventi prestazionali, un edificio del secondo Novecento privo 
di un’adeguata strategia energetica rischia l’abbandono nell’arco di una sola gene-
razione. La questione energetica diviene così la condizione determinante per la 
sopravvivenza stessa del manufatto.
Tale criticità risiede nella natura stessa della progettazione moderna. Come evi-
denziato dalla storiografia critica (a partire dagli studi di Reyner Banham), mentre 
l’architettura storica affidava il comfort ambientale a soluzioni passive incorpo-
rate nella forma (spessori murari, orientamento, ventilazione naturale), il secondo 
Novecento ha spesso delegato il benessere microclimatico alla tecnologia impianti-
stica. L’avvento di condizionamento, illuminazione artificiale e riscaldamento centra-
lizzato ha consentito la nascita di un’architettura svincolata dal clima, caratterizzata 
da ampie superfici vetrate, involucri leggeri e piante libere, tarata su un’ipotesi di 
disponibilità energetica illimitata e a basso costo.
Oggi si riscontra una marcata maturità metodologica sia nella progettazione del 
nuovo a emissioni quasi zero (NZEB), sia nel retrofit dell’edilizia storica vincolata. 
Manca tuttavia una metodologia consolidata per la “fascia intermedia”: l’applica-
zione dell’efficientamento energetico all’architettura contemporanea d’autore.
I rischi operativi si collocano a due estremi opposti:
1.	 Intervento iper-invasivo: l’applicazione indiscriminata di cappotti termici, 

la sostituzione dei serramenti e lo stravolgimento impiantistico al solo fine di 
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scalare le classi energetiche finiscono per annullare la materia originaria, il 
disegno del prospetto e la sintassi architettonica.

2.	 Atteggiamento di pura astensione: un rigetto dogmatico di qualsiasi modifica, 
guidato da un’interpretazione rigida della tutela, impedisce il raggiungimento 
dei requisiti minimi di legge, e rischia, alla fine di condannare l’edificio all’inu-
tilizzabilità, che è la forma più silenziosa di abbandono. 

Tra questi due estremi si apre lo spazio della vera ricerca, quello che il programma 
finanzia: individuare un equilibrio, caso per caso, tra le istanze della conservazione 
e quelle della riduzione dei consumi. Non una regola unica, ma buone pratiche 
ripetibili, criteri, strumenti operativi che aiutino chi progetta a non dover scegliere 
tra tutela e sostenibilità, ma a tenerle insieme. 

Conclusioni
Tornando alla domanda iniziale, è evidente che il restauro del contemporaneo non 
è un tema di nicchia per specialisti: è una questione che riguarda il modo in cui le 
nostre città continueranno a vivere nei prossimi decenni. Ogni volta che scegliamo 
di recuperare, invece di demolire, un edificio del secondo Novecento che ha ancora 
qualcosa da dire, facciamo una scelta culturale, prima ancora che tecnica.
L’efficientamento energetico, in questo quadro, non è un vincolo esterno da subire, 
ma può diventare l’occasione per riscoprire questi edifici, per studiarli a fondo, per 
restituire loro una nuova vita che sia insieme sostenibile e fedele alla loro identità.
È questo il senso più profondo di un programma come Architetture Sostenibili per il 
Restauro del Contemporaneo: non finanziare semplicemente la ricerca, ma contribu-
ire a costruire, passo dopo passo, la cultura di cui abbiamo bisogno per affrontare 
una sfida che, piaccia o no, è già arrivata.
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INTRODUZIONE

La transizione energetica europea sta determinando una profonda trasformazione 
del patrimonio edilizio esistente, coinvolgendo anche le architetture del secondo 
Novecento. Molti edifici di questo periodo presentano elevati consumi energetici 
e fenomeni di degrado o obsolescenza, che rendono necessario il loro aggiorna-
mento. Al tempo stesso, il progressivo riconoscimento del loro interesse culturale 
impone di considerare tali materiali e componenti non soltanto per le prestazioni 
che sono in grado di offrire, ma anche come documenti di una fase di profonda 
trasformazione dell’architettura.
La questione assume particolare evidenza nell’involucro, sul quale si concentra 
una parte rilevante delle misure di riduzione del fabbisogno energetico e nel quale 
spesso si condensano caratteri costruttivi e figurativi essenziali. Interventi apparente-
mente circoscritti possono modificare spessori, partiture e profondità o comportare 
la perdita di componenti originari. Anche quando l’immagine generale permane, 
possono mutare la materia, i dettagli e il funzionamento ambientale che contribu-
iscono alla riconoscibilità dell’opera. Da questa condizione nascono le domande 
che hanno orientato la ricerca: in che modo è possibile migliorare le prestazioni 
energetiche dell’involucro delle architetture del secondo Novecento contenendo gli 
effetti sui loro valori materiali, tecnici e architettonici? E attraverso quali criteri l’a-
nalisi comparativa degli interventi realizzati può valutarne la compatibilità e contri-
buire a orientare le scelte future? Le domande non presuppongono una soluzione 
univoca, ma richiedono di comprendere quali caratteri sostanzino la significatività 
di ciascun edificio e attraverso quali criteri possano essere valutati gli effetti delle 
trasformazioni.
Il progetto di ricerca EeTAC – Efficienza energetica e tutela dell’architettura con-
temporanea: conservazione, qualità e innovazione dell’involucro è stato svilup-
pato dall’Università degli Studi di Genova in collaborazione con DOCOMOMO 
International nell’ambito della seconda edizione dell’avviso pubblico  Architetture 
Sostenibili per il Restauro del Contemporaneo1, promosso dalla Direzione Generale 
Creatività Contemporanea del Ministero della Cultura.
Il progetto ha considerato gli interventi realizzati come campo di osservazione dal 
quale ricavare conoscenze utili alle scelte future. Alla ricerca di soluzioni esemplari 
si è privilegiata una lettura volta a ricostruire le condizioni iniziali, gli obiettivi e 
le trasformazioni prodotte. Per ciascun edificio, fonti bibliografiche, archivistiche e 
progettuali sono state integrate con sopralluoghi e con interlocuzioni con i soggetti 
coinvolti. I dati sono stati strutturati in un database relazionale concepito per con-
sentire interrogazioni trasversali e il confronto del corpus di interventi realizzati. La 
valutazione qualitativa ex post ha quindi messo in relazione l’intervento di efficien-
tamento energetico con il grado di conservazione della materia originaria, l’impatto 
sulla configurazione formale e spaziale, la compatibilità delle nuove parti e il grado 
di reversibilità delle trasformazioni.

1	 Il programma sostiene ricerche rivolte alla riduzione dell’impatto ambientale di architetture 
contemporanee di qualità attraverso interventi di retrofit energetico, recupero e riuso. EeTAC 
è risultato vincitore dell’Azione dedicata all’efficientamento energetico dell’involucro edilizio, 
opaco e trasparente, entro la sezione Efficientare il contemporaneo.
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Pertanto, questo volume raccoglie sia i risultati del progetto, costruendo un quadro 
che consente di leggere gli interventi sull’involucro del secondo Novecento come 
scelte che incidono sulla configurazione e sulla significatività culturale degli edifici, 
sia una serie di saggi che mettono a confronto riflessioni disciplinari diverse.
Diverse questioni attraversano i contributi, tra cui la specificità dell’involucro del 
secondo Novecento nel progetto di interventi di efficientamento energetico. Marta 
Casanova pone le basi della questione e mostra come la separazione tra struttura 
portante e chiusura, così come il ricorso a componenti industrializzati, abbiano pro-
dotto sistemi nei quali prestazione e configurazione architettonica dipendono dalle 
relazioni tra le parti. La modularità dei pannelli, il disegno dei giunti, la profondità 
delle schermature e il rapporto tra superfici opache e trasparenti concorrono tanto 
al comportamento ambientale quanto alla definizione della facciata. L’involucro non 
può quindi essere considerato una superficie neutra su cui applicare misure correttive 
poiché la modifica di un componente può incidere sul funzionamento dell’insieme e 
alterarne le qualità percettive. Daniela Pittaluga e Rita Vecchiattini riportano questa 
condizione alla concretezza del restauro architettonico, mostrando come la fragi-
lità dei materiali sperimentali, dei serramenti e dei sistemi di connessione richieda 
indagini capaci di riconoscerne le tecniche esecutive, le forme di degrado e le pos-
sibilità di conservazione. Ne deriva una definizione di “identità dell’involucro” che 
non coincide con la mera permanenza dell’immagine, ma comprende la materia, 
i dettagli costruttivi e il modo in cui l’involucro stesso regola il rapporto tra interno 
ed esterno.
Su questo carattere, insieme tecnico e testimoniale, si innesta la pressione esercitata 
dalle politiche per la transizione energetica. Giovanna Franco e Stefano F. Musso 
ricostruiscono il lento avvicinamento tra le politiche di efficienza energetica e la 
cultura della conservazione, mettendo in luce il rischio che l’efficientamento si riduca 
alla sostituzione di elementi architettonici e che l’obiettivo prestazionale prevalga 
sulla qualità complessiva dell’intervento. Wido Quist e Uta Pottgiesser aprono il 
tema al confronto tra contesti normativi, culturali e operativi differenti. La storia e 
l’esperienza di DOCOMOMO mostrano come la documentazione e la conoscenza 
abbiano costituito fin dall’origine strumenti essenziali per il riconoscimento e la con-
servazione del patrimonio moderno. Le strategie maturate nel dibattito internazio-
nale evidenziano come non esista un unico livello di intervento intrinsecamente cor-
retto. Il problema si sposta piuttosto sulla capacità di rapportare l’intensità della 
trasformazione alla significatività dell’edificio, alle condizioni della materia, alle 
esigenze prestazionali e alla possibilità di garantirne la continuità d’uso. In questa 
prospettiva, il patrimonio moderno viene riconosciuto non come ostacolo alla transi-
zione energetica, ma come risorsa da mantenere attiva attraverso forme consapevoli 
di riuso. Federica Pompejano riconduce tali questioni al nucleo teorico della con-
servazione dell’architettura del Novecento e riconosce nella gestione consapevole 
del cambiamento la chiave per affrontare interventi su un patrimonio nato dalla 
sperimentazione, ma oggi esposto a modificazioni spesso avviate prima che la sua 
significatività culturale sia pienamente compresa e condivisa. La nozione di signifi-
catività culturale e l’individuazione degli attributi attraverso i quali essa si manifesta 
permettono di passare dalla generica affermazione dei valori alla comprensione 
profonda di ciò che si preserva. Materia, forma, tecnica costruttiva, uso, funzio-
namento ambientale e qualità percettive possono assumere pesi differenti e anche 
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entrare in conflitto. La decisione progettuale deve pertanto rendere esplicita la gerar-
chia adottata, confrontare alternative e conseguenze e definire dei limiti motivati 
alla trasformazione. L’adeguamento non si contrappone, quindi, alla conservazione. 
Esso vi rientra nella misura in cui gli effetti sulla significatività culturale siano esplici-
tati, motivati e proporzionati.
D’altronde, nel volume, i casi discussi evidenziano soluzioni differenti, ossia con-
servazione, riparazione, integrazione, sostituzione selettiva, nelle quali il miglio-
ramento energetico può comportare livelli diversi di perdita materiale. Ne emerge 
la necessità di sostituire alla ricerca della massima prestazione in termini assoluti, 
quella del massimo miglioramento compatibile con i caratteri e i valori riconosciuti 
dell’opera.
Da qui emerge la centralità della conoscenza, intesa come parte costitutiva del pro-
getto. Ricostruire la configurazione originaria, distinguere ciò che fu realizzato da 
quanto previsto in progetto, riconoscere le trasformazioni e le condizioni d’uso, 
comprendere il comportamento dei materiali e dei nodi costruttivi permettono di 
individuare gli attributi attraverso i quali i valori dell’opera diventano riconoscibili. È 
su questa base che si possono confrontare le alternative e definire i limiti accettabili 
della trasformazione. Il volume non propone un catalogo di soluzioni progettuali 
conservative poiché anche le esperienze più significative restano legate alle condi-
zioni del singolo esempio e non sono direttamente trasferibili ad altri edifici. 
Tuttavia, i casi studio trattati in questo volume costituiscono il terreno su cui i temi e 
le problematiche possono essere osservati nelle loro implicazioni concrete. Il saggio 
conclusivo di Marta Casanova e Federica Pompejano considera la valutazione ex 
post come strumento critico per ricostruire le ragioni delle scelte, distinguere gli 
attributi conservati da quelli modificati o perduti e mettere in relazione gli obiettivi 
dichiarati con gli effetti prodotti sull’edificio.
Infine, il corpus dei trenta casi studio consente di individuare alcune questioni che 
richiedono ulteriori approfondimenti. Tra queste emerge la necessità di disporre di 
dati più omogenei sulle condizioni precedenti agli interventi, sulle prestazioni effet-
tivamente conseguite e sul comportamento nel tempo delle soluzioni adottate. Future 
ricerche potrebbero ampliare il numero e la distribuzione dei casi, includere espe-
rienze meno note o caratterizzate da esiti problematici e sviluppare forme di monito-
raggio in grado di verificare, nel medio e nel lungo periodo, l’efficacia delle scelte 
progettuali e i relativi effetti sulla conservazione dell’edificio. Un ulteriore ambito di 
ricerca potrebbe riguardare la costruzione di strumenti capaci di mettere in relazione 
indicatori energetici e valutazioni conservative, senza tradurre la significatività cul-
turale in un punteggio, né considerarla soltanto dopo la definizione delle soluzioni 
tecniche. Tale prospettiva dovrà confrontarsi con scenari climatici, condizioni d’uso e 
aspettative di comfort in evoluzione, considerando congiuntamente i comportamenti 
invernali ed estivi, la durabilità, la manutenzione e gli impatti associati al ciclo di 
vita dei materiali. 
Il contributo di questo volume e, più in generale del progetto EeTAC, consiste nell’of-
frire una base critica per questi sviluppi, mostrando come gli interventi di migliora-
mento energetico dell’architettura del secondo Novecento non possano essere ricon-
dotti all’applicazione di modelli precostituiti.
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L’INVOLUCRO DEL SECONDO NOVECENTO TRA 
PRESTAZIONE E IDENTITÀ

Marta Casanova

Configurazioni dell’involucro nel secondo Novecento
Nell’architettura del secondo Novecento, prestazione e identità dell’involucro sono 
aspetti strettamente connessi. La dimensione dei moduli di una facciata continua, la 
disposizione dei giunti tra pannelli prefabbricati o la profondità delle schermature 
solari incidono sul comportamento termico e luminoso della chiusura e concorrono 
a definire le proporzioni, la profondità e la qualità percettiva della facciata. La valu-
tazione dell’intervento sull’involucro moderno richiede una lettura integrata dei suoi 
caratteri materiali, costruttivi, prestazionali e architettonici. Una trasformazione fina-
lizzata al miglioramento delle prestazioni può infatti alterare le relazioni tra le parti 
sulle quali si fondano i caratteri dell’edificio. A partire da questa prospettiva, il con-
tributo esamina le principali configurazioni dell’involucro del secondo Novecento, 
con particolare attenzione all’esperienza italiana, e discute le conseguenze della 
loro specificità costruttiva per la valutazione delle vulnerabilità e la definizione degli 
interventi.
Il rapporto tra prestazione e configurazione architettonica dell’involucro assume par-
ticolare evidenza nel dopoguerra, quando l’involucro diventa uno dei principali 
ambiti della sperimentazione architettonica e costruttiva. La progressiva separazione 
tra struttura portante e chiusura, avviata tra la fine dell’Ottocento e i primi decenni 
del Novecento, modifica profondamente la concezione della facciata. Questa non 
coincide più necessariamente con una parete portante e omogenea, ma può confi-
gurarsi come un insieme di strati e componenti distinti, ai quali sono affidate la pro-
tezione dagli agenti atmosferici e la regolazione delle condizioni ambientali interne. 
La separazione tra struttura e chiusura dà luogo a una pluralità di configurazioni, 
differenti per materiali, procedimenti produttivi e modalità di assemblaggio.
La varietà degli involucri del secondo Novecento può essere letta considerando 
due aspetti principali: il rapporto tra chiusura e struttura portante e il grado di indu-
strializzazione del sistema costruttivo. Negli edifici con struttura a telaio, la chiu-
sura rimane distinta dall’ossatura e può essere realizzata mediante tamponamenti 
di consistenza muraria oppure attraverso sistemi leggeri assemblati per componenti, 
quali facciate continue, serramenti e pannelli multistrato. Nei sistemi prefabbricati 
a grandi pannelli, invece, il rapporto tra struttura e involucro assume configurazioni 
diverse. I pannelli possono partecipare alla funzione portante dell’edificio oppure 
essere impiegati come elementi non portanti di tamponamento o di rivestimento. 
Le diverse soluzioni coesistono e si combinano nel corso del secondo Novecento 
in relazione alle condizioni produttive, alla destinazione degli edifici e alle scelte 
progettuali.
Tra gli involucri leggeri, la facciata continua assume un particolare rilievo, poiché 
associa la separazione tra struttura e chiusura a nuove modalità di produzione 
e messa in opera. La sua affermazione è legata sia alle ricerche del Movimento 
Moderno europeo, orientate verso facciate non portanti, leggere e ampiamente 
vetrate, sia allo sviluppo dell’industria edilizia statunitense. Negli Stati Uniti questi 
principi furono tradotti in sistemi formati da montanti, traversi, vetri e pannelli 
opachi, realizzati con componenti prodotti in officina e posti in opera mediante 
procedimenti prevalentemente a secco. Nel curtain wall, concezione architettonica e 
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organizzazione industriale della costruzione risultano strettamente connesse (Poretti 
2009, pp. 39-40). La facciata continua mostra con particolare chiarezza una carat-
teristica comune agli involucri assemblati: le prestazioni della chiusura non dipen-
dono soltanto dalle proprietà dei singoli componenti, ma anche dalle relazioni che si 
stabiliscono tra essi attraverso giunti e connessioni. La modifica o il degrado di una 
parte può pertanto produrre conseguenze sugli elementi contigui e alterare il fun-
zionamento dell’intero sistema. Questa interdipendenza funzionale lega la configu-
razione architettonica della facciata alle modalità di assemblaggio delle sue parti.
Nella prefabbricazione in calcestruzzo, il rapporto tra struttura e involucro varia a 
seconda che i pannelli svolgano una funzione portante, di tamponamento o di rive-
stimento. Le dimensioni e il peso degli elementi condizionano la produzione e l’in-
tera sequenza costruttiva, dal trasporto al sollevamento e alla posa; la composizione 
degli strati, le connessioni e il trattamento delle superfici ne determinano invece il 
comportamento tecnico e la durabilità. La disposizione dei pannelli e il disegno dei 
giunti definiscono la scansione modulare del sistema e contribuiscono alla configu-
razione architettonica della facciata.
La specializzazione dei componenti, la riduzione degli spessori e l’accostamento di 
materiali con caratteristiche differenti introducono specifiche condizioni di vulnerabi-
lità. Negli involucri leggeri, l’invecchiamento di guarnizioni e sigillanti, la corrosione 
dei profili, il degrado dei pannelli e la perdita di efficienza dei sistemi di fissaggio 
possono compromettere il comportamento dell’intera chiusura. Nei sistemi prefab-
bricati in calcestruzzo, le principali criticità interessano il degrado del materiale, la 
corrosione delle armature, le connessioni e i giunti tra gli elementi (Franco 2009, pp. 
296-299). La valutazione di questi fenomeni deve considerare sia il carattere talvolta 
sperimentale delle soluzioni e la qualità della loro realizzazione, sia gli effetti dell’e-
sposizione e della manutenzione nel tempo (de Jonge 2017).

La costruzione dell’involucro moderno in Italia
Nell’Italia del secondo dopoguerra l’innovazione dell’involucro si sviluppa in un 
settore edilizio nel quale l’industrializzazione rimane discontinua. Alla progressiva 
diffusione di prodotti e componenti realizzati industrialmente non corrisponde una 
completa trasformazione delle modalità costruttive. Le strutture a telaio in cemento 
armato, frequentemente associate a solai in laterocemento, continuano a essere rea-
lizzate attraverso processi che richiedono un ampio ricorso alle lavorazioni in opera. 
La frammentazione delle imprese, la diversa disponibilità di mezzi di produzione e 
sollevamento e la presenza di competenze specialistiche determinano condizioni 
operative differenziate. Concorsi, brevetti, prototipi e programmi pubblici alimen-
tano la sperimentazione senza condurre alla generalizzazione di sistemi uniformi 
(Giannetti 2015).
La struttura a telaio in cemento armato costituisce spesso il supporto di chiusure con 
diversi gradi di industrializzazione, dai tamponamenti realizzati con tecniche tra-
dizionali ai pannelli prefabbricati e alle facciate leggere. Nell’edilizia residenziale 
e scolastica si sperimentano sia procedimenti di prefabbricazione pesante, basati 
su pannelli, lastre o elementi tridimensionali, sia sistemi leggeri e aperti, costituiti 
da un’ossatura discontinua completata da pannelli di tamponamento. Questi ultimi 
possono essere realizzati mediante elementi sandwich leggeri oppure mediante pan-
nelli pesanti in calcestruzzo (Franco 2009, pp. 294-296). Prodotti industriali e lavo-
razioni eseguite in opera possono così coesistere nello stesso edificio, dando luogo 
a soluzioni non riconducibili a sistemi integralmente seriali.
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Nel quartiere Madonna Bianca a Trento1, la struttura a telaio in cemento armato 
è associata a pannelli prefabbricati non portanti che definiscono la chiusura e la 
scansione dei fronti. La configurazione del prospetto è determinata dal ritmo modu-
lare dei pannelli, la cui disposizione non coincide necessariamente con la scan-
sione della struttura retrostante. L’identità dell’edificio è quindi affidata alla serialità 
dell’involucro, anziché all’espressione dell’ossatura portante. Il caso documenta una 
modalità di industrializzazione circoscritta alla chiusura, nella quale la componente 
prefabbricata assume un ruolo insieme costruttivo e figurativo.
Tra le diverse configurazioni dell’involucro italiano, le facciate metalliche e vetrate 
consentono di osservare con particolare chiarezza il rapporto tra produzione indu-
striale ed elaborazione progettuale. La diffusione delle facciate leggere in Italia 
avviene attraverso l’adattamento dei sistemi industrializzati alle strutture in calce-
struzzo armato e alle condizioni produttive del settore edilizio. La realizzazione 
delle facciate viene affidata a imprese specializzate, spesso provenienti dal settore 
dei serramenti metallici, che combinano profili disponibili a catalogo, vetri e mecca-
nismi di apertura con pezzi fuori serie, dispositivi brevettati e nodi definiti durante lo 
sviluppo esecutivo. La configurazione della parete deriva dal confronto tra progetti-
sti, tecnici e imprese e dalla capacità di adattare i prodotti industriali alle esigenze 
del singolo edificio (Poretti 2009, pp. 39-46).
All’inizio del secondo dopoguerra, l’ampliamento delle Officine ICO realizzato a 
Ivrea2 tra il 1947 e il 1949 su progetto di Luigi Figini e Gino Pollini documenta una 
precoce sperimentazione sul rapporto tra struttura in calcestruzzo armato e involucro 
vetrato. Il lungo fronte su via Jervis è costituito da una doppia vetrata con intercape-
dine praticabile, concepita per illuminare gli ambienti di lavoro e contribuire al con-
trollo delle condizioni interne. Sui fronti maggiormente esposti, i solai e gli elementi 
verticali in calcestruzzo armato si prolungano all’esterno formando un sistema di 
schermature solari. L’involucro risponde a esigenze ambientali e organizzative e 
contribuisce alla rappresentazione pubblica della modernità produttiva dell’Olivetti. 

1	 Quartiere Madonna Bianca, Trento. Progettisti: Marcello Armani, Luciano Perini, Efrem Ferrari. 
Progettazione: 1965–1967. Realizzazione: 1968–1975. Per l’analisi dettagliata del sistema 
costruttivo si rinvia alla scheda pubblicata nel volume.

2	 Officine ICO Centrale, via Jervis 11, Ivrea. Progettisti: Luigi Figini, Gino Pollini, Annibale 
Fiocchi. Progettazione: 1939. Realizzazione: 1947–1949. Per l’analisi dettagliata del 
sistema costruttivo e dell’intervento sull’involucro si rinvia alla scheda pubblicata nel volume.

Figura 1
Dettaglio della volta 

del Padiglione Agnelli 
a Torino durante il 

cantiere.
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Il fronte vetrato su via Jervis, lungo oltre 110 metri, assume un esplicito valore figura-
tivo (Bonifazio, Scrivano 2001, pp. 48-59; Giacopelli 2011, pp. 259-275).
Negli edifici alti per uffici, l’impiego della facciata leggera pone il problema del rap-
porto tra la ripetizione modulare dei componenti, la struttura in calcestruzzo armato e 
la geometria del volume. Nel grattacielo Pirelli, la facciata vetrata occupa i fronti lon-
gitudinali ed è delimitata dagli elementi terminali opachi, che partecipano al sistema 
strutturale e definiscono il profilo della torre. La trama del curtain wall si adatta alla 
progressiva variazione della larghezza dei fronti, rendendo leggibile nell’involucro la 
geometria rastremata della torre (Cottone 2009, pp. 20-27; Poretti 2009, pp. 41-42).
In altri edifici per uffici, il dimensionamento e la scansione dei componenti di fac-
ciata derivano soprattutto dall’organizzazione degli spazi interni. Nell’edificio rea-
lizzato da Vico Magistretti in corso Europa a Milano tra il 1955 e il 1957, la misura 
dei serramenti è definita in rapporto alla posizione delle partizioni mobili e degli 
arredi, in modo da consentire variazioni nella dimensione degli uffici senza interrom-
pere la corrispondenza con la facciata. Elementi prodotti in serie e parti fuori misura 
sono integrati in una soluzione che lega costruzione dell’involucro, distribuzione e 
composizione del prospetto (Neri 2014, pp. 50-57). Un principio analogo ricorre 
nella sede della Confindustria in viale dell’Astronomia all’EUR3, dove il modulo 
del curtain wall corrisponde a quello delle pareti mobili e degli elementi interni 
(Capurso, Fermetti, Iori 2009, pp. 170-177).
Il progetto dell’involucro coinvolge anche i dispositivi destinati al controllo ambien-
tale. Nell’edificio realizzato in via Torino a Roma tra il 1955 e il 1960 da Adalberto 
Libera, Luigi Calini ed Eugenio Montuori, la parete vetrata è sviluppata insieme a 
un sistema di lamelle orientabili e scorrevoli. Le schermature regolano la radiazione 
solare e definiscono la profondità e il ritmo della facciata. Il dispositivo di controllo 
solare costituisce parte integrante della configurazione architettonica dell’involucro 
(Iori 2009, pp. 178-185).
L’esperienza italiana presenta configurazioni dell’involucro differenti, accomunate 
dall’integrazione tra produzione industriale e pratiche di cantiere. Nei diversi sistemi 
di chiusura, le soluzioni costruttive sono sviluppate in rapporto alla struttura e all’uso 
dell’edificio, ma risentono anche delle condizioni produttive e delle scelte maturate 
durante la fase esecutiva. Anche quando derivano dalla produzione seriale, i compo-
nenti dell’involucro assumono caratteristiche specifiche in funzione degli spazi interni 
e della configurazione della facciata. La conoscenza dei materiali e delle modalità 
di assemblaggio consente quindi di valutare come la modifica di una parte incida sul 
comportamento dell’intero sistema e sulla configurazione architettonica dell’edificio.

Prestazioni, vulnerabilità e compatibilità dell’intervento
La valutazione delle prestazioni degli involucri del secondo Novecento deve consi-
derare le conoscenze tecniche, le condizioni economiche e le aspettative di comfort 
del periodo in cui furono progettati, oltre ai requisiti attuali. La ricostruzione storica è 
parte della valutazione tecnica, perché chiarisce la funzione attribuita all’involucro, 
il rapporto previsto con gli impianti e il significato delle soluzioni costruttive nell’in-
sieme dell’edificio. Il progetto di conservazione richiede pertanto una conoscenza 
storico-critica capace di riconoscere le relazioni tra funzione, costruzione e spazia-
lità all’interno dell’opera architettonica (Reichlin 2025, pp. 25-98). Questa imposta-
zione consente di evitare due interpretazioni ugualmente riduttive: giudicare questi 
edifici soltanto attraverso i parametri contemporanei oppure considerarli necessa-
riamente estranei ai temi del comfort e del contenimento dei consumi. In numerosi 

3	 Roma, progettata da Vincenzo e Amedeo Monaco con Pierluigi Spadolini a partire dalla fine 
degli anni Cinquanta.
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edifici, la regolazione delle condizioni ambientali dipendeva anche dalla forma e 
dal funzionamento dell’involucro. L’orientamento e la disposizione delle aperture, 
insieme ai dispositivi di schermatura e ventilazione, contribuivano a modulare gli 
scambi tra interno ed esterno. In altri casi, la ricerca della trasparenza, della legge-
rezza e della rapidità di montaggio non fu accompagnata da un’analoga attenzione 
al comportamento termico, affidato in misura crescente agli impianti di climatiz-
zazione. Tra i casi esaminati nel volume, le Officine ICO e Villa Rossi documen-
tano il primo orientamento, poiché la facciata integra dispositivi per la regolazione 
della radiazione solare, della ventilazione e del rapporto con l’esterno4. La Cité du 

4	 Per la descrizione delle soluzioni adottate nelle Officine ICO e in Villa Rossi si rinvia alle 
rispettive schede pubblicate nel volume. Per un inquadramento delle soluzioni bioclimatiche 
sviluppate nell’architettura moderna italiana, cfr. Mele, Franchini 2021, pp. 488-493.

Figura 2
Dettaglio del fronte 

principale dell’edificio 
in via Leopardi a 

Milano.
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Lignon5 e il quartiere Madonna Bianca presentano invece criticità termoigrometriche 
riconducibili alle caratteristiche degli involucri industrializzati del periodo.
Gli studi di Victor Olgyay ricondussero il rapporto tra edificio, clima e condizioni 
locali a un metodo bioclimatico unitario (Olgyay 1963). Questa sistematizzazione 
riprende temi già presenti nell’architettura del Movimento Moderno, affrontati attra-
verso soluzioni integrate nella facciata per favorire l’illuminazione e la ventilazione 
naturale o limitare il surriscaldamento. Le esperienze italiane analizzate da Mele 
e Franchini mostrano come tali dispositivi associassero la regolazione ambientale 
all’espressione architettonica (Mele, Franchini 2021, pp. 488-493). La diffusione 
di questi principi fu disomogenea: a edifici nei quali strategie passive e tecnologie 
innovative furono integrate consapevolmente si affiancarono costruzioni sperimentali 
che manifestarono precocemente limiti in termini di comfort e prestazioni ambientali 
(Pottgiesser 2021, p. 474). Questa variabilità ha conseguenze dirette sulla valuta-
zione degli interventi: quando gli elementi della facciata svolgono contemporane-
amente una funzione ambientale e figurativa, la loro modifica può incidere sia sulle 
prestazioni sia sull’identità del prospetto.
Nel tempo sono mutate anche le condizioni rispetto alle quali si valutano le presta-
zioni. Le condizioni d’uso, le temperature interne attese e i ricambi d’aria richiesti 
sono oggi diversi da quelli assunti nel progetto. Occorre distinguere tra il funzio-
namento previsto, il comportamento dell’edificio realizzato e le modificazioni prodotte 
dall’invecchiamento. Varianti esecutive, sostituzioni, trasformazioni degli impianti e 
manutenzione possono infatti avere alterato sensibilmente le prestazioni iniziali. La 
conservazione degli involucri è inoltre resa più complessa dalla progressiva indispo-
nibilità di materiali e prodotti industriali. La sostituzione richiede spesso l’impiego di 
componenti differenti per dimensioni, prestazioni e aspetto, mentre la perdita delle 
tecniche e delle competenze utilizzate nella costruzione rende difficile riprodurre le 
soluzioni originarie (Godoli 2025, pp. 263-278). Il problema dell’autenticità supera 
la sola fedeltà materiale. Quando la riproduzione delle soluzioni originarie non è 
tecnicamente praticabile, occorre stabilire quali relazioni tra materia, costruzione e 
configurazione definiscano gli attributi dell’involucro e debbano essere tutelati.
L’efficientamento non può ridursi all’applicazione di soluzioni standard, poiché gli 
interventi sull’involucro, sugli impianti e sulla ventilazione producono effetti reciproci 
e devono essere valutati alla scala dell’intero edificio. L’isolamento può modificare 
il regime termoigrometrico della parete o alterare superfici, giunti e profondità della 
facciata; la sostituzione dei vetri comporta variazioni di spessore, peso, trasparenza 
e riflessione (Buda, Herrera, Pfluger 2021). Nei vetri trattati per il controllo solare, il 
colore e il modo in cui la superficie trasmette e riflette la luce contribuiscono all’espres-
sione dell’involucro oltre che alle sue prestazioni. Un prodotto contemporaneo più 
efficiente può quindi modificare l’aspetto della facciata e non può essere considerato 
architettonicamente equivalente a quello originario (Marino 2021, pp. 476-481).
Il confronto tra le alternative deve integrare consumi, comfort, durabilità, fattibilità 
tecnica e permanenza dei caratteri architettonici. L’intervento sulla Cité du Lignon 
mostra come la scelta possa derivare dal bilanciamento tra questi criteri: rilievi, 
prove e simulazioni hanno permesso di mettere in relazione conservazione della 
materia, miglioramento delle prestazioni e permanenza della configurazione della 
facciata (Graf, Marino 2011, pp. 32-39). L’obiettivo è individuare un miglioramento 
compatibile con la concezione costruttiva e con i caratteri dell’edificio, anziché per-
seguire il valore prestazionale più elevato in assoluto.

5	 Cité du Lignon, Avenue du Lignon 1-84, Vernier (Canton di Ginevra, Svizzera). Progettisti: 
Georges Addor, Addor & Julliard (Jacques Bolliger, Dominique Julliard), Louis Payot. 
Progettazione: 1962–1963. Realizzazione: 1963–1971. Per l’analisi dettagliata del caso si 
rinvia alla scheda pubblicata nel volume.



24

Conclusioni
I casi analizzati mostrano un panorama costruttivo più articolato di quello sug-
gerito dalla contrapposizione tra tecniche tradizionali e produzione industriale. 
Tamponamenti murari, facciate leggere e sistemi prefabbricati corrispondono a 
differenti rapporti tra struttura, chiusura e finitura e possono coesistere all’interno 
dello stesso contesto produttivo. In Italia, il carattere discontinuo dell’industrializza-
zione conduce frequentemente all’adattamento di componenti e procedimenti alla 
struttura, all’organizzazione del cantiere e alla configurazione del singolo edificio. 
All’apparente serialità dell’involucro corrispondono soluzioni specifiche e compo-
nenti non sempre intercambiabili.
Prestazione e identità sono dimensioni inseparabili dell’involucro. Profili, vetri, pan-
nelli, giunti, parti apribili e schermature concorrono al comportamento ambientale e 
ne determinano proporzioni, profondità e qualità percettive. Nei casi in cui degrado, 
obsolescenza o indisponibilità dei prodotti impongano una sostituzione, il problema 
dell’autenticità riguarda tanto la materia quanto la permanenza della concezione 
costruttiva dell’opera (Godoli 2025, pp. 263-278). La compatibilità dell’intervento 
dipende dalla capacità di conservare le relazioni significative tra costruzione, fun-
zionamento ed espressione architettonica.
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PATRIMONIO COSTRUITO E TRANSIZIONE 
ENERGETICA. POLITICHE EUROPEE, TUTELA E 
COMPATIBILITÀ

Giovanna Franco, Stefano F. Musso

Introduzione al tema: l’efficienza energetica nel patrimonio 
culturale
La lettura, seppur concisa, delle iniziative scientifiche e parallelamente, dell’evolu-
zione normativa sul problema dell’“efficientamento energetico” del patrimonio archi-
tettonico di valore culturale, testimonia un processo di lento avvicinamento tra due 
mondi che, agli albori del XXI secolo, risultavano distanti se non contrapposti. Tale 
processo è legato, certamente, alla pervasività del termine “sostenibilità” e alle pra-
tiche ad esso sottese in diversi campi di azione, tra cui quello relativo alla gestione 
dell’ambiente costruito, anche in considerazione dei nuovi rischi ambientali e clima-
tici che segnano la contemporaneità.
Nel grave periodo di crisi che ha caratterizzato – e tuttora caratterizza in modo 
esponenziale – l’inizio del nuovo millennio, le politiche dei paesi industrializzati 
hanno considerato l’innovazione tecnologica quale processo essenziale per la pro-
sperità economica e la qualità della vita (per quanto il mito del progresso infinito 
e incrementale sia da tempo tramontato). L’innovazione nel campo delle tecnolo-
gie ambientali è stata chiamata in causa quale mezzo per la soluzione dell’emer-
genza energetica che affligge il pianeta e compromette la possibilità per le genera-
zioni future di proporre, anche in modi diversi da come la nostra le ha affrontate, 
modificazioni e trasformazioni dell’ambiente antropico più equilibrate e sostenibili 
(Derrida, 2008). La crisi ambientale ha dunque chiamato in causa la tecnologia 
come presunto strumento salvifico per ottenere elevati livelli di efficienza energetica, 
decisive riduzioni dei consumi, un forte abbattimento di agenti inquinanti nell’atmo-
sfera, il progressivo miglioramento del comfort interno agli edifici, insieme all’ottimiz-
zazione delle prestazioni dell’edificato nel suo complesso, del sistema dei trasporti 
e, più in generale, del settore produttivo tout court.
Al di là degli slogan e delle mode che, ormai da molti anni, hanno pervaso il 
settore delle costruzioni (nell’abuso del termine architettura “sostenibile”, come se 
potesse lecitamente esistere una sua antagonista “insostenibile”), alcuni scenari che 
interessano l’ambiente costruito sono ormai consolidati, nonché normati, non senza 
evidenti criticità. Il rapporto tra innovazione tecnologica e ricerca della qualità archi-
tettonica e ambientale è, soprattutto per quanto riguarda l’intervento sul patrimonio 
costruito, ancora prevalentemente un processo di semplice applicazione di prodotti 
e tecnologie, più che di reale innovazione. Ciò determina uno squilibrio, se non una 
“sudditanza” della ricerca progettuale verso la sola componente tecnica (o tecnici-
stica) a cui non corrisponde un effettivo avanzamento culturale, ossia la capacità 
di assimilare e modificare la tecnologia stessa per conseguire obiettivi più alti e di 
lungo respiro (Staudenmaier, 1988). A questo riguardo, la domanda fondamentale 
è, dunque, semplice e può essere così espressa: lasciarsi trainare dai cambiamenti 
o saperli gestire?
Soprattutto per queste ragioni, il settore dei Beni Culturali, che più lentamente di 
altri si è confrontato con il tema delle “tecnologie ambientali”, può ora svolgere un 
ruolo chiave, al di là del suo specifico disciplinare, nel riportare la discussione e la 
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ricerca su un piano meno riduttivo e più consapevole delle implicazioni che i temi 
sollevati hanno per l’ambiente di vita presente e futuro. L’innovazione tecnologica nel 
progetto (sul costruito esistente, ma anche per la nuova architettura), a grande e a 
piccola scala, non può peraltro prescindere da chiari ed espliciti obiettivi di qualità 
che non coincidono con la sola efficienza, neppure energetica, né con la sola effi-
cacia delle scelte tecniche che esso prevede. Il dibattito culturale nel campo della 
conservazione e dei Beni Culturali e Paesaggistici, oltre i rigidi steccati disciplinari, 
può in effetti infondere nuova linfa alla ricerca in materia, aprendo inedite prospet-
tive. Esso può contribuire a un necessario ribaltamento degli obiettivi e dei riferimenti 
finora assunti come esclusivi, ponendo in primo piano, oltre al risparmio di risorse, 
la tutela del bene e suggerendo la ricerca di una compatibilità che si esprima attra-
verso l’ottimizzazione dei sistemi coinvolti e non con la prevaricazione (o massimiz-
zazione) di uno sull’altro. La cultura della conservazione, in senso ampio, mette in 
gioco un insieme di valori che contribuiscono a riattribuire alla sfera delle tecniche il 
ruolo di mezzi e non di fine ultimo dell’intervento sull’esistente. 

I primi strumenti per la formazione e la disseminazione in 
ambito internazionale e nazionale: manuali e linee guida
Numerose linee guida e diversi manuali, prevalentemente pubblicati in ambito inter-
nazionale a partire dalla prima decade del nuovo millennio, hanno costituito un 
riferimento metodologico e operativo finalizzato a fornire, a un ampio spettro di 
attori e di utenti finali, indicazioni di metodo e tecniche utili alla condivisione di 
principi guida e alle modalità operative per attuarli. Disseminazione delle cono-
scenze e formazione, non solo dei tecnici ma anche dei proprietari o locatari di 
alloggi, sono state azioni chiave che il mondo anglosassone ha da tempo indivi-
duato come prioritarie per raggiungere veri livelli di avanzamento culturale. A tal 
fine sono stati pubblicati opuscoli, guide tecniche, manuali di semplice lettura e 
consultazione che affrontano, in modo pragmatico ma supportato da chiari principi 
metodologici, i problemi ricorrenti legati a umidità, isolamento, miglioramento delle 
dotazioni impiantistiche, risparmio nei consumi termici ed elettrici, senza trascurare 
obiettivi di conservazione materiale e tutela attiva dei manufatti coinvolti (Cornwall 
Council Historic Environment Service, n.d.; English Heritage, 2008, 2012; English 
Heritage & City of Westminster, 2013; Historic Scotland, 2008, 2013, 2014). La 
dimostrazione, attraverso interventi già realizzati e documentati con foto di cantiere 
e dati facilmente comprensibili, tratti dalla lettura dei consumi energetici annuali, 
diventa veicolo di reale disseminazione, proprio attraverso le guide. L’attività di 
formazione e di consulenza nel Regno Unito vede, quindi, il coinvolgimento attivo 
di diverse istituzioni (Sustainable Buildings Alliance STBA, Historic Scotland, English 
Heritage, Changeworks e Society for the Protection of Ancient Buildings SPAB) che 
collaborano fattivamente tra loro.
Già da tempo, anche il patrimonio classificato da UNESCO è oggetto di speci-
fici approfondimenti relativi ai temi del risparmio, dell’efficienza e della microge-
nerazione energetica. In questo panorama la città di Edimburgo ha svolto un ruolo 
promotore, non solo disseminando conoscenze tecniche, ma anche premiando i 
progetti di modificazione “sostenibile” della casa georgiana ritenuti più meritevoli 
di attenzione (Changeworks, Edinburgh World Heritage, 2008, 2009). In queste 
esperienze, si tiene conto delle azioni e degli effetti dei cambiamenti climatici sul 
patrimonio costruito storico, degli obiettivi di salvaguardia e di tutela attiva, spo-
stando l’attenzione dall’intervento sul singolo edificio ai problemi di gestione com-
plessiva, predisponendo mappe del rischio a livello urbano. Tali attività hanno avuto 
positivi riscontri anche in altre città classificate come siti UNESCO, come Bath (Bath 
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Preservation Trust, 2011), oltre che nella più ampia disseminazione dei risultati rag-
giunti (Hartman, Kirac, Scalet, 2013). 
A livello italiano, l’allora Ministero per i Beni e le Attività Culturali (oggi Ministero 
della Cultura), si muoveva in ambito locale e nazionale promuovendo studi fina-
lizzati alla redazione di linee guida per la ricerca di compatibilità tra interventi 
di “efficientamento” energetico e salvaguardia del patrimonio costruito di interesse 
culturale. Tuttavia, ancora si registra, soprattutto nelle linee guida nazionali, un 
certo scollamento tra le diverse anime scientifiche coinvolte (le competenze in audit 
energetici, in progettazione impiantistica e nella conservazione architettonica). Tali 
iniziative, insieme alle esperienze sviluppate dallo stesso Ministero, prima relati-
vamente all’inserimento di impianti eolici in contesti tutelati (Di Bene & Scazzosi, 
2006) e poi all’efficienza energetica degli edifici storici (Ministero per i beni e 
le attività culturali, 2015), anche tramite le proprie Direzioni Regionali (Direzione 
Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici del Veneto, 2010; Franco, 2015), 
hanno costituito una base fondamentale per avviare un reale ed efficace dialogo con 
gli Enti periferici preposti alla tutela. 
Tuttavia, sono soprattutto le linee guida europee CEN/TC 346 Fpr EN 16883:2017 
“Conservation of cultural heritage — Guidelines for improving the energy per-
formance of historic buildings” (CEN, 2017), ad aver contribuito ad alimentare la 
ricerca e il confronto a livello scientifico (si vedano i convegni bi-annualmente dedi-
cati al tema sotto la sigla EEHB – Energy Efficiency of Historic Buildings - a partire dal 
2014 ad oggi – Lopez et al., 2014; De Bouw et al., 2016; Broström et al., 2018; 
Kilian et al., 2023; EEHB, 2024), ma anche a sostenere e indirizzare l’operato dei 
tecnici professionisti. Per la prima volta in modo chiaro e non “dicotomico”, le linee 
guida affrontano il tema integrando tra loro competenze scientifiche autonome e 
inserendo, nella scala dei valori, non solo l’efficienza e l’efficacia tecnica, ma anche 
la rilevanza storica e testimoniale. Le linee guida sono destinate ai proprietari di 
immobili, alle autorità e ai professionisti coinvolti nella conservazione e nella riqua-
lificazione degli edifici storici, anche recenti, a struttura in calcestruzzo di cemento 
armato e tamponamenti vari, spesso meno performanti di quelli più antichi, costruiti 
con tecniche murarie tradizionali, meno dispersivi grazie alle loro masse e rela-
tive inerzie. Esse mirano a facilitare la gestione sostenibile degli edifici, integrando 
misure volte al miglioramento delle prestazioni energetiche e alla riduzione delle 
emissioni di gas a effetto serra, con la conservazione dei loro caratteri e valori. Le 
linee guida, inoltre, comprendono suggerimenti per migliorare, in modo sostenibile, 
le prestazioni energetiche degli edifici di valore storico, architettonico o culturale, nel 
rispetto del loro significato patrimoniale. In particolare, esse esprimono un approc-
cio sistematico per facilitare la scelta ottimale delle soluzioni passive e attive, in casi 
assai diversificati e partendo comunque dall’assunto che non tutti gli edifici storici 
necessitino di miglioramenti delle prestazioni energetiche. Per questo, propongono 
una procedura operativa, finalizzata alla selezione delle misure volte a migliorare 
la prestazione energetica, basata sullo studio, l’analisi e una dettagliata documen-
tazione dell’edificio oggetto di intervento, compreso il suo valore storico-culturale, 
valutando l’impatto di tali misure sulla conservazione degli elementi caratterizzanti 
dell’edificio.
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Le Direttive Europee sulla prestazione energetica nell’edilizia e 
sull’efficienza energetica e i requisiti minimi nazionali
Un punto di svolta significativo, anche per le ricadute normative, è considerato l’ac-
cordo di Parigi sui cambiamenti climatici del 2015, esito della ventunesima confe-
renza svoltasi nell’ambito della convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cam-
biamenti climatici (COP21). 
Gli ambiziosi obiettivi di riduzione di emissioni di gas serra, prima nel periodo dal 
1990 al 2030 (stimati nel contenimento dei consumi fino al 40%) e poi al 2050, 
nonché di progressivo aumento della quota di consumo di energia derivante da fonti 
rinnovabili hanno indotto il Parlamento Europeo a promulgare una serie di direttive, 
a partire dal 2010 (Unione Europea, 2010, 2012, 2018). Le direttive, denomi-
nate “Energy Performance of Buildings Directives” tradotte in Italia “Direttive sul ren-
dimento energetico degli edifici” (EPBD I, II, III) sono volte a promuovere la riquali-
ficazione energetica e la decarbonizzazione del patrimonio edilizio esistente e di 
nuova costruzione, cui è riconducibile circa il 36% delle emissioni di CO2 nell’aria, 
per raggiungere gli obiettivi ambientali fissati per il 2050, escludendo comunque il 
costruito di valore storico culturale e architettonico. Le direttive, infatti, sono prevalen-
temente riferite agli interventi di nuova costruzione o alle cosiddette “ristrutturazioni 
pesanti” del patrimonio di costruzione più recente; rendono tuttavia ineludibile il 
tema dell’efficientamento energetico delle nuove costruzioni, ottenuto con interventi 
cosiddetti “passivi”, sul sistema di chiusure laterali, a terra e in copertura degli edifici 
(denominate anche normativamente “involucro edilizio”) e “attivi”, relativi al sistema 
impiantistico, alla sua integrazione architettonica e alla possibilità/necessità di inse-
rire nelle nuove costruzioni dispositivi alimentati da fonti energetiche rinnovabili. 
Tali direttive sono state recepite da ciascuno Stato membro dell’Unione Europea 
(UE), compresa l’Italia. La legislazione nazionale italiana si è allineata ai requi-
siti della direttiva EPBD a partire dal Decreto Legislativo 19 agosto 2005 n. 192, 
modificato dalla legge 3 agosto 2013 n. 90, e poi dal Decreto Ministeriale del 26 
giugno 2015 che, in particolare, stabilisce i limiti di trasmittanza termica (U) per 
gli elementi architettonici opachi e vetrati nelle diverse zone climatiche d’Italia (i 
cosiddetti “requisiti minimi”), aggiornato dal Decreto legislativo 10 giugno 2020 
n. 48 (Italia, 2005, 2013, 2015, 2020). Il Decreto Ministeriale è particolarmente 

Figura 1
Trifoglio – Politecnico 
di Milano. L’impianto 
fotovoltaico in 
copertura è stato 
disposto su una base 
blu, la cui sagoma 
riprende la pianta 
dell’edificio, concepita 
per favorire 
l’integrazione dei 
pannelli (Progetto di 
installazione degli 
impianti fotovoltaici su 
12 edifici nel Campus 
Città Studi, 
Dipartimento di 
Energia, 2023-2024).
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significativo poiché delinea le procedure per il calcolo del rendimento energetico 
degli edifici e stabilisce i requisiti minimi di rendimento energetico per essi e le loro 
singole unità componenti (chiusure opache e vetrate). Inoltre, il Decreto definisce i 
criteri per progettare edifici a “energia quasi zero” (nZEB, cioè «un edificio che pre-
senta un rendimento energetico molto elevato») da rispettare nelle nuove costruzioni 
e nelle ristrutturazioni di grande entità, a partire dal 1° gennaio 2019 per gli edifici 
pubblici e dal 1° gennaio 2021 per tutti gli altri. 
Il fabbisogno energetico quasi nullo, o molto basso, dovrebbe essere coperto in 
misura significativa da energia proveniente da fonti rinnovabili, compresa quella 
prodotta in loco o «nelle vicinanze». Tuttavia, il Ministero della Transizione Ecologica 
ha segnalato che la percentuale di nZEB rappresenta ancora solo lo 0,03% degli 
edifici esistenti. In particolare, meno del 10% di costruzioni nZEB è costituito da 
edifici esistenti riqualificati, principalmente trattandosi di piccoli edifici unifamiliari 
o bifamiliari e scuole. Questo dato evidenzia il notevole lavoro ancora necessario 
per raggiungere gli obiettivi di impatto energetico netto pari a zero nel patrimonio 
edilizio esistente in Italia. Inoltre, il fatto che circa il 30% del nostro stock immobiliare 
sia stato costruito prima del 1945 – rende tendenzialmente la maggioranza degli 
considerati quali edifici storici (Troi & Bastian, 2015) e introduce un ulteriore livello 
di complessità nella ricerca del loro miglioramento energetico. La sfida è ancora più 
ardua nel caso degli edifici sottoposti a tutela giuridica. 

La nuova direttiva europea 2024/1275 (EPBD IV) 
Se pure le disposizioni normative europee e il loro recepimento nazionale – fino al 
2018 - non interessavano direttamente il patrimonio architettonico di valore culturale, 
molti nuovi problemi sono sorti nel frattempo e molte sono le conseguenze da essi 
indotte. Gli obiettivi di efficienza energetica, di risparmio di risorse e di costruzione 
di edifici a emissione quasi zero sfuggono, in molti casi, a una gestione responsa-
bile del patrimonio architettonico che abbiamo ereditato. Il ricorso alle tecnologie 
impiantistiche, in questo ambito, ha spesso ridotto la discussione scientifica e l’ap-
proccio operativo a obiettivi di mera “misurazione” del combustibile risparmiato, di 
audit energetico preliminare, di modellazione del comportamento energetico pre- 
e post-intervento, in situazioni “ideali” e spesso slegate dalle condizioni reali di 
vetustà e degrado fisico cui le costruzioni esistenti sono inevitabilmente soggette. 
La norma, per sua natura, standardizza metodi di calcolo e propone soluzioni con-
formi, non potendo contemplare l’unicità del singolo caso, rinunciando a conside-
rare l’innovazione tecnica quale possibile forma e veicolo di creatività progettuale. 
Eppure, almeno negli ultimi vent’anni, tante pagine sono state scritte sul fallimento di 
un’idea di qualità architettonica e costruttiva fondata sull’applicazione di soluzioni 
“conformi”, estendibili in modo indifferenziato a situazioni e contesti tra loro radi-
calmente diversi. L’aspirazione a una qualità che non sia solo formale o procedurale 
apre, invece, a inediti percorsi di ricerca, anche sull’integrazione di sistemi e compo-
nenti impiantistici, prevalentemente nel campo delle tecnologie solari e fotovoltaiche 
(adottando prodotti ritenuti meno impattanti quali i tipi “vetro–vetro” o “a film sottile” 
o, ancora, a pellicole e vernici). 
Affrontare questi temi anche nell’ambito della formazione risponde alla necessità di 
sensibilizzare le nuove generazioni di architetti e tecnici a una visione complessiva 
che li renda responsabili nei confronti della conservazione dei manufatti, dell’am-
biente, degli ecosistemi e delle identità culturali, intesi quali potente «radice dello 
sviluppo stesso inteso non solo come crescita economica, ma anche come mezzo 
per condurre una esistenza più soddisfacente sul piano intellettuale, emozionale, 
morale e spirituale» (UNESCO, 2001). Trasformazione dell’ambiente in cui viviamo 
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e, allo stesso tempo, conservazione dell’identità e del patrimonio culturale sono, 
infatti, componenti fondative del nostro rapporto con l’eredità del passato (prossimo 
e remoto) e presuppongono la responsabilità che – in quanto eredi – dobbiamo 
assumerci nei confronti delle generazioni future, ma anche di quelle che ci hanno 
preceduto.
Tutto ciò è ancora più vero con riferimento all’ultimo aggiornamento della Direttiva 
EPBD IV, che introduce significative novità per quanto riguarda l’intervento sul 
patrimonio costruito. 
La direttiva 2024/1275, pubblicata sulla Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 
l’8 maggio 2024 e conosciuta anche come Direttiva IV (facente seguito alle già 
citate I, II, III), definisce le strategie per migliorare la prestazione energetica degli 
edifici per contribuire al raggiungimento degli obiettivi climatici del “green deal” 
europeo e modifica parzialmente la prospettiva e l’approccio verso il patrimonio 
culturale, non necessariamente sottoposto a tutela in termini giuridici. La nuova diret-
tiva aggiorna quella precedente per raggiungere obiettivi climatici più ambiziosi, 
e prevede un progressivo “inasprimento” dei requisiti per aumentare l’efficienza 
energetica degli edifici (i già citati “requisiti minimi”), promuovere l’uso di energie 
rinnovabili e ridurre le emissioni di carbonio e di gas serra nell’atmosfera. La vera 
novità della nuova Direttiva, pensando al patrimonio costruito, è che impone la 
necessaria predisposizione, da parte di ogni Stato membro, del “Piano nazionale di 
ristrutturazione degli edifici”, residenziali e non, sia pubblici che privati, per ottenere 
un parco immobiliare decarbonizzato e ad alta efficienza energetica entro il 2050. 
Anche l’Italia, come altri paesi, deve quindi superare la logica dell’emergenza 
dettata dalla pandemia (prima) e dalla contingenza politica (in atto), guardando 
a orizzonti di lungo periodo, con l’ambizione di procedere verso il cambiamento 
culturale necessario ad accelerare la transizione ecologica e rispettare gli impegni 
assunti nei confronti della comunità internazionale. 
La situazione nazionale è tuttavia particolarmente sfidante e, forse anche per questo, 
il Parlamento non ha ancora recepito la Direttiva europea e l’Italia è sottoposta a due 
procedure di infrazione aperte dalla Commissione, mentre nessun Piano Nazionale 
di Ristrutturazione degli Edifici è stato ancora predisposto. Il parco immobiliare ita-
liano è vetusto, una quota molto rilevante degli edifici residenziali è stata costruita 
prima delle leggi sul contenimento energetico degli anni ’70 e ’80 del Novecento. 
È allo stesso tempo assai eterogeneo, non solo per epoca di costruzione, ma anche 
in termini di caratteri insediativi (contesti urbani, periurbani, rurali, sparsi o diffusi). 
Buona parte del patrimonio costruito è interessata da vincoli normativi di vario livello 
e natura, storico-artistico, ambientale, paesaggistico e architettonico che limitano 
l’applicabilità di alcune soluzioni standard che hanno ormai assunto il ruolo di solu-
zione tecnica “conforme” nella nuova edilizia, neppure sempre con successo (basti 
pensare all’uso incondizionato dell’isolamento all’esterno delle chiusure opache, 
spesso ricorrendo a materiali di origine sintetica). La nuova Direttiva di cui si è detto 
prevede l’esclusione dal rispetto del suo dettato per gli immobili sotto tutela, ma in 
misura minore rispetto alla situazione precedente. Per la prima volta, infatti, anche il 
patrimonio storico è incluso nell’assoggettamento agli obblighi, con i rischi e i limiti, 
ma anche con le potenzialità connesse. Anche la situazione proprietaria, assai 
frammentata, costituisce un ostacolo a livello pianificatorio, decisionale, processuale 
e procedurale. Un ultimo accenno, non in termini di importanza, deve riguardare il 
problema della povertà energetica e la necessità di accompagnare socialmente la 
transizione ecologica, evitando che le famiglie meno abbienti restino escluse dagli 
interventi di efficientamento e dai connessi benefici.
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Un approccio positivo al recepimento dell’EPBD in Italia richiede una pianifica-
zione di lungo periodo, integrata con la pianificazione di livello locale e con la 
programmazione finanziaria europea e nazionale, la capacità di fissare le priorità 
degli obiettivi da perseguire, secondo una traiettoria ragionevole e sostenibile al 
2030, 2040 e 2050. Occorre, in sostanza, lavorare in modo integrato e condivi-
dere principi di tutela attiva del patrimonio costruito di valore culturale, anche non 
direttamente tutelato, riconoscendo le notevoli differenze che lo caratterizzano.

Produzione energetica da Fonti di energia Rinnovabili (FER) - 
compatibilità architettonica e paesaggistica 
Un ultimo accenno deve essere fatto al tema dell’inserimento, in edifici e contesti 
esistenti, soprattutto – ma non solo - di antica costruzione, di dispositivi alimen-
tati da fonti energetiche rinnovabili, per l’impiego diretto o da immettere nella rete 
di energia elettrica (o l’impiego diretto di energia termica, requisito ormai obbli-
gatorio per la nuova costruzione). Le innovazioni introdotte al Decreto legislativo 
190/2024 (Testo Unico FER) dal Decreto Legge 175/2025 e dal Decreto Legislativo 
178/2025 (Italia, 2024, 2025a, 2025b), infatti, ridefiniscono i regimi autorizza-
tivi, le aree idonee all’installazione di tali dispositivi, consentendo nuove possibilità 
operative anche per l’edilizia storica e meno recente, di interesse culturale. Tali inno-
vazioni, inoltre, sono integrate dalle disposizioni del Decreto legislativo 200/2025 
in materia di accelerazione istruttoria dei procedimenti connessi alla transizione 
energetica (Trovò 2026a, 2026b). Tra le innovazioni più significative dei nuovi atti 
normativi, vi sono l’inserimento – tra le aree considerate idonee per installazioni 
alimentate da FER – anche delle coperture degli edifici nei centri storici (soggette a 
tutela ai sensi del Decreto legislativo 42/2004), se pure con rispetto della conser-
vazione del valore storico architettonico e senza alterazione dell’impatto visivo nel 
contesto. Tali disposizioni normative sono naturalmente “figlie” del processo cultu-
rale, tecnico e legislativo di cui si è brevemente scritto nei paragrafi precedenti. Esse, 
tuttavia, spostano l’attenzione dal singolo manufatto architettonico a una visione di 
sistema, di carattere urbano e territoriale. 
Complessa e articolata è la questione della possibile integrazione di dispositivi 
tecnologici alimentati da energia solare nel paesaggio rurale e del confine non 
ben definito tra modificazione e alterazione, esiti rispettivamente ritenuti accettabili 
(l’uno) e da scongiurare (l’altro).
Le criticità più evidenti legate a tali tecnologie si riferiscono, infatti, alle diverse 
tipologie di impatti che hanno sul contesto paesistico e ambientale, riconducibili 
sostanzialmente a:

	– intrusione e disturbo visivo, dovuto ai caratteri cromatici dei collettori, alla loro 
forma, alla superficie riflettente (in genere in contrasto con quelli morfologici, 
materici e cromatici propri dell’edificato esistente);

	– modificazione della struttura del suolo, delle tessiture territoriali minute, della 
vegetazione esistente ecc.;

	– sostituzione dei materiali esistenti e perdita dei caratteri materici delle architet-
ture tradizionali;

	– alterazione della “percezione sociale” dei luoghi.

Sono quindi riconosciuti, come fattori in grado di determinare possibili criticità:
	– gli impatti sulla consistenza fisica del patrimonio costruito, del paesaggio, 

dell’ambiente, dell’ecosistema, cui sono associati, con grado crescente di tra-
sformazione, i concetti di integrità, di modificazione e, con accezione negativa, 
di alterazione;
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	– gli impatti sulla sfera psicologico-percettiva, per i quali prevalgono i concetti di 
integrazione e di mimesi, come capacità dell’osservatore, sulla base di valori 
culturalmente riconosciuti, di accettare l’applicazione di una nuova tecnologia 
sul costruito tradizionale e, all’opposto, di rifiutare l’alterazione, come perce-
zione di una trasformazione considerata incompatibile o inaccettabile (Franco, 
2015; De Medici, 2021).

A valle dell’auspicabile condivisione della tutela, nel governo delle trasformazioni, 
è possibile avanzare alcune valutazioni di compatibilità a partire dalle esperienze 
maturate in campo nazionale e internazionale e basate sull’interrelazione reciproca 
di fattori legati alle caratteristiche fisiche del territorio, degli edifici e dei dispositivi 
tecnici, oltre agli impatti percettivi conseguenti alle nuove installazioni. I possibili 
criteri di compatibilità con la tutela architettonica e paesaggistica dipendono, infatti, 
da fattori di natura localizzativa (rispetto alle vocazioni territoriali, alle visuali, alle 
caratteristiche costruttive e morfologiche del tessuto edilizio, ma anche alle reali 
condizioni di conservazione dei manufatti), di natura quantitativa (a seconda che 
si tratti di sistemi isolati o ripetibili/aggregati: estensione superficiale e rapporto 
con la superficie del manto di copertura – altezza e larghezza in soluzioni a terra), 
ma anche di natura qualitativa (relativamente alla morfologia del dispositivo, alla 
sua cromia, alla texture, alla pendenza, alle modalità di ancoraggio, alle modalità 
di aggregazione – proporzione e agli allineamenti, alla possibilità di mitigazione 
dell’impatto visivo). Tutto ciò interferisce, inoltre, con il fattore di scala che ha impli-
cazioni sul cosiddetto effetto cumulativo, sia a livello di singolo edificio sia a livello 
di paesaggio.
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IL PATRIMONIO MODERNO COME RISORSA 
OLTRE LA RIQUALIFICAZIONE ENERGETICA

Uta Pottgiesser, Wido Quist
DOCOMOMO International (International Working Party for Documentation and 
Conservation of Buildings, Sites and Neighbourhoods of the Modern Movement) è 
un’organizzazione fondata nel 1988 e formalmente costituita a Eindhoven nel 1990 
quando, contestualmente, furono definiti i suoi obiettivi principali nel cosiddetto 
Eindhoven Statement. L’organizzazione nacque in una fase particolarmente critica, 
in cui l’architettura del XX secolo, ancora relativamente recente, faticava ad essere 
riconosciuta come patrimonio anche a causa di criteri di tutela che, nella maggior 
parte dei Paesi, subordinavano tale riconoscimento al superamento di soglie tempo-
rali convenzionali, generalmente fissate a cinquanta o cento anni dalla costruzione 
dell’edificio. Parallelamente, le prime architetture del Movimento Moderno risulta-
vano sempre più esposte a demolizioni, alterazioni, processi di obsolescenza tecno-
logica e cambiamenti d’uso. In risposta a tali criticità, DOCOMOMO International 
iniziò a sostenere e a promuovere la rilevanza dell’architettura moderna in quanto 
componente significativa del patrimonio culturale, sottolineando la necessità di sot-

Figura 1
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toporla a sistematiche attività di documentazione, di ricerca e di conservazione e di 
favorirne, al contempo, una più ampia legittimazione sul piano pubblico. La ricerca 
condotta dai fondatori di DOCOMOMO, Hubert-Jan Henket e Wessel de Jonge, 
sulle possibilità di conservazione del sanatorio Zonnestraal, situato nei Paesi Bassi e 
allora in stato di abbandono, costituì un esempio di particolare rilievo.1

Nel 1990, i rappresentanti di quattordici Paesi si riunirono attorno a un obiettivo 
comune, destinato a definire il carattere fondante di DOCOMOMO: la stretta inter-
relazione tra documentazione e conservazione. La documentazione sistematica 
delle architetture del Movimento Moderno, condotta attraverso censimenti, documen-
tazione grafica, fotografie, fonti d’archivio e altre forme di documentazione, non era 
finalizzata soltanto all’approfondimento della conoscenza del Movimento Moderno 
stesso, ma anche alla definizione di metodi adeguati per la conservazione delle 
sue opere. La documentazione assumeva, pertanto, una funzione che oltrepassava 
quella meramente archivistica, configurandosi come uno strumento operativo al ser-
vizio della tutela del patrimonio.
Nel corso degli anni Novanta, la redazione di schede di documentazione finaliz-
zate alla costituzione di un inventario divenne una delle principali attività operative 
di DOCOMOMO. L’obiettivo era individuare esempi significativi dell’architettura del 
Movimento Moderno e costruire una base sistematica di conoscenze in grado di 
supportare la ricerca e le iniziative di conservazione. A tal fine, in occasione dell’In-
ternational DOCOMOMO Conference del 1992 a Dessau, in Germania, fu istitu-
ito il primo International Specialist Committee on Registers (ISC/R), con il compito 
di sviluppare un registro internazionale condiviso. Soltanto due anni più tardi, nel 
1994, fu istituito il secondo comitato denominato International Specialist Committee 
on Technology (ISC/T) nell’ambito del quale gli specialisti potevano confrontare le 
proprie esperienze in materia di interventi di riparazione, manutenzione e conser-
vazione dei materiali e delle tecnologie moderne, al fine di favorire lo sviluppo e 
la diffusione di metodi di conservazione appropriati, poi documentati in diversi ISC 
Preservation Technology Dossiers.2

In questo modo, DOCOMOMO contribuiva a ridefinire i confini del patrimonio 
architettonico come, fino a quel momento, comunemente concepito. Superando un 
approccio che concentrava l’attenzione principalmente sui monumenti delle epoche 
storiche precedenti al Novecento, l’organizzazione dimostrava come anche gli edifici 
del secolo breve - compresi l’edilizia residenziale ordinaria, gli edifici industriali, le 
scuole, gli uffici e le infrastrutture - potessero possedere un valore in quanto patrimo-
nio e meritassero di essere riconosciuti e tutelati a livello locale, nazionale e inter-
nazionale. Infatti, il rapporto consultivo dell’ISC Registers, The Modern Movement 
and the World Heritage List (DOCOMOMO ISC Registers, 1997), evidenziava la 
sottorappresentazione del patrimonio del Movimento Moderno, attestando il ruolo 
consultivo riconosciuto a DOCOMOMO.
Attraverso il lavoro svolto nel suo primo decennio di attività, DOCOMOMO tra-
sformò la sua attività di documentazione sistematica in una strategia di conserva-
zione, costruendo l’infrastruttura intellettuale, documentaria e professionale attra-
verso la quale l’architettura del XX secolo poteva essere interpretata e riconosciuta 
come patrimonio. Il presupposto fondativo dell’organizzazione era che gli edifici, i 
siti e i quartieri del Movimento Moderno potessero essere conservati efficacemente 
soltanto a condizione che i loro valori culturali, architettonici, tecnologici e storici 
fossero preliminarmente compresi e resi evidenti. DOCOMOMO contribuì pertanto 

1	 Knoll Modernism Prize (https://www.wmf.org/knoll-modernism-prize).
2	 Gli ISC/T Dossiers sono disponibili sul sito di DOCOMOMO International (https://

docomomo.com/dossiers-isc-t-2/).
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a un fondamentale cambiamento nel dibattito sul patrimonio progressivamente 
sostenendo l’importanza di riconoscere l’architettura del Movimento Moderno come 
patrimonio culturale, tale da richiedere processi attivi di identificazione, interpreta-
zione, conservazione e continuità d’uso.
Già nel corso degli anni Novanta, DOCOMOMO ampliò il proprio ambito d’a-
zione e il proprio interesse oltre la scala dell’edificio, come testimonia l’istituzione, 
nel 1996, dell’International Specialist Committee Urbanism and Landscape (ISC/
U+L). Dopo il 2000 furono istituiti anche gli International Specialist Committees (ISC) 
dedicati a Education and Theory (ISC/E+T), in seguito rinominato Education and 
Training, e, infine, nel 2016, l’International Specialist Committee on Interior Design 
(ISC/ID). Gli ISC contribuirono a promuovere lo scambio e la collaborazione a livello 
internazionale, affiancandosi alle International DOCOMOMO Conferences (IDC), 
ossia alle conferenze internazionali organizzate con cadenza biennale. Attraverso 
la propria rete internazionale e interdisciplinare di architetti, storici, specialisti della 
conservazione e ricercatori attivi in tutti i continenti, DOCOMOMO fornì il rilevante 
contributo concettuale di riconoscere e comprendere il Movimento Moderno come 
fondamentale espressione di una cultura architettonica transnazionale, anziché 
come insieme di esperienze nazionali tra loro isolate.
Nel 2014 DOCOMOMO incluse il concetto di “adaptive reuse” (riuso adattivo) tra i 
propri obiettivi principali, rafforzando, inoltre, il proprio impegno nei confronti della 
sostenibilità e degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile delle Nazioni Unite (SDGs), 
come espresso nell’Eindhoven-Seoul Statement (DOCOMOMO International, 2014). 
Nel 2022, il Council Meeting tenutosi a Valencia, in Spagna, approvò un’ulteriore 
integrazione dei principi di DOCOMOMO attraverso il DOCOMOMO Manifesto 
on Education (DOCOMOMO International, 2022). Nel complesso, venne così defi-
nita una solida base teorica finalizzata a migliorare e accelerare le pratiche di 
conservazione mediante differenti modalità, quali il restauro, la riqualificazione, la 
ricostruzione e il rinnovamento, in particolare nei casi di adaptive reuse.

Dalla documentazione alla conservazione
Dalla sua fondazione, DOCOMOMO è cresciuta notevolmente passando da quat-
tordici a ottantacinque gruppi di lavoro nazionali distribuiti nei cinque continenti. 
Parallelamente, il campo di interesse dell’organizzazione si è esteso oltre il periodo 
tra le due guerre (1918-1939), includendo anche quello del secondo dopoguerra 
(1945-1975). Attraverso iniziative locali, conferenze internazionali e la pubblica-
zione del DOCOMOMO Journal, sono stati portati all’attenzione di un pubblico 
globale gli “other modernisms” (modernismi altri), i “multiple modernisms” (molte-
plici modernismi), i “dissonant modernisms” (modernismi dissonanti) e gli “imper-
fect modernisms” (modernismi imperfetti), contribuendo ad ampliare le prospettive 
sulla documentazione e sulla conservazione degli edifici, dei siti e dei quartieri 
del Movimento Moderno oltre un’impostazione prevalentemente eurocentrica e nor-
damericana. Questo ampliamento ha avuto diverse implicazioni sia per il corpus 
delle ricerche e delle iniziative di documentazione, sia per le problematiche con-
nesse alla conservazione.
La conservazione dell’architettura del XX secolo si confronta sempre più con una 
tensione fondamentale tra la salvaguardia del patrimonio architettonico e la neces-
sità di soddisfare requisiti contemporanei, o persino futuri, in materia di prestazioni 
energetiche e ambientali, sicurezza e fruibilità. Gli edifici del Movimento Moderno 
furono spesso concepiti secondo principi di innovazione tecnologica, leggerezza del 
sistema costruttivo, trasparenza e ampio impiego di superfici vetrate. Tuttavia, i mate-
riali e i sistemi tecnologici che resero possibili tali qualità architettoniche sono, oggi, 
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spesso associati a significative dispersioni energetiche, fenomeni di degrado dei 
materiali, corrosione, carenze manutentive e obsolescenza funzionale. Le facciate 
vetrate e gli involucri leggeri, con telai in acciaio o alluminio, pongono complessi 
problemi conservativi, poiché, sovente, il loro valore architettonico è strettamente 
connesso a specifiche caratteristiche materiche e tecnologiche (Prudon, 2008). La 
conservazione di questi edifici solleva, di conseguenza, una questione fondamen-
tale: in che modo è possibile preservarne la significatività culturale adeguandone, 
al contempo, le prestazioni energetiche, ambientali e tecniche ai requisiti contempo-
ranei? Ne deriva, inoltre, un interrogativo teorico cruciale in termini di autenticità: 
l’autenticità architettonica deve risiedere nella permanenza della materia originale 
oppure può consistere anche nella persistente leggibilità dei principi architettonici 
o persino concettuali? Gli esempi analizzati in questo volume, così come tanti altri 
documentati in precedenti pubblicazioni, sembrano suggerire anche questa seconda 
possibilità: sistemi vetrati ad alte prestazioni, ampliamento delle superfici traspa-
renti, dispositivi di controllo solare e ridisegno delle facciate possono modificare la 
consistenza materiale dell’opera, pur perseguendo la conservazione o la reinterpre-
tazione di caratteristiche architettoniche significative. Un simile approccio allontana 
la conservazione dalla concezione dell’edificio come oggetto storico immutabile, 
orientandola verso una concezione del patrimonio quale relazione continuamente 
ricostruita tra testimonianza materiale, significatività culturale e uso contemporaneo.
La strategia più appropriata dipende da fattori quali il valore culturale dell’edificio, 
il suo stato di conservazione, le prestazioni energetiche, i requisiti di sicurezza e le 
future e potenziali destinazioni d’uso. Alla base di questi approcci si colloca una più 
ampia filosofia della trasformazione come alternativa alla demolizione, riconduci-
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bile ai principi di Anne Lacaton, Jean-Philippe Vassal e Frédéric Druot: «never demo-
lish, subtract or replace, but always add, transform and reuse» (Spoormans et al., 
2018). Questi principi considerano gli edifici esistenti come risorse e pongono l’ac-
cento sul loro efficientamento o ampliamento e sulla loro trasformazione e continuità 
d’uso. Il riuso ristabilisce così una forma di continuità tra conservazione e sostenibi-
lità. Anziché considerare gli edifici esistenti come oggetti obsoleti da sostituire con 
nuove costruzioni tecnicamente performanti, questo approccio ne riconosce il valore 
materiale, formale, culturale e urbano accumulato nel tempo. La trasformazione 
diviene, di conseguenza, uno strumento per preservare le risorse architettoniche già 
incorporate nell’ambiente costruito, consentendo al contempo nuove forme d’uso.
DOCOMOMO esamina, inoltre, le modalità attraverso cui gli edifici del Movimento 
Moderno possano essere conservati e modificati senza ridurre la conservazione alla 
semplice preservazione della materia esistente. Al contrario, essa propone una lettura 
articolata dei possibili livelli di intervento e una ricerca sulla “tolerance for change” 
(tolleranza al cambiamento), entro la quale interventi di restauro (restoration), riquali-
ficazione (rehabilitation), sostituzione (replacement), “reframing”, ossia interventi spe-
cifici di efficientamento e/o sostituzione sui telai, e “reglazing”, ossia interventi di 
efficientamento e/o sostituzione sulle superfici vetrate, possono contribuire alla conti-
nuità d’uso e alla permanenza nel tempo degli edifici, siano essi ordinari o dotati di 
particolare rilevanza culturale (Van de Heuvel et al., 2008; Kuipers & Quist, 2014).
Una prima rassegna organica di buone pratiche è stata presentata nel volume 
Modern Heritage. Reuse, Renovation, Restoration, pubblicazione curata da Ana 
Tostões, già presidente di DOCOMOMO International, in occasione della prima edi-
zione del DOCOMOMO Rehabilitation Award (DRAW) (Tostões, 2022). Il volume 
raccoglie ventiquattro progetti internazionali, suddivisi in dodici categorie, al fine di 
illustrare l’ampiezza degli orientamenti teorici nel campo della tutela e le strategie 
adottabili nell’ambito della conservazione.

Categorie di intervento sull’involucro edilizio
Per quanto concerne l’involucro edilizio, l’autenticità e l’efficienza energetica, 
DOCOMOMO ha contribuito a diverse pubblicazioni finalizzate allo sviluppo di 
una tassonomia degli interventi per la conservazione dell’involucro.
Angel Ayón e Uta Pottgiesser sono coautori di Reglazing Modernism. Intervention 
Strategies for 20th-Century Icons (Ayón & Pottgiesser, 2019) e hanno inoltre curato 
congiuntamente il recente volume Preserving Modernism. Post-War Curtain Wall 
Renewal (Ayón, Pottgiesser, 2026). In questo contesto si distinguono diverse catego-
rie di intervento:

	– Restoration (restauro). È la categoria che definisce l’approccio più conservativo 
e mira a mantenere e a riparare, ove possibile, i componenti edilizi esistenti. 
Diverse forme di restauro possono comprendere la riparazione del telaio origi-
nale prevedendo la conservazione del vetro semplice a lastra singola, l’inse-
rimento di vetro stratificato oppure l’applicazione di pellicole superficiali. Tali 
interventi privilegiano la continuità materica e la conservazione delle caratte-
ristiche architettoniche. Tuttavia, le prestazioni energetiche e ambientali dell’in-
volucro esistente possono porre limiti a ciò che è ragionevolmente conseguibile 
mediante un intervento minimo. Emerge, così, la necessità di una performan-
ce-oriented conservation, ossia di una conservazione orientata al miglioramento 
prestazionale, nella quale l’adeguamento tecnico dell’edificio diviene parte inte-
grante della stessa strategia conservativa.

	– Rehabilitation (riqualificazione). È una categoria che comprende interventi più 
incisivi, richiesti quando il degrado o i requisiti prestazionali eccedono le possi-
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bilità di intervenire secondo il principio del minimo intervento. Essa si configura 
come un intervento di sostituzione parziale nei casi in cui si siano verificate 
perdite significative di materia negli involucri composti da telai metallici o da 
superfici vetrate, quando la sostituzione per analogia con elementi equivalenti 
per materiale, forma e tecnologia risulti impraticabile, inefficace o inappro-
priata, oppure quando sia necessario apportare adeguamenti per soddisfare 
i requisiti prestazionali energetici, ambientali o strutturali contemporanei e con-
sentire la continuità delle funzioni esistenti o l’introduzione di nuovi programmi 
d’uso. La riqualificazione concilia conservazione e adeguamento prestazionale.

	– Overcladding (sovrapposizione di una nuova facciata o sovra-rivestimento). È 
una categoria di interventi che assumono particolare importanza e sono lar-
gamente diffusi nel contesto statunitense. Gli interventi di overcladding consen-
tono, di fatto, di aggiungere o sovrapporre una nuova facciata o un nuovo 
rivestimento superficiale senza necessariamente demolire la facciata esistente. 
Gli interventi identificati come “overcladding” spaziano dalla completa ripro-
gettazione della facciata a modifiche localizzate, tra cui il rivestimento in vetro 
dei pannelli metallici di tamponamento dei parapetti o dei sottofinestra, il rive-
stimento metallico di montanti e fasce marcapiano o dei parapetti, nonché le 
modifiche per l’alloggiamento di impianti meccanici.

	– Replacement (sostituzione). È la categoria che comprende interventi ulteriormente 
incisivi rispetto alla categoria precedente. Essa può comprendere la sostituzione 
degli elementi originari della facciata con sistemi vetrati ad alte prestazioni, 
l’ampliamento del vision glass, ossia della superficie vetrata trasparente, oppure 
la riproduzione dell’aspetto storico mediante nuovi sistemi di facciata, laddove 
sia richiesto da specifiche prescrizioni di tutela, l’aggiunta di nuovi dispositivi 
esterni di controllo dell’esposizione solare e la riprogettazione della facciata. 
La sostituzione non è dunque presentata come un’unica soluzione tecnica, ma 
come una serie di possibili interventi volti a conciliare il miglioramento presta-
zionale con la continuità architettonica.

Tutte le categorie di intervento mostrano come i requisiti energetici, ambientali e 
tecnici possano divenire agenti di trasformazione architettonica.
Il volume Reglazing Modernism (2019) si concentra sugli edifici il cui involucro 
vetrato è costruito con telai in acciaio realizzati tra gli anni Venti e gli anni Sessanta 
del Novecento e le cui principali sfide riguardano, ad esempio, le elevate disper-
sioni energetiche, i requisiti di illuminazione naturale, la predisposizione a presen-
tare fenomeni di degrado quali la corrosione, le carenze manutentive accumulate 
e i mutamenti delle destinazioni d’uso. In questi casi, il restauro dovrebbe mirare 
a conservare quanta più materia originale possibile. Tra gli interventi si possono 
citare la riparazione dei telai esistenti e il mantenimento del vetro singolo oppure 
la combinazione di telai riparati con l’inserimento di nuovi vetri stratificati o di pel-
licole applicate sulla superficie. I casi dell’Hallidie Building, di Villa Tugendhat, di 
Fallingwater, della Glass House, della Farnsworth House e del TWA Flight Center 
illustrano le possibilità offerte dall’adozione di questi interventi che possono, inoltre, 
prevedere l’introduzione di vetrature più performanti conservando, al contempo, 
elementi significativi e originali dell’involucro.
Il libro Preserving Modernism (2026) si focalizza, invece, sugli edifici il cui involucro 
vetrato è realizzato con telai in alluminio, costruiti tra gli anni Cinquanta e gli anni 
Ottanta del Novecento. Si tratta prevalentemente di edifici, per lo più alti, che presen-
tano condizioni conservative differenti: di dimensioni sensibilmente maggiori, possono 
non disporre di un formale riconoscimento patrimoniale e quindi possono non disporre 
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di uno stato di tutela legale, manifestando spesso rilevanti dispersioni energetiche, 
importanti fenomeni di degrado e condizioni di obsolescenza funzionale. Le categorie 
di intervento individuate per questi casi sono quelle della riqualificazione, della sosti-
tuzione o dell’overcladding. Tra le principali sfide in questi casi vi sono, ad esempio, 
le elevate dispersioni energetiche, i requisiti di illuminazione naturale, i fenomeni di 
degrado quali la corrosione, le carenze manutentive e i mutamenti delle destinazioni 
d’uso. Casi studio quali la Torre Bizkaia a Bilbao, in Spagna, l’ex edificio Royale 
Belge a Bruxelles, in Belgio, il Goldman Sachs Building e il 180 Water Street a New 
York, negli Stati Uniti, mostrano come questo tipo di facciate possano essere adeguate 
mediante nuovi involucri, vetrate più performanti, interventi localizzati o sostituzioni 
complete. Questi progetti testimoniano, inoltre, come l’adeguamento possa compor-
tare sia miglioramenti tecnici sia modifiche dell’espressione architettonica dell’edificio.

Strategie di conservazione oltre l’efficienza energetica
La “performance-oriented conservation”, ossia la conservazione orientata al miglio-
ramento prestazionale dell’edificio, dimostra come il miglioramento delle prestazioni 
energetiche e ambientali non richieda necessariamente la sostituzione totale dell’in-
volucro edilizio esistente. Questo è importante poiché le prestazioni energetiche e 
ambientali di un edificio storico non sono riducibili a quelle dei singoli componenti. 
L’edificio funziona come un sistema interconnesso che coinvolge facciata, struttura, 
illuminazione naturale, destinazione d’uso e condizioni ambientali. Di conseguenza, 
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un approccio conservativo sostenibile richiede una valutazione di come gli interventi 
incidano sull’edificio nel suo complesso, anziché limitarsi a massimizzare le presta-
zioni tecniche dei singoli elementi. È importante, quindi, considerare l’intervento di 
efficientamento energetico come un mezzo per consentire la continuità d’uso dell’e-
dificio, anziché come un obiettivo tecnico isolato. Lo scopo dell’intervento di ade-
guamento o miglioramento è, in ultima analisi, quello di consentire agli edifici di 
particolare rilevanza culturale di rimanere funzionali, rispondenti alle condizioni 
attuali e alle potenziali esigenze future.
Il riuso come strategia ambientale e culturale
In questo contributo, il riuso è inteso come principio che ha implicazioni sia culturali 
sia ambientali. Esso non considera gli edifici esistenti come oggetti temporari, ma 
ne riconosce, al contrario, il potenziale di riutilizzo attraverso la realizzazione di 
interventi di adattamento. La struttura e l’involucro esistenti divengono, in quest’ot-
tica, risorse da cui sviluppare nuove modalità di prestazione e di utilizzo. In questa 
prospettiva, anche il significato di sostenibilità nel progetto di conservazione archi-
tettonica si modifica. La sostenibilità non è presentata esclusivamente come una que-
stione di riduzione dei consumi energetici di esercizio, ma è strettamente connessa 
alla continuità d’uso e al riuso, nel lungo termine, degli edifici, dei siti e dei quar-
tieri esistenti e alla capacità di riadattarli alle mutevoli esigenze. La conservazione 
del patrimonio architettonico e la riduzione dell’impatto ambientale possono quindi 
rafforzarsi reciprocamente quando gli interventi di adeguamento consentono agli 
edifici di rimanere in uso e funzionali.
La dimensione ambientale del patrimonio architettonico
Inoltre, l’efficientamento energetico dovrebbe diventare un elemento integrante degli 
strumenti di valutazione degli interventi sul patrimonio architettonico del XX secolo. 
Diversi casi studio illustrano una serie di possibili risposte e strategie che implicano 
che, nell’adottare un approccio conservativo sostenibile, non esista un’unica solu-
zione sempre preferibile. L’intervento di efficientamento energetico più appropriato 
dipende dalla significatività culturale dell’edificio, dallo stato di conservazione dei 
suoi materiali, dalle sue prestazioni energetiche attuali, dalla sua destinazione d’uso 
futura e dalla misura in cui le caratteristiche architettoniche possono subire modifi-
che a causa di necessari cambiamenti tecnici. È proprio nel saper conciliare questi 
aspetti che tutti i portatori di interesse hanno un ruolo importante da svolgere e sono 
chiamati ad unire le proprie forze.
Conservazione, prestazioni e obsolescenza
La conservazione dell’architettura moderna presenta una serie di difficoltà partico-
lari, poiché il valore architettonico di queste architetture è spesso insito nelle loro 
caratteristiche costruttive e tecnologiche. Le strategie di conservazione devono, 
quindi, stabilire quali caratteristiche di un edificio siano essenziali per la sua signi-
ficatività culturale e quali possano essere modificate in risposta alle esigenze pre-
stazionali energetiche e ambientali o a quelle funzionali. La questione non consiste 
semplicemente nel decidere se preservare la materia originale, ma nel comprendere 
come tale conservazione possa conciliarsi con il mantenimento della continuità delle 
prestazioni e delle condizioni d’uso dell’edificio. Ciò suggerisce non solo di ragio-
nare in termini di limitazioni, ma di concentrarsi principalmente sulle opportunità.

L’intervento sugli involucri vetrati come strategia di adeguamento sostenibile
Il rapporto tra il progetto di conservazione e l’intervento di efficientamento energetico 
diviene particolarmente evidente nel caso degli interventi sugli involucri vetrati. In questi 
casi, il miglioramento delle prestazioni energetiche e ambientali è collocato all’interno 
della logica stessa del progetto di conservazione. Il miglioramento prestazionale di 
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sistemi vetrati non va inteso semplicemente come un intervento di efficientamento ener-
getico a sé stante, bensì come un’operazione atta a consentire la continuità d’uso di un 
edificio di particolare interesse culturale, nella quale il miglioramento delle prestazioni 
energetiche e ambientali dell’involucro edilizio è, pertanto, direttamente correlato alla 
sostenibilità nel lungo termine del bene architettonico. Questo approccio suggerisce 
una concezione di sostenibilità basata sull’adeguamento piuttosto che sulla mera sosti-
tuzione del sistema tecnologico dell’involucro vetrato. L’obiettivo, infatti, non è neces-
sariamente quello di riprodurre le condizioni e soluzioni tecniche originali, né di mas-
simizzare le prestazioni energetiche a prescindere dal valore storico-artistico, ma di 
individuare una relazione appropriata tra la materia esistente e i nuovi requisiti tecnici.

Efficienza energetica e continuità d’uso del patrimonio architettonico
L’intervento di efficientamento energetico assume quindi un duplice ruolo. Da un lato, 
rappresenta l’opportunità operativa di raggiungimento di un requisito prestazionale 
legato alle attuali aspettative energetiche e ambientali; dall’altro, diviene una condi-
zione per assicurare la continuità d’uso dell’opera architettonica. Le due dimensioni 
non possono essere facilmente separate: prestazioni energetiche e ambientali inade-
guate possono contribuire all’obsolescenza funzionale, mentre un miglioramento o un 
adeguamento prestazionale sapientemente progettato può favorire la continuità d’uso 
dell’edificio e contribuire così alla conservazione dello stesso in quanto patrimonio.

Conclusioni: verso un modello sostenibile di conservazione
I casi studio presentati in questo volume suggeriscono che la conservazione sosteni-
bile non possa essere ridotta ad una gerarchia di interventi nella quale il principio 
del minimo intervento sia automaticamente considerato il più appropriato. Un inter-
vento minimo può essere auspicabile laddove la struttura esistente presenti ancora 
adeguate condizioni materiche, prestazionali e funzionali, ma un intervento più 
esteso può essere giustificato quando il degrado dei materiali o l’efficienza presta-
zionale risulti inadeguata e insieme minaccino la continuità d’uso dell’edificio. La 
discussione sugli interventi appropriati dovrebbe tenere in considerazione concetti 
quali quello di compatibilità (ossia in quale misura l’intervento potrebbe arrecare 
danno all’esistente) e di reversibilità (ossia in quale misura l’intervento potrebbe 
essere rimosso in futuro arrecando il minor danneggiamento possibile all’esistente).
Ciò conduce a una comprensione più articolata del concetto di conservazione, nella 
quale l’intensità dell’intervento è correlata sia alla significatività culturale sia ai requi-
siti prestazionali. Gli interventi ricadenti nelle categorie del restauro, della riquali-
ficazione, dell’overcladding e della sostituzione non sono necessariamente in con-
trapposizione; essi rappresentano possibili risposte a diverse condizioni materiche e 
ambientali. Si potrebbe persino sostenere che, spesso, anche gli interventi di esten-
sione o di incisività maggiore possano essere considerati interventi minimi, poiché 
un reale minimo intervento non avrebbe garantito la continuità d’uso dell’edificio: 
fare il meno possibile, ma quanto necessario.
La dimensione ambientale, pertanto, amplia la concezione convenzionale di con-
servazione del patrimonio architettonico. Il valore di un edificio non risiede esclusi-
vamente nella persistenza della sua forma originale, ma anche nella sua capacità 
di rimanere significativo e fruibile in condizioni mutevoli. Allo stesso tempo, il per-
seguimento dell’efficienza energetica non può giustificare automaticamente la rimo-
zione di elementi storici significativi dell’edificio. La conservazione sostenibile richiede 
il negoziamento di un equilibrio tra conservazione, prestazioni e modificazioni.
Inoltre, i casi studio dimostrano, nel loro insieme, che è possibile conciliare i valori 
della conservazione con gli standard contemporanei di efficienza energetica attra-
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verso diversi livelli di intensità dell’intervento, rafforzando la più ampia posizione di 
advocacy di DOCOMOMO: il patrimonio del Movimento Moderno costituisce una 
risorsa documentabile e gestibile, piuttosto che un ostacolo all’adeguamento soste-
nibile. Pertanto, particolare importanza è attribuita all’adaptive reuse, attraverso il 
quale la continuità d’uso degli edifici esistenti può essere intesa come un obiettivo 
sia culturale sia ambientale in quanto aiuta a preservare il patrimonio architettonico 
del XX secolo creando al contempo le condizioni per ulteriori futuri adeguamenti. 
L’impegno di DOCOMOMO International nella documentazione e nella conserva-
zione del patrimonio del Movimento Moderno, insieme all’enfasi posta sulla respon-
sabilità collettiva nei confronti di questa recente eredità architettonica, fornisce il più 
ampio contesto istituzionale di questa posizione.
In quest’ottica, l’approccio conservativo segna il passaggio dalla conservazione 
intesa come processo statico alla conservazione intesa come processo gestionale 
continuo. L’obiettivo non è né cristallizzare tutti gli edifici del XX secolo nel loro 
stato originale, né quello di sottoporli indiscriminatamente agli standard prestazio-
nali contemporanei. Si tratta piuttosto di individuare e definire forme di intervento 
che consentano la coesistenza del valore architettonico e delle prestazioni energeti-
che e ambientali, invitando tutti i portatori di interesse, anziché a interrogarsi sulla 
praticabilità della conservazione, a unire le forze per renderla possibile. Questa 
impostazione, coerente con l’impegno di DOCOMOMO International nel documen-
tare e conservare gli edifici, i siti e i quartieri del Movimento Moderno, promuove, 
al contempo, la responsabilità collettiva nei confronti di questa recente eredità archi-
tettonica. A conclusione di questo capitolo è importante sottolineare come il futuro 
del patrimonio architettonico del XX secolo dipenda dallo sviluppo di pratiche di 
conservazione capaci di negoziare il cambiamento tecnologico, anziché di oppor-
visi. Preserving, reglazing, e reframing possono quindi essere considerati strumenti 
operativi complementari nel più ampio obiettivo di garantire una continuità sosteni-
bile all’architettura.
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LA SFIDA DEL CAMBIAMENTO: CONSERVARE 
IL PATRIMONIO ARCHITETTONICO DEL 
NOVECENTO

Federica Pompejano

Introduzione
L’eredità architettonica del Novecento e, in particolare, quella del secondo 
Novecento, rappresenta un campo di riflessione per la teoria e la pratica della con-
servazione e del restauro architettonico. Nata dalla cultura novecentesca del cam-
biamento, sulla base del progresso tecnico, della sperimentazione continua delle tec-
niche costruttive e della ricerca di nuovi materiali da costruzione ad alte prestazioni, 
l’architettura del secondo Novecento ha fatto della trasformazione una condizione 
intrinseca dell’opera architettonica.
La tutela e la conservazione dell’architettura del Novecento si confrontano con una 
questione solo apparentemente paradossale, ossia preservare manufatti concepiti 
per esprimere il progresso, l’innovazione tecnologica e la continua trasformazione 
dei modi di abitare e vivere lo spazio architettonico. Il Novecento ha infatti prodotto 
nuovi tipi edilizi, infrastrutture, insediamenti residenziali e nuovi paesaggi attraverso 
l’impiego di processi costruttivi industrializzati e materiali sperimentali, spesso carat-
terizzati da una forte propensione all’adattamento e alla trasformazione. Per questo, 
il dibattito internazionale ha individuato proprio nella gestione del cambiamento 
una delle principali chiavi interpretative del rapporto tra architettura moderna e pra-
tiche della conservazione (Canziani, 2008, p. 7; Casciato, 2008, p. xiii). Inoltre, 
il processo di tutela è reso più complesso dalla peculiare vicinanza temporale che 
separa la realizzazione di molte opere dal loro riconoscimento come patrimonio 
culturale. Questo è particolarmente vero per le architetture del secondo Novecento 
che diventano oggetto di interventi di conservazione, restauro o efficientamento 
energetico mentre sono ancora in uso e, talvolta, prima che il loro valore stori-
co-testimoniale sia pienamente condiviso da professionisti e dall’opinione pubblica 
(Macdonald, 2013, p. 1). Questa condizione, unita a frequenti problemi di obsole-
scenza materica e funzionale, ha spesso ritardato i processi di riconoscimento dei 
valori e di patrimonializzazione, esponendo molti esempi a rischi di interventi incon-
grui, abbandono o, addirittura, demolizione (ICOMOS ISC20C, 2017, pp. 2-4; 
Macdonald, 2013, pp. 4-5). In questo quadro, la conservazione dell’architettura 
del secondo Novecento richiede un approccio capace di conciliare la salvaguardia 
della pluralità dei valori testimoniali con la natura dinamica e trasformativa che 
caratterizza questo patrimonio. La conservazione può quindi essere intesa come 
un processo dinamico di gestione consapevole del cambiamento, fondato sul rico-
noscimento di attributi e valori che sostengono la significatività culturale (cultural 
significance) dell’opera, sulla valutazione degli effetti delle diverse alternative pro-
gettuali e sulla definizione di limitazioni motivate poste alle eventuali modificazioni. 
In quest’ottica, il cambiamento può diventare uno strumento, purché sia fondato sulla 
conoscenza approfondita dei caratteri architettonici e tecnologici dell’opera, propor-
zionato ai valori in essa riconosciuti e verificato nel tempo.
Procedendo dal nodo teorico del rapporto tra continuità e cambiamento, per giun-
gere agli strumenti con cui la trasformazione può essere orientata e governata nel 
progetto di conservazione e restauro, questo capitolo assume come tesi di fondo la 
conservazione dell’architettura del secondo Novecento come processo dinamico di 
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gestione del cambiamento. La questione è resa oggi più urgente dalla transizione 
energetica che estende in modo sistematico gli interventi di efficientamento ener-
getico al costruito storico recente, ponendo il progetto di conservazione e restauro 
dell’architettura di fronte a scelte che incidono su materia, forma e significatività 
culturale dell’opera (Casanova e Pompejano, 2026).

Conservare un patrimonio nato dal cambiamento
La nascita di DOCOMOMO nel 1988 e, a partire dagli anni Novanta, il consoli-
damento di reti specialistiche e programmi istituzionali su scala nazionale e inter-
nazionale hanno contribuito a definire la conservazione dell’architettura moderna 
come uno specifico ambito di studio e di ricerca, teorica e applicata, nel campo del 
restauro architettonico.
A questo processo hanno contribuito anche numerose iniziative di sensibilizzazione, 
di formazione specialistica e di cooperazione promosse a livello internazionale e 
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locale. Tra queste rientrano la Conserving Modern Architecture Initiative (2011) e il 
programma Keeping It Modern (2014), avviati dal Getty Conservation Institute di Los 
Angeles; quest’ultima, in particolare, finalizzata alla predisposizione di piani di con-
servazione per le architetture del Novecento (Macdonald et al., 2018, pp. 62-75).
L’architettura del secondo Novecento presenta infatti specificità tecnico-costruttive e 
morfologiche che ne rendono particolarmente delicata la conservazione: tecnologie 
leggere, componenti industrializzate, facciate continue, integrazione tra struttura e 
involucro, sperimentazioni materiche e dispositivi di comfort climatico calibrati su 
determinate condizioni d’uso. In molti casi, poi, l’involucro costituisce il principale 
dispositivo di definizione formale e percettiva dell’opera e, insieme, un testimone del 
carattere innovativo, talvolta pioneristico, della logica produttiva dell’epoca.
Su questo terreno il dibattito italiano ha maturato una posizione teorica netta. La con-
servazione del moderno implica il riconoscimento della sua specificità tecnico-pro-
gettuale e della dimensione materiale come parte integrante del valore testimoniale 
e culturale, incluse le soluzioni sperimentali e i loro inevitabili limiti (Musso, 2015, 
pp. 12-38; Reichlin, 2011, pp. 11-29). Criticando l’illusione della prassi del ripri-
stino attraverso una possibile “restituzione meccanica” data dalla vicinanza cronolo-
gica che ci separa dalle opere del Novecento, Carbonara (2018, pp. 13-17) riba-
disce la centralità del giudizio storico-critico e dell’atto di riconoscimento dell’opera, 
che ne fa un “oggetto di cultura” e che deve orientare il modo in cui il progetto di 
conservazione e restauro deve intervenire. Dal punto di vista metodologico, quindi, 
anche l’intervento sul costruito storico più recente non può applicare soluzioni prede-
finite, ma deve continuare a porsi domande e a sollevare quesiti, di natura teoretica, 
metodologica e tecnica, analizzando l’edificio in quanto sistema complesso nei suoi 
aspetti tecnici, materici, prestazionali e semantici (Ambrogio, 2021, pp. 23-27). I 
principi del restauro architettonico, quindi, restano punti fermi; ciò che cambia è la 
complessità del processo conoscitivo, legata ai nuovi materiali spesso sperimentali, 
alla loro durabilità e alla necessità di sostituire componenti non più reperibili o, 
comunque, difficili da riprodurre senza conseguente perdita di autenticità. Da questa 
condizione emerge una complessa tensione tra la permanenza della materia origi-
naria, la continuità dell’immagine architettonica resa, ad esempio, dall’involucro 
e dalla forma, il miglioramento o il mantenimento delle prestazioni funzionali e la 
salvaguardia dell’idea progettuale originaria.
A ciò si aggiunge una difficoltà nel riconoscimento dei valori testimoniali di queste 
eredità e, conseguentemente, nella loro tutela che, in Italia, ha contorni peculiari. Per 
l’architettura del Novecento, il Codice dei beni culturali e del paesaggio non distin-
gue una “tutela speciale”, e la soglia temporale, unita alla distinzione tra proprietà 
pubblica e privata, genera asimmetrie rilevanti nelle possibilità di attivare procedure 
di tutela e, quindi, di gestire le modificazioni conseguenti a eventuali processi di 
cambiamento (Di Francesco, 2018, pp. 19-23). Ricostruendo il percorso dalla Legge 
n. 1089 del 1939 al Codice del 2004, Vittorini osserva come lo strumento del 
vincolo resti spesso una mera attestazione, poco efficace per l’architettura recente 
sottoposta a tutela in assenza di interazione tra Soprintendenze e progettisti nella 
fase esecutiva, e come la soglia temporale per gli immobili pubblici sia stata innal-
zata da cinquanta a settant’anni per ridurre gli oneri a carico dello Stato, sottraendo 
così alla tutela una quota di opere del Novecento (Vittorini, 2025, pp. 433-450).
In questo contesto, la nozione di conservazione come processo può offrire una via 
per affrontare tali tensioni. La Burra Charter (2013) definisce la significatività cultu-
rale (cultural significance) come insieme di valori estetici, storici, scientifici, sociali 
e spirituali e propone una sequenza che procede dalla comprensione del luogo 
alla definizione delle politiche e strategie di conservazione e alla gestione. Inoltre, 
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il principio del minimo intervento come fondamento del progetto di restauro archi-
tettonico richiede che uso e intervento siano compatibili con la significatività e che 
ogni decisione sia sostenuta da conoscenze adeguate (Australia ICOMOS, 2013, 
pp. 1-5, 8-10). L’intervento sull’architettura del Novecento esige, pertanto, sia cono-
scenza adeguata e strumenti tecnico-progettuali specifici, sia consapevolezza giu-
ridico-procedurale e capacità argomentativa delle scelte progettuali (Casanova e 
Pompejano, 2026).

Continuità e cambiamento: attributi, valori e significatività
Assumendo la propensione alle modificazioni come caratteristica intrinseca dell’e-
redità architettonica del Novecento, il processo di conservazione e il progetto di 
restauro architettonico dovrebbero essere intesi come governo e gestione critica della 
continuità entro processi di cambiamento. L’attenzione si sposta, così, dal singolo 
manufatto, considerato come entità autosufficiente in termini di valori testimoniali, 
alla sua significatività culturale e agli attributi attraverso cui quest’ultima si manife-
sta in termini relazionali, è percepita e può essere trasmessa nel tempo (Avrami, 
Mason e de la Torre, 2000). In questo senso, la significatività culturale è il risultato 
di attribuzioni storicamente situate, formulate da soggetti differenti e può compren-
dere dimensioni storiche, estetiche, tecnologiche, economiche, sociali, ambientali 
e d’uso, configurandosi quindi come un concetto plurale, dinamico e suscettibile di 
evoluzione. Ne deriva che sia la tutela sia la conservazione debbano confrontarsi 
con valori testimoniali anche potenzialmente conflittuali e con una pluralità di por-
tatori d’interesse, integrando sapere specialistico con significati riconosciuti dalle 
comunità (Avrami, Mason e de la Torre, 2000, pp. 7-10). La comprensione della 
significatività culturale delle architetture del secondo Novecento costituisce, dunque, 
il presupposto di ogni processo decisionale avente finalità conservative e ne orienta 
tanto gli obiettivi quanto i limiti operativi (Bond e Worthing, 2016, pp. 57-66). 
Tuttavia, la pluralità dei soggetti e dei valori riconosciuti richiede il passaggio dal 
“perché” al “che cosa”: quali attributi materiali e immateriali rendono riconoscibile 
la pluralità di valori riconosciuti? Gli attributi portatori di valori testimoniali che 
contribuiscono alla significatività culturale possono essere materiali, come struttura, 
componenti costruttive, superfici, dettagli, partiture e arredi, ma anche spaziali, pae-
saggistici e immateriali, quali l’uso, le pratiche collettive, le associazioni simboliche 
e la memoria sociale collettiva. Sul nodo spinoso della relativa oggettività del giu-
dizio, Grignolo propone la nozione di “genere” (Gattung) come strumento opera-
tivo: riferita non solo alla funzione, ma al carattere culturale, sociale e figurativo di 
una “famiglia di edifici”, essa offre criteri ragionevolmente condivisibili per ricono-
scere ciò che è comune, ponendosi come garanzia contro l’arbitrarietà del giudizio 
(Grignolo, 2025). Molto spesso, infatti, le valutazioni della significatività culturale 
non identificano con sufficiente precisione quali elementi siano effettivamente porta-
tori dei valori riconosciuti, né fino a quale grado possano essere modificati senza 
compromettere l’integrità del bene. Havinga, Colenbrander e Schellen (2020, pp. 
282-293) propongono di correlare significatività culturale relativa, attributi e sensi-
bilità o propensione al cambiamento, così da rendere più trasparente la valutazione 
degli impatti su opere architettoniche del Novecento, in particolare quando siano 
richiesti interventi di riqualificazione sostenibile come, ad esempio, interventi di effi-
cientamento energetico. Questa correlazione trilaterale potrebbe costituire un banco 
di prova per affrontare la tensione tra permanenza materiale e tecnologica e imma-
gine formale complessiva, poiché autenticità e integrità nel patrimonio del secondo 
Novecento sovente dipendono dalle relazioni tra forma, materia, tecnica costrut-
tiva, uso e contesto. Ad esempio, concentrandosi sull’involucro, un serramento può 
essere significativo per il profilo visibile, il sistema di apertura, il materiale, la moda-
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lità di assemblaggio, il comportamento prestazionale e il rapporto con la facciata. 
Analogamente, una superficie in calcestruzzo a vista può incorporare valori ricon-
ducibili alla sua apparenza cromatica, alle impronte lasciate dalle casseforme, alla 
granulometria degli aggregati e alle tracce di lavorazione che costituiscono parte 
integrante della sua testimonianza materiale e tecnica, oltre l’estetica dell’immagine.
Il conflitto, poi, tra incremento delle prestazioni, ad esempio in termini energetici, e 
conservazione dei caratteri architettonici riattualizza, in termini teorici, la tensione 
tra diversi sistemi di valori che sono riconosciuti all’opera architettonica del secondo 
Novecento nel tempo, ossia da un lato il valore d’uso e il valore di novità o attualità, 
dall’altro il valore storico e il valore artistico, secondo una lettura riconducibile alla 
tradizione riegliana. Riconoscere questa pluralità impedisce di ridurre l’intervento 
a un problema meramente tecnico e obbliga a esplicitare quali attributi materiali e 
immateriali siano portatori di valori caratterizzanti la significatività culturale e quale 
margine di trasformazione essi possano tollerare. L’accettabilità delle modificazioni 
dipende, quindi, da giudizi caso per caso, fondati sulla comprensione approfon-
dita e preventiva della significatività culturale e dell’integrità dell’edificio entro una 
più ampia visione strategica del cambiamento (ICOMOS ISC20C, 2017, pp. 7-8). 
La valutazione ex post dei casi studio selezionati dal progetto di ricerca EeTAC 
– Efficienza energetica e Tutela dell’Architettura Contemporanea: conservazione, 
qualità e innovazione dell’involucro esamina, in maniera qualitativa, l’impatto degli 
interventi di efficientamento energetico dell’involucro sulla conservazione dei carat-
teri e degli elementi dell’opera architettonica, verificando l’entità delle trasforma-
zioni introdotte e il loro grado di reversibilità. L’analisi riguarda, inoltre, le modifiche 
dell’assetto formale e spaziale, sia esterno sia interno, la permanenza dei caratteri 
originari degli elementi costruttivi e la coerenza delle soluzioni tecniche adottate 
rispetto ai materiali e alle tecniche costruttive originarie, mostrando una possibile 
applicazione di questo approccio. Nel caso delle Officine ICO Centrale di Ivrea, 
realizzate da Gino Pollini e Luigi Figini in collaborazione con Annibale Fiocchi tra il 
1939 e il 1949, la doppia pelle vetrata non può essere interpretata come un sem-
plice rivestimento, poiché costituisce il dispositivo attraverso cui si integrano illumi-
nazione naturale, controllo climatico, struttura e immagine aziendale. L’intervento 
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di riqualificazione progettato da GStudio in collaborazione con Dante O. Benini 
& Partners Architects e Diaspro Srl tra il 2005 e il 2006 ha restaurato l’involucro 
esterno e concentrato le nuove prestazioni in una pelle interna ricostruita, accettando 
una perdita materiale selettiva al fine di mantenere la trasparenza, la profondità per-
cettiva e il funzionamento complessivo del sistema edilizio. L’intervento mostra che 
il giudizio critico-conservativo deve individuare gli attributi prioritari e valutarne la 
sensibilità alle modificazioni. Su questa base il progetto di conservazione e restauro 
include l’intervento di efficientamento energetico e definisce il cambiamento compa-
tibile con il mantenimento delle relazioni tra gli attributi.

Orientare il cambiamento: materia, riuso e sostenibilità
La transizione energetica rappresenta oggi una delle condizioni più incisive poste 
dalla sfida del cambiamento alle istanze di conservazione dell’architettura del 
Novecento. Le strategie di decarbonizzazione promosse dal Green Deal e rece-
pite nella Direttiva (UE) 2024/1275 sulla prestazione energetica nell’edilizia (EPBD) 
investono infatti un patrimonio recente, spesso privo di tutele formali, ma, in alcuni 
casi, riconosciuto come parte dell’eredità culturale europea per il suo valore storico, 
tecnico e costruttivo. Condizioni, strumenti e responsabilità dell’intervento conserva-
tivo sono oggi ridefinite dalle necessità di adeguamento energetico che non può più 
essere interpretato come un semplice aggiornamento tecnico-normativo. Il rischio è 
che il perseguimento dei requisiti prestazionali determini modificazioni fisiche e per-
cettive non adeguatamente valutate rispetto ai caratteri dell’edificio. Tale criticità si 
inserisce, inoltre, in un quadro normativo che ha storicamente affrontato gli edifici di 
interesse culturale attraverso regimi di eccezione e deroga, con esiti applicativi non 
sempre omogenei (Mazzarella, 2015, pp. 23-31). In questo scenario, l’involucro 
costituisce l’ambito più critico, poiché nell’architettura moderna coincide spesso con 
l’identità formale, tecnica e percettiva dell’opera. Del resto, molte delle architetture 
più rappresentative del Novecento affidano il proprio carattere espressivo all’involu-
cro e all’impiego di materiali sperimentali spesso difficilmente riproducibili.
Applicazioni di isolamento esterno, sostituzioni integrali di facciate leggere o 
sovrapposizioni di nuove pelli tecnologiche possono alterare in modo sostan-
ziale immagine, proporzioni e logica costruttiva, con effetti difficilmente reversibili 
(Casanova e Pompejano, 2026). La questione presenta analoga complessità negli 
edifici storici in calcestruzzo armato, materiale emblematico del Novecento, il cui 
carattere è strettamente legato ai processi di lavorazione e agli effetti prodotti dall’in-
vecchiamento, ma che risulta, al tempo stesso, vulnerabile a specifici fenomeni di 
degrado (Macdonald e Arato Gonçalves, 2020). Negli edifici con calcestruzzo 
a vista, struttura, superficie e linguaggio architettonico tendono a coincidere; di 
conseguenza, un intervento di efficientamento energetico tecnicamente efficace, 
ma basato su una non adeguata conoscenza di questi aspetti, può compromettere 
colore, tessitura, impronte delle casseforme e percezione complessiva dell’opera. In 
questo campo, le ricerche confermano, inoltre, che la corrispondenza cromatica non 
dipende esclusivamente dal cemento utilizzato, ma anche da sabbia, aggregati, 
tecniche di posa e successiva esposizione atmosferica (Currie e Bronski, 2018, pp. 
891-905). Per questo motivo, la conservazione materica e l’intervento di restauro 
che prevede l’efficientamento energetico sono inseparabili dall’analisi costruttiva e 
richiedono procedure fondate su competenze multidisciplinari, valutazione prelimi-
nare della significatività culturale, indagini sulle condizioni fisiche, definizione di 
criteri espliciti, prove e mock-up, controllo dell’esecuzione, manutenzione e monito-
raggio (Macdonald e Arato Gonçalves, 2020, pp. 14-24). Questi aspetti assumono 
importanza in esperienze architettoniche nelle quali materia, tecnica e linguaggio 
risultano fortemente intrecciati come, ad esempio, nel New Brutalism o nell’opera di 
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Carlo Scarpa. In questa prospettiva, per una parte rilevante del patrimonio novecen-
tesco, la nozione di “autenticità materiale” deve essere considerata con particolare 
cautela, poiché la conservazione integrale della materia originaria risulta spesso 
difficilmente perseguibile (Godoli, 2025).
Gli interventi sull’involucro non possono dunque essere valutati soltanto in termini di 
incremento prestazionale e l’attenzione prevalente agli indicatori quantitativi e agli 
scenari di carbon payback non è sufficiente a orientare il progetto su edifici dotati di 
significatività culturale. Restano infatti ancora poco strutturati gli strumenti di valuta-
zione capaci di integrare in modo sistematico esiti conservativi e prestazionali e l’im-
patto sugli attributi che veicolano i molteplici valori culturali, mettendo in relazione i 
criteri di efficacia elaborati nel campo del riuso con possibili indicatori della conser-
vazione del costruito (Arfa et al., 2022; Gonçalves et al., 2022, pp. 1047-1062). 
I sistemi correnti di valutazione e/o certificazione, concepiti in larga misura per 
edifici nuovi, trattano spesso la dimensione culturale in modo parziale, mentre una 
sostenibilità effettiva richiede di coniugare indicatori ambientali, economici e sociali 
con il mantenimento dei valori, i criteri di compatibilità e durabilità, la manutenzione 
e il monitoraggio, l’energia incorporata e la gestione del ciclo di vita (Gonçalves 
et al., 2022, pp. 1047-1050, 1058-1061). Si configura così un vuoto metodolo-
gico, particolarmente evidente nel caso dell’involucro delle architetture del secondo 
Novecento, che è al tempo stesso un dispositivo tecnico e una componente espres-
siva, ma è ancora frequentemente trattato dalle pratiche di retrofit energetico come 
una “superficie prestazionale neutra” (Casanova e Pompejano, 2026).
Il riuso introduce un ulteriore problema, legato alla funzione dell’organismo edilizio. 
Il mantenimento della continuità d’uso può favorire la cura dell’edificio, la sostenibi-
lità economica e la trasmissione della significatività culturale nel tempo, ma quando 
il riuso non risulta compatibile con i caratteri architettonici dell’opera, l’esito delle 
operazioni di riqualificazione può comprometterne i caratteri architettonici. Il pro-
getto deve quindi verificare la capacità del nuovo programma di rispettare spazia-
lità, struttura, percorsi, luce, rapporti con il sito e gerarchie distributive. Pertanto, l’i-
dentificazione dei valori e degli attributi non costituisce un vincolo esterno applicato 
a posteriori, ma una base progettuale attraverso cui valutare quali modificazioni 
possano aggiungere un nuovo “strato” senza cancellare gli elementi che rendono 
l’opera riconoscibile (Kuipers & de Jonge, 2025, pp. 65-98).
Il progetto della nuova Biblioteca civica nei padiglioni di Torino Esposizioni esempli-
fica la scala e l’ambivalenza di tale operazione. La corte ipogea consente di inserire 
depositi e laboratori senza aggiungere volumi esterni e preservando la percezione 
dell’ampio spazio interno e della volta progettata da Pier Luigi Nervi. Al tempo 
stesso, nuovi serramenti, stratigrafie isolanti, sistemi di consolidamento e impianti 
geotermici introducono trasformazioni permanenti. La strategia adottata dai pro-
gettisti privilegia, dunque, la continuità dell’impianto spaziale e della sintesi tra 
struttura e forma rispetto alla conservazione integrale dei componenti, sulla base di 
un preciso piano di conservazione e di indagini multidisciplinari integrate. Il caso 
chiarisce come il principio di minimo intervento possa essere riferito agli attributi 
identificati come significativi e agli obiettivi d’uso compatibile, così da gestire il cam-
biamento mantenendo la continuità degli attributi stessi dell’opera.
La questione centrale del processo di conservazione e del progetto di restauro 
architettonico e riuso che preveda l’efficientamento energetico delle architetture del 
secondo Novecento riguarda piuttosto la costruzione di un giudizio capace di con-
frontare scenari, impatti e benefici, distinguendo gli attributi che devono perma-
nere da quelli che possono essere trasformati. In tale prospettiva, conservazione, 
sostenibilità e riuso costituiscono dimensioni interdipendenti di un progetto architet-
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tonico che deve rendere compatibili continuità culturale, responsabilità ambientale e 
aggiornamento funzionale.

Governare il cambiamento: principi e strumenti
I principali riferimenti dottrinali e normativi convergono sulla centralità di un pro-
getto fondato sulla conoscenza, intesa come condizione metodologica che accom-
pagna l’intervento per orientare decisioni, responsabilità e gestione nel tempo. Il 
documento ICOMOS ISC20C Approaches to the Conservation of Twentieth-century 
Cultural Heritage, conosciuto come “Madrid-New Delhi Document”, sottolinea come 
la conservazione del patrimonio del Novecento richieda la comprensione preven-
tiva della significatività culturale e dell’integrità dell’opera architettonica, insieme 
alla definizione delle vulnerabilità, dei limiti di trasformazione e delle modificazioni 
accettabili entro un quadro di gestione del cambiamento (ICOMOS ISC20C, 2017, 
pp. 7-8). In modo coerente, la norma UNI EN 16883:2017 Conservazione dei 
beni culturali - Linee guida per migliorare la prestazione energetica degli edifici 
storici, struttura un percorso decisionale iterativo e interdisciplinare, fondato sull’in-
dagine approfondita dell’edificio, sull’esplicitazione degli obiettivi e sulla pondera-
zione delle opzioni in rapporto alla significatività culturale, configurando il quadro 
conoscitivo come prerequisito dell’intervento (Ente Italiano di Normazione, 2017, 
pp. 10-13).
Tuttavia, gli strumenti oggi disponibili presentano limiti applicativi rilevanti. La UNI 
EN 16883, pur offrendo una struttura logicamente chiara, è stata giudicata talvolta 
troppo generica, carente di esempi e onerosa sul piano procedurale (Leijonhufvud, 
Broström e Buda, 2021, p. 11). Inoltre, nessuno strumento copre integralmente tutte 
le fasi suggerite dalla norma, rendendo necessario un approccio modulare fondato 
sull’uso combinato di metodi complementari (Buda et al., 2022, p. 35). Anche 
la valutazione della significatività culturale non può essere trattata come un dato 
univoco poiché sono necessari metodi e competenze specialistiche capaci di esplici-
tare la tolleranza al cambiamento e di valutare in modo integrato il grado di impatto 
degli interventi (Eriksson e Broström, 2021, pp. 1-3).
Un ulteriore punto critico riguarda la scarsità di valutazioni ex post comparative. La 
disomogeneità della documentazione, l’assenza di monitoraggi successivi e la diffi-
coltà di rendere confrontabili interventi diversi impediscono spesso di comprendere, 
nel medio e lungo periodo, l’effettiva efficacia delle scelte compiute e il loro impatto 
sui valori del bene (Casanova e Pompejano, 2026). Questa carenza indebolisce 
la possibilità di costruire un sapere cumulativo, capace di orientare decisioni future 
integrando ai principi generali l’analisi critica degli esiti osservati.
In questa prospettiva, conoscenza approfondita e preventiva, compatibilità, minimo 
intervento, leggibilità, documentazione, reversibilità o “potenziale reversibilità”, 
possono essere assunti come principi da ponderare criticamente poiché possono 
entrare in tensione reciproca. Ad esempio, la reversibilità può risultare incompatibile 
con la durabilità; una sostituzione, anche parziale, può rendere indistinguibile il 
nuovo dall’originario; la conservazione integrale della materia può impedire presta-
zioni indispensabili alla continuità d’uso. Una decisione progettuale scientificamente 
fondata deve quindi esplicitare tali conflitti, documentare le alternative considerate 
e motivare la gerarchia adottata, limitando per quanto possibile l’irreversibilità delle 
modificazioni (Macdonald e Arato Gonçalves, 2020).
Pertanto, il processo conservativo dovrebbe articolarsi in passaggi ricorrenti e inter-
dipendenti: costruzione del quadro conoscitivo; identificazione e gerarchizzazione 
di valori e attributi; valutazione comparativa di scenari e impatti; programmazione 
della manutenzione e del monitoraggio. In questo percorso, il progetto di restauro 
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e di riuso costituisce una fase fondamentale, nella quale le ipotesi sono verificate 
progressivamente e gli esiti controllati nel tempo. Il Conservation Management Plan 
costituisce, ad esempio, uno degli strumenti possibili per tradurre questa imposta-
zione in una gestione di lungo periodo dell’opera architettonica. Applicato all’ar-
chitettura del secondo Novecento e, in generale, a tutta l’architettura novecentesca, 
esso consentirebbe di collegare ricerca storica, rilievo, diagnosi, riconoscimento 
degli attributi e dei valori, vulnerabilità, priorità d’intervento, uso, manutenzione 
e monitoraggio. Il Conservation Management Plan mira a costruire un quadro di 
riferimento aggiornabile, capace di orientare le decisioni future in coerenza con la 
significatività culturale riconosciuta. La sua utilità appare particolarmente evidente 
nei complessi estesi, fragili e continuamente utilizzati, nei quali la tutela giuridica, 
da sola, non è sufficiente a coordinare adeguamenti funzionali, risorse disponibili e 
responsabilità gestionali (Borgarino e Del Curto, 2023, pp. 3-15).

Conclusioni
La sfida posta dal patrimonio architettonico del Novecento consiste nel mantenere 
operative, leggibili e riconoscibili le relazioni che ne fondano la significatività cultu-
rale. La vicinanza temporale, la sperimentazione tecnica, l’obsolescenza funzionale 
e le attuali esigenze di efficientamento energetico rendono spesso necessari adat-
tamenti, integrazioni e sostituzioni; tuttavia, tali interventi non possono giustificare 
una riduzione della conservazione alla sola riproduzione dell’immagine. Per l’ar-
chitettura del secondo Novecento, e in particolare per il suo involucro, il rischio di 
alterare materia, dettaglio, gerarchie compositive, percezione e riconoscibilità resta 
elevato, poiché l’adeguamento energetico comporta frequentemente modificazioni 
fisiche e prestazionali destinate a produrre effetti difficilmente reversibili.
L’efficientamento energetico, oggi una condizione urgente dell’intervento sull’esi-
stente, non può però essere assunto come parametro autosufficiente del progetto 
architettonico di restauro e riuso, poiché il processo conservativo richiede un bilan-
ciamento critico tra urgenze prestazionali e istanze conservative. I riferimenti inter-
nazionali insistono sulla centralità del quadro conoscitivo, del minimo intervento e 
della gestione del cambiamento; il dibattito italiano ribadisce il ruolo del giudizio 
storico-critico e della materia come documento, il progetto deve tradurre tali principi 
in scelte verificabili, motivate e proporzionate. In questa prospettiva, valori e attributi 
costituiscono strumenti essenziali per distinguere ciò che deve permanere, ciò che 
può essere modificato e ciò che può essere reinterpretato, valutando congiuntamente 
materia, forma, uso, prestazione e aspetti immateriali, come percezione e memoria 
collettiva.
La questione centrale consiste nel costruire strumenti capaci di conciliare conserva-
zione e cambiamento con metodo. La valutazione ex post dovrebbe quindi consen-
tire il confronto critico degli interventi, esplicitando i criteri di giudizio e gli indica-
tori che consentano un’analisi dell’impatto quanto più possibile oggettiva, al fine di 
migliorare la qualità delle decisioni progettuali future. In questo modo, la dimensione 
argomentativa del progetto di restauro e riuso, che dovrebbe prevedere anche inter-
venti di efficientamento energetico, ritrova, nel processo di valutazione ex post, un 
respiro più ampio, in cui istanze prestazionali e istanze conservative divengono 
componenti di una medesima responsabilità progettuale. Quando le modificazioni 
sono motivate, documentate e verificate nel tempo rispetto ai valori e agli attributi 
riconosciuti, il cambiamento può essere integrato nel processo conservativo senza 
ridurlo a un semplice adeguamento prestazionale.
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TECNICHE DI RESTAURO PER LA 
CONSERVAZIONE DELL’INVOLUCRO DEL 
SECONDO NOVECENTO

Daniela Pittaluga, Rita Vecchiattini

Introduzione1

Conservare il patrimonio culturale costituisce un principio apparentemente condi-
viso e un assunto quasi scontato da cui avviare qualsiasi riflessione sul patrimonio 
costruito. La sua concreta applicazione, tuttavia, si presenta tutt’altro che semplice. 
La storia e la teoria del restauro hanno ampiamente discusso quali beni possano 
e debbano essere oggetto di conservazione, interrogandosi sui criteri attraverso 
i quali riconoscere il valore di un’opera e determinarne le modalità di tutela. Se, 
da un lato, le diverse posizioni teoriche hanno progressivamente messo in discus-
sione l’idea che il valore di un manufatto possa essere stabilito esclusivamente sulla 
base della sua appartenenza a una determinata epoca storica, dall’altro, la stessa 
storia della conservazione dimostra come la prossimità temporale costituisca spesso 
un ostacolo al riconoscimento del valore culturale di un’opera. Il riconoscimento 
del valore di un’architettura è, infatti, un processo necessariamente complesso e 
stratificato, indipendentemente dall’epoca alla quale essa appartenga. La distanza 
storica può favorire la costruzione di una consapevolezza condivisa, mentre la vici-
nanza temporale tende a rendere meno immediatamente percepibili quei caratteri 
di eccezionalità, autenticità o significatività che possono giustificarne la conserva-
zione. Un’architettura che appartiene ancora alla dimensione della quotidianità, 
e che spesso continua a essere utilizzata secondo le funzioni per le quali è stata 
concepita, può risultare più difficilmente riconoscibile come testimonianza culturale. 
Ne consegue che il processo di attribuzione di valore non può essere considerato 
separato da quello della conoscenza e della conservazione materiale: affinché un 
bene possa essere riconosciuto, studiato e successivamente tutelato, è innanzitutto 
necessario che esso sopravviva. Questa considerazione conduce a una prima que-
stione centrale: l’architettura del Novecento, e in particolare quella della seconda 
metà del XX secolo, è oggi pienamente riconosciuta come patrimonio culturale? La 
domanda assume particolare rilevanza alla luce della progressiva estensione del 
concetto di patrimonio alle testimonianze architettoniche del passato più recente. 
Se la prossimità temporale costituisce già di per sé un elemento che può ostaco-
lare il riconoscimento del valore, un ulteriore problema è rappresentato dalla cono-
scenza ancora parziale di molti manufatti appartenenti all’architettura del secondo 
Novecento2. La limitata conoscenza dei caratteri progettuali, costruttivi e materici 
di queste architetture può infatti tradursi in una minore consapevolezza del loro 
significato culturale e, conseguentemente, in una maggiore vulnerabilità rispetto a 
trasformazioni, sostituzioni o demolizioni. La questione della conoscenza assume 
inoltre una rilevanza specifica nel momento in cui si rende necessario intervenire 
materialmente sull’edificio (Pittaluga 2021). La carenza di informazioni relative ai 
sistemi costruttivi, ai materiali impiegati, alle tecniche esecutive e alle intenzioni 

1	 Pur avendo affrontato insieme la ricerca, i paragrafi “Introduzione” e “Approccio integrato” 
sono stati scritti da D. Pittaluga mentre i paragrafi “Conservazione dell’involucro edilizio e 
transizione energetica: lo stato dell’arte in Italia”, “Serramenti storici e facciate continue” e 
“Conclusioni” sono stati scritti da R. Vecchiattini.

2	 Pittaluga 2021, Pittaluga 2023, Pittaluga, Quiros Castillo 2024, Pittaluga Quiros Castillo 
2025.
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progettuali può infatti rendere più difficile la definizione di strategie di intervento 
coerenti con i caratteri dell’opera. La conoscenza non costituisce pertanto soltanto il 
presupposto per il riconoscimento del valore, ma rappresenta anche una condizione 
indispensabile per orientare correttamente le successive scelte di conservazione. 
Da queste considerazioni emerge una seconda questione, strettamente connessa 
alla precedente: è possibile conservare l’architettura del secondo Novecento? La 
domanda non riguarda esclusivamente la possibilità teorica di riconoscere tali manu-
fatti come patrimonio, ma investe la concreta praticabilità della loro conservazione. 
Le architetture del XX secolo presentano infatti specifiche condizioni di vulnerabilità, 
talvolta anche particolarmente accentuate rispetto a quelle di edifici appartenenti a 
epoche più lontane3. L’impiego di materiali innovativi, sistemi costruttivi sperimen-
tali, componenti industrializzati e tecnologie caratterizzate da una durata ancora 
difficilmente valutabile nel lungo periodo ha prodotto edifici nei quali le problema-
tiche di degrado e di obsolescenza possono assumere caratteri peculiari. A ciò si 
aggiunge la necessità di confrontarsi con requisiti prestazionali e funzionali profon-
damente mutati rispetto al momento della loro realizzazione.
È proprio all’interno di questa tensione tra conservazione dei caratteri architettonici 
e adeguamento alle esigenze contemporanee che si colloca la presente ricerca. In 
particolare, lo studio approfondisce il tema delle strategie di intervento sull’involu-
cro esterno delle architetture del secondo Novecento, con l’obiettivo di individuare 
modalità di restauro e conservazione capaci di coniugare la tutela dei valori archi-
tettonici e materici dell’edificio con il raggiungimento di adeguati livelli di efficienza 
energetica, in relazione tanto alle esigenze attuali quanto a quelle future. L’involucro 
assume, in questo contesto, un ruolo particolarmente significativo. Nelle architetture 
del secondo Novecento esso non costituisce infatti soltanto una componente tecnica 
dell’edificio, ma può rappresentare uno degli elementi maggiormente caratterizzanti 
l’identità dell’opera, attraverso la definizione della sua immagine, della relazione tra 
interno ed esterno, della composizione delle superfici e dell’espressione dei materiali 
e dei sistemi costruttivi. Un intervento finalizzato esclusivamente al miglioramento 
delle prestazioni energetiche, se non adeguatamente calibrato sulle specificità dell’e-
dificio, può pertanto determinare alterazioni significative dei suoi caratteri archi-
tettonici, fino a comprometterne in alcuni casi l’integrità e la leggibilità4. La neces-
sità di intervenire sull’involucro pone quindi un problema di equilibrio tra esigenze 
apparentemente contrapposte: da un lato, la conservazione degli elementi che defi-
niscono il valore culturale e architettonico dell’opera; dall’altro, la necessità di ade-
guarne le prestazioni alle mutate condizioni d’uso, agli attuali requisiti energetici e 
alle prospettive di progressiva decarbonizzazione del settore edilizio. La questione 
non può essere risolta attraverso l’applicazione indistinta di soluzioni tecniche stan-
dardizzate, ma richiede una valutazione specifica delle caratteristiche dell’edificio, 
dei suoi materiali, delle tecniche costruttive e dei valori che si intendono preser-
vare. In questa prospettiva, comprendere come intervenire sull’involucro, riconoscere 
quali siano gli elementi essenziali da conservare e individuare quali trasformazioni 
possano essere ammesse senza compromettere l’identità dell’architettura diviene una 
condizione fondamentale per definire strategie di intervento realmente compatibili 
con il carattere patrimoniale di questi edifici. La ricerca si inserisce pertanto nel più 
ampio dibattito sul rapporto tra conservazione, trasformazione e adeguamento pre-
stazionale dell’architettura del secondo Novecento, interrogandosi sulla possibilità 
di perseguire l’efficientamento energetico non come alternativa alla conservazione, 

3	 Caso emblematico è Fallingwater di Wright (Jerome et al. 2006), oggetto già di innumerevoli 
restauri ma non l’unico, purtroppo.

4	 Pittaluga 2023.
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ma come parte di una strategia più ampia di tutela e trasmissione al futuro di un 
patrimonio ancora in larga misura da conoscere, riconoscere e interpretare (Fig.1).
Conservazione dell’involucro edilizio e transizione energetica: alcuni esempi 
dall’estero
Guardando al panorama internazionale si possono cogliere situazioni diversificate 
che dipendono in parte dal contesto legislativo e normativo in cui si opera e dalla 
stringente, o meno, attenzione all’obiettivo finale del raggiungimento di elevati livelli 
di efficientamento energetico ma, in misura ancora maggiore, dalla consapevolezza 
acquisita del valore dell’opera sul quale si va ad intervenire che può portare in taluni 
casi ad abbassare i livelli prestazionali attesi, al fine di garantire un livello di conser-
vazione maggiore (Pittaluga 2023, Pittaluga 2024, Pittaluga 2025).
Negli interventi di efficientamento energetico diverse sono le soluzioni adottate. Le 
più comuni sono:
1.	 Sostituzione vetri originali con vetri a maggior isolamento 
2.	 Interventi sulle guarnizioni
3.	 Interventi isolanti all’interno degli ambienti
4.	 Interventi diversificati su più fronti in modo da ottenere attraverso più elementi 

l’effetto di miglioramento energetico
5.	 Efficientamento energetico ottenuto attraverso l’aggiornamento tecnologico di 

componenti già esistenti
6.	 Controfacciata con ambiente filtro

A queste strategie, caratterizzate da un diverso grado di attenzione nei confronti 
della conservazione dell’esistente, si affianca, purtroppo, ancora in molti casi, anche 
la sostituzione integrale dei serramenti o di parti dell’involucro. Talvolta è possibile 
mantenere la geometria, la scansione modulare e le dimensioni dei componenti 
originari, introducendo tuttavia materiali e tecnologie contemporanei. Sebbene tale 
soluzione possa consentire un incremento significativo delle prestazioni energeti-
che, essa comporta inevitabilmente una perdita, almeno parziale, della materia 
storica e può determinare modifiche più o meno rilevanti dell’immagine architetto-
nica dell’edificio.

Figura 1
Istanbul, Glass 
Mosaic, facciata 
modernista del 
Dopoguerra. Il 
problema 
dell’efficientamento 
energetico investe 
anche le cosiddette 
facciate in vetro 
realizzate da migliaia 
di piccole tessere 
vitree.
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Accanto agli interventi puntuali, alcuni casi internazionali mostrano strategie più 
articolate, nelle quali il miglioramento delle prestazioni energetiche viene perse-
guito attraverso un approccio complessivo e multidisciplinare. In questi interventi, 
la conservazione non costituisce un vincolo da affrontare separatamente rispetto 
all’efficientamento, ma uno dei criteri attraverso i quali orientare le scelte progettuali.

Approccio integrato
Tra gli esempi analizzati, la Cité du Lignon a Ginevra rappresenta un caso signi-
ficativo per l’approccio globale adottato nella riqualificazione energetica di un 
complesso moderno di elevato valore architettonico e urbanistico. Realizzata nel 
secondo dopoguerra, presenta una notevole scala dimensionale e un sistema costrut-
tivo basato su tecniche industrializzate e componenti prefabbricati. Queste caratte-
ristiche, unite al riconoscimento del suo valore culturale, rendono particolarmente 
complesso il rapporto tra conservazione dell’identità architettonica e materiale e 
adeguamento alle crescenti esigenze di prestazione energetica. Il caso del Lignon 
evidenzia come la riqualificazione energetica dell’architettura moderna di inte-
resse culturale non possa essere affrontata attraverso soluzioni standardizzate, ma 
richieda un approccio integrato, nel quale aspetti architettonici, costruttivi, energe-
tici, economici e normativi siano considerati congiuntamente. L’obiettivo non consiste 
quindi nella sola riduzione dei consumi, ma nel miglioramento delle prestazioni pre-
servando, per quanto possibile, i caratteri materiali, costruttivi e formali dell’opera. 
Il Conservation Plan, approvato nel 2009, ha costituito uno strumento fondamentale 
per coordinare gli obiettivi di tutela e riqualificazione. L’intervento si basa su una 
strategia graduata e selettiva, nella quale l’intensità delle trasformazioni è commi-
surata al valore degli elementi interessati. La conservazione dell’involucro esterno, 
il potenziamento dell’isolamento dall’interno, la sostituzione mirata delle vetrature e 
il miglioramento della tenuta all’aria costituiscono interventi complementari, capaci 
di incrementare le prestazioni limitando l’impatto sulla materia esistente. L’aspetto 
più significativo dell’esperienza del Lignon non risiede quindi nell’adozione di una 
singola soluzione tecnologica, quanto nella definizione di un processo decisionale 
multidisciplinare. La valutazione delle diverse alternative consente di considerare 
simultaneamente efficacia energetica, conservazione della materia, costi, fattibilità 
tecnica e coerenza architettonica. Il caso dimostra così come il miglioramento ener-
getico del patrimonio moderno possa essere perseguito attraverso strategie specifi-
che e calibrate sul singolo edificio, evitando che il raggiungimento della massima 
prestazione possibile diventi l’unico criterio di valutazione. La Cité du Lignon costi-
tuisce quindi un riferimento significativo per le strategie di intervento sul patrimonio 
architettonico del secondo Novecento. L’esperienza mostra come l’incremento delle 
prestazioni energetiche non debba necessariamente tradursi nella perdita dell’au-
tenticità materiale e dell’identità architettonica, a condizione che le esigenze pre-
stazionali siano valutate all’interno di un più ampio progetto di conservazione. In 
questa prospettiva, il quadro normativo e le esigenze energetiche possono essere 
interpretati attraverso strumenti di tutela, progettazione e valutazione capaci di rico-
noscere la specificità del bene e di modulare l’intensità dell’intervento. L’esperienza 
svizzera evidenzia dunque la possibilità di perseguire un equilibrio tra prestazione 
energetica e conservazione attraverso soluzioni tecniche specifiche, sperimentazioni 
preliminari, valutazioni multidisciplinari e procedure autorizzative integrate. Più che 
la ricerca di un livello prestazionale assoluto, emerge la necessità di individuare, 
per ciascun edificio, il massimo miglioramento compatibile con la conservazione dei 
suoi valori materiali, architettonici e culturali.
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“Minimal improvement”: miglioramento dell’efficacia 
energetica ma non a discapito della conservazione
In alcuni casi, soprattutto all’estero, si registrano alcune soluzioni che vanno mag-
giormente nella linea del miglioramento energetico5, ma che contemplano il fatto 
che ci si possa arrestare a livelli inferiori rispetto alle performance richieste dalle 
attuali normative se ciò costituisce, di fatto, una possibilità di una maggiore con-
servazione della consistenza materiale del bene sottoposto all’intervento. Ne sono 
esempi, tra gli altri, l’intervento di Chipperfield alle Neue Nationalgalerie di Berlino 
e i lavori eseguiti al padiglione Le Corbusier a Zurigo.6

Conservazione dell’involucro edilizio e transizione energetica: 
lo stato dell’arte in Italia
Il patrimonio edilizio realizzato in Italia nel secondo Novecento costituisce uno dei 
principali oggetti di intervento delle recenti politiche di riqualificazione energetica. 
Dopo il secondo dopoguerra, la disponibilità di nuovi materiali (c.a. prefabbricato, 
alluminio anodizzato, acciaio zincato, …) unita alla nuova possibilità di realizzare 
grandi superfici vetrate ha favorito l’affermazione di sistemi costruttivi caratterizzati 
da leggerezza, modularità e rapidità esecutiva. Processi costruttivi industrializzati e 
progressiva separazione tra struttura e chiusura perimetrale, quest’ultima concepita 
come un componente tecnologicamente complesso, hanno portato alla definizione 
di involucro edilizio, nata nell’ambito del dibattito architettonico degli anni Sessanta 

5	 Sara di Resta e Jacopo Gaspari nel loro articolo “La contaminazione dei saperi nella con-
servazione di involucri e chiusure vetrate del moderno” apparso su Techne, argomentano in 
modo approfondito la dialettica tra “adeguamento” e “miglioramento” nei confronti dell’effi-
cientamento energetico degli edifici vetrati del Moderno e mettono in evidenza varie soluzioni 
che soprattutto all’estero sono state sperimentate con esiti diversi e taluni molto interessanti.

6	 A Berlino nella Neue Nationalgalerie, Mies aveva utilizzato vetri di soli 12 mm di spes-
sore con formati di 5,40 x 3,43 m, questa scelta era legata all’ottenimento della massima 
trasparenza possibile. Solo poche di queste lastre di vetro fuso erano presenti al momento 
dell’ultimo restauro di David Chipperfield (2012-2021). Tutte le altre si erano rotte a causa 
della dilatazione della facciata ed erano state sostituite con vetri suddivisi (a causa degli 
elevati costi di fabbricazione per lastre così grandi, la produzione fu interrotta nel 1972). 
Nel restauro C. opta per la massima conservazione possibile. Dopo attente valutazioni 
decide di accantonare l’opzione di una vetrata isolante che avrebbe reso inutilizzabili i telai 
esistenti dei pilastri verticali a favore di lastre di vetro di sicurezza stratificato spesse il doppio 
rispetto a quelle originali. Una pellicola (Tonoplasto) di 3 mm salda le due lastre di vetro. Per 
contrastare la condensa che si formava sulle lastre di vetro singolo (con basse temperature 
esterne) e che aveva sensibilmente corroso alcuni telai, prevede una cortina di aria sul lato 
interno della nuova facciata, alimentata da feritoie di ventilazione. Per motivi di conserva-
zione rinuncia a una maggiore riduzione della trasmissione UV. Essa avrebbe infatti richiesto 
un rivestimento UV nell’interspazio del vetro che avrebbe a sua volta provocato un riflesso 
blu-violetto. Il desiderio di garantire una luce possibilmente naturale e trasparente ha prevalso, 
a scapito dell’efficienza energetica (Canziani, Di Resta 2020; Pittaluga 2023). In questo caso 
si può dire che la conservazione dell’impianto originario riguarda in parte la materia di cui 
sono costituite le vetrate storiche vere e proprie ma nella decisione finale pesa anche molto 
il tipo di luce naturale che si sarebbe avuto all’interno degli ambienti stessi e quindi in un 
certo senso va a riguardare l’atmosfera interna degli ambienti. L’intervento, quindi, mitiga le 
criticità della facciata e non è stato fatto alcun tentativo di raggiungere il completo isolamento 
termico. Questa soluzione è in accordo con la decisione di non cercare l’adeguamento 
totale a standard contemporanei ma di ottenere una maggiore conservazione del complesso 
architettonico nel suo insieme. La ricerca di soluzioni un po’ meno performanti per l’iso-
lamento termico/acustico ma maggiormente conservative per l’architettura è anche la linea di 
intervento al padiglione Le Corbusier di Zurigo. Qui per favorire una conservazione massima 
delle superfici vetrate del Padiglione, si è modificata la programmazione espositiva secondo 
le stagioni, per essere in grado di garantire un ottimale comfort interno per persone e opere 
senza interventi di isolamento invasivi (https://ilgiornaledellarchitettura.com/2019/06/11/
il-padiglione-le-corbusier-a-zurigo-unoperazione-da-gioiellieri/)
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e Settanta del Novecento (Banham 1969). Gli edifici costruiti in questi anni, che rap-
presentano una quota significativa del patrimonio nazionale, riflettono la profonda 
trasformazione tecnologica avvenuta tra la ricostruzione post-bellica e la successiva 
(spesso indiscriminata) espansione urbana. Sono edifici profondamente diversi dai 
precedenti in muratura portante o in c.a. con tamponamenti collaboranti e serramenti 
in legno, e spesso adottano soluzioni tecniche programmaticamente sperimentali e 
non collaudate che, nel tempo, si possono rivelare carenti o fragili (Vittorini 2021).
Nei complessi residenziali realizzati da progettisti quali Mario Ridolfi, Ludovico 
Quaroni e Michele Valori nell’ambito del programma INA-Casa (1949–1963), una 
delle più importanti esperienze dell’edilizia residenziale italiana del dopoguerra, 
le tecniche costruttive tradizionali ancora convivono con le prime sperimentazioni 
industrializzate che anticipano le trasformazioni degli anni successivi. Dal punto di 
vista energetico, tali edifici presentano generalmente murature in mattoni prive di 
isolamento, serramenti in legno o in acciaio con vetro semplice e diffuse discontinu-
ità dell’involucro. Diversa appare la situazione delle grandi realizzazioni degli anni 
Sessanta e Settanta del Novecento, come i complessi delle Vele a Scampia a Napoli 
(1962-1975) progettate da Francesco di Salvo o del Corviale a Roma (1972-1982) 
progettato da Mario Fiorentino. In entrambi i casi il c.a. costituisce il materiale domi-
nante e l’involucro assume una configurazione seriale, caratterizzata da pannelli 
prefabbricati, balconi continui e ampie superfici finestrate. Dispersioni termiche e 
impianti obsoleti caratterizzano le due strutture dove i problemi energetici si intrec-
ciano con quelli strutturali e quelli sociali. Una terza categoria di edifici è quella che 
riprende il modello della curtain wall, ampiamente sperimentato all’estero e intro-
dotto in Italia poco prima rispetto ai casi citati. Esso ha la sua massima espressione 
nella realizzazione di edifici direzionali durante il periodo del boom economico. 
Numerosi edifici milanesi progettati da BBPR, da Gio Ponti, da Luigi Moretti e da 
Vico Magistretti testimoniano l’impiego di facciate leggere in acciaio e vetro prima e 
in alluminio e vetro poi, nelle quali la separazione tra struttura portante e involucro 
rappresenta uno dei principali elementi di innovazione tecnologica. In questi casi il 
surriscaldamento estivo, le dispersioni termiche invernali e i ponti termici strutturali 
tra metallo e c.a. costituiscono i principali problemi energetici da affrontare.
L’obsolescenza prestazionale degli involucri di tali edifici costituisce oggi una delle 
principali criticità del patrimonio costruito del secondo Novecento. Dal punto di vista 
energetico, murature prive di isolamento, ponti termici strutturali, ridotta resistenza 
termica dei tamponamenti, elevata permeabilità all’aria dei serramenti ed alti valori 
di trasmittanza degli elementi vetrati determinano significative dispersioni invernali e 
fenomeni di surriscaldamento estivo. I livelli di dispersione energetica sono per lo più 
incompatibili con gli obiettivi fissati dalla politica europea di decarbonizzazione, 
che vincola e guida la transizione nazionale7. Inoltre, il progressivo degrado delle 
guarnizioni, dei giunti e dei sistemi di tenuta comporta infiltrazioni d’acqua e d’aria 
che compromettono sia la durabilità dei materiali sia il comfort interno degli edifici.
La risposta a tali problematiche non può limitarsi alla mera sostituzione tecnologica 
dei componenti edilizi, anche se questa potrebbe essere una risposta in linea con la 
frammentarietà del manufatto costruito. È necessario sottolineare, infatti, che ormai 
una parte sempre più rilevante dell’architettura del secondo Novecento è ricono-
sciuta di interesse culturale per la comunità e ciò impone nuove riflessioni da parte 
dei progettisti degli interventi di efficientamento energetico e il ricorso ai principi 
della conservazione nel caso di intervento. 

7	 La Direttiva (UE) 2024/1275 sulla prestazione energetica degli edifici promuove una pro-
gressiva riduzione dei consumi energetici del patrimonio edilizio esistente, ma riconosce la 
necessità di prevedere soluzioni specifiche per gli edifici di interesse storico e architettonico.
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Negli ultimi anni il concetto di efficientamento energetico si è progressivamente 
evoluto da una logica esclusivamente prestazionale a una logica relazionale o inte-
grata che considera anche gli aspetti ambientali, economici e culturali dell’inter-
vento. A maggior ragione, in caso di patrimonio di interesse culturale, le parti di un 
edificio non possono essere considerate soltanto dal punto di vista prestazionale, ma 
devono essere valutate anche come testimonianza materiale della cultura costruttiva 
dell’epoca. Tale esigenza è particolarmente sentita in Italia, paese in cui sono stati 
definiti i principi di minimo intervento e di riconoscibilità a partire dai concetti di 
autenticità e di integrità materiale. Per questo, il tentativo degli ultimi anni è quello di 
integrare il miglioramento energetico all’interno di un progetto di conservazione che 
salvaguardi i valori culturali e quelli materiali dell’opera, evitando trasformazioni 
che ne compromettano l’identità storica e architettonica8.
Le strategie progettuali comprendono l’impiego di materiali ad alte prestazioni e 
ridotto spessore, quali aerogel, pannelli isolanti sottovuoto (VIP) e intonaci termici 
minerali, che consentono di incrementare la resistenza termica limitando le modifi-
che dell’immagine architettonica. L’isolamento interno, purché preceduto da accu-
rate verifiche termoigrometriche volte a prevenire fenomeni di condensazione inter-
stiziale, costituisce una valida alternativa per conservare il rivestimento esterno. La 
correzione dei ponti termici, ottenibile attraverso interventi puntuali sui nodi costrut-
tivi e sulle connessioni tra elementi strutturali e tamponamenti, integrata con sistemi 
impiantistici ad alta efficienza e con tecnologie di ventilazione meccanica control-
lata, permette di conseguire riduzioni significative dei consumi energetici senza com-
promettere la leggibilità dell’involucro storico.
L’efficientamento energetico dovrebbe essere parte integrante del progetto di con-
servazione e non un’operazione autonoma come purtroppo è ancora in molti casi. 
La crescente attenzione verso la sostenibilità ambientale ha da tempo evidenziato 
come il restauro conservativo possa costituire uno strumento privilegiato per prolun-
gare il ciclo di vita degli edifici, limitando il consumo di nuove risorse e riducendo 
le emissioni di carbonio associate ad operazioni di demolizione e ricostruzione. Se 
tale concetto è ormai abbastanza accettato nel caso del restauro di strutture storiche 
in c.a., di pannelli in calcestruzzo faccia a vista e di rivestimenti ceramici, non altret-
tanto lo è nel caso di intonaci e di serramenti, anche se la loro sostituzione comporta 
spesso la perdita delle caratteristiche espressive dell’opera.

Serramenti storici e facciate continue
Uno dei temi più complessi riguarda la riqualificazione energetica dei serramenti 
metallici e delle facciate continue. Sono pochi gli interventi che raggiungono la con-
servazione, più o meno integrale, dei serramenti, attraverso la costruzione di una 
nuova facciata vetrata interna, nel caso dell’intervento di riqualificazione di ICO 
Centrale a Ivrea (1936-48) realizzato nel 2004 oppure attraverso la sostituzione dei 
soli vetri, nel caso dell’intervento del 2002 sul grattacielo Pirelli a Milano del 1956 
(Graf, Albani 2011). La sostituzione integrale dei serramenti rappresenta ancora 
oggi una delle pratiche più diffuse, ma comporta la perdita di componenti progettati 
specificamente dagli autori dell’opera e, in alcuni casi, modifica in modo sostan-
ziale il disegno della facciata. Negli edifici progettati da Franco Albini, Ignazio 
Gardella o Luigi Moretti, ad esempio, il serramento rappresenta un elemento pro-
gettuale determinante per la definizione dell’identità architettonica, per questo la 

8	 L’impostazione culturale italiana è ripresa nel Documento Madrid-New Delhi redatto dal 
Comitato Scientifico Internazionale di ICOMOS per il Patrimonio del XX Secolo (ICOMOS 
ISC20C) che sottolinea come gli interventi sugli edifici del Novecento debbano perseguire il 
miglioramento delle prestazioni funzionali ed energetiche senza alterare i caratteri materiali, 
tecnologici e compositivi che ne definiscono il valore culturale (ICOMOS 2017).
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sostituzione indiscriminata dei profili con prodotti standardizzati rischia di alterare 
irreversibilmente il rapporto tra pieni e vuoti, le proporzioni dei prospetti e la qualità 
percettiva dell’involucro.
Un caso emblematico è costituito dai serramenti del Museo civico di Architettura 
e Scultura ligure a Genova, progettato da Franco Albini e realizzato dopo la sua 
morte (1977). I serramenti di facciata in alluminio brunito “a tutto vetro”, progettati 
in continuità con l’idea progettuale di Albini, costituivano parte integrante ed essen-
ziale non solo dell’immagine esterna ma anche dello spazio interno del museo. Nel 
2018 un evento temporalesco anomalo, per intensità e velocità del vento, portò al 
parziale collasso uno dei serramenti in facciata. Nonostante i tentativi da parte dei 
diversi attori coinvolti nel progetto (Comune, Soprintendenza, Università) di conser-
vare i serramenti originari, la complessità della normativa e soprattutto la neces-
sità di assunzione di responsabilità rispetto alla sicurezza dei serramenti hanno 
determinato la scelta finale di completa sostituzione. Il Comune, proprietario del 
museo, si è scontrato infatti con l’impossibilità di ottenere garanzie da parte delle 

Figura 2
Torre Velasca a Milano 

dopo l’intervento di 
riqualificazione 

energetica realizzato 
dal gruppo Hines su 
progetto dello studio 

Asti Architetti nel 
2025.



65

imprese invitate a partecipare al bando di gara, nel caso della sola sostituzione 
dei vetri e di minimi interventi (come l’aumento del fermavetro o l’irrigidimento del 
traverso). Occorre sottolineare che la normativa e le innumerevoli raccomandazioni 
(la maggior parte delle quali non cogenti), sono relative a serramenti nuovi e, per 
questo, non contemplano la possibilità di conservazione totale o parziale riman-
dando la responsabilità della sicurezza ai committenti (Vecchiattini 2026).

Conclusioni
Nel caso del patrimonio del secondo Novecento l’obiettivo non dovrebbe consistere 
nel raggiungimento degli standard richiesti alle nuove costruzioni, bensì nell’otte-
nimento del massimo miglioramento compatibile con la conservazione dei valori 
materiali e formali dell’opera. Tale principio, che rappresenta oggi uno dei rife-
rimenti metodologici più importanti e condivisi a livello teorico nell’ambito della sicu-
rezza sismica, ancora stenta ad affermarsi nel campo dell’efficientamento energetico 
e soprattutto nella realtà di cantiere. Il recente intervento di riqualificazione di Torre 
Velasca a Milano (studio BBPR 1955-1957) è uno dei pochi in Italia che ha seguito 
quest’ottica privilegiando la conservazione dell’immagine architettonica, attraverso 
un’attenta diagnosi, la riqualificazione tecnologica degli impianti e dei componenti 
edilizi ma anche la conservazione delle finiture (Lollini, Redaelli, Bertolini 2016), 
e dimostrando come le esigenze di miglioramento delle prestazioni impiantistiche 
ed energetiche possano essere integrate nel rispetto dei valori storici dell’opera a 
patto che qualcuno si prenda la responsabilità della sicurezza nel caso di interventi 
sui serramenti. Per questo sarebbe necessario intervenire facendo ordine a livello 
normativo e soprattutto riconoscendo la necessità di un diverso criterio di intervento 
tra un edificio storico e uno contemporaneo (Fig. 2). Interventi di miglioramento delle 
prestazioni energetiche e raggiungimento di alti livelli di conservazione materiale 
dei manufatti, si registrano da qualche anno anche nella casistica estera.
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LEGGERE L’INTERVENTO: CRITERI E 
STRUMENTI DELLA VALUTAZIONE EX POST DEL 
PROGETTO EeTAC

Marta Casanova, Federica Pompejano

Costruire una base comune di conoscenza
La ricerca EeTAC assume l’analisi dei casi studio come strumento per indagare il 
rapporto tra miglioramento delle prestazioni energetiche e conservazione degli invo-
lucri del secondo Novecento. Il corpus comprende trenta edifici, venti italiani e dieci 
internazionali, differenti per cronologia, localizzazione, destinazione d’uso, confi-
gurazione costruttiva e forme di riconoscimento e tutela. La selezione non intende 
restituire un repertorio esaustivo, né individuare una successione di interventi esem-
plari, ma riunisce esperienze sufficientemente documentate attraverso le quali osser-
vare soluzioni tecniche, processi decisionali ed esiti diversi. Sul piano metodologico, 
la costruzione del corpus riprende precedenti esperienze di censimento dell’architet-
tura del secondo Novecento, nelle quali la raccolta sistematica dei dati è stata asso-
ciata alla selezione critica delle opere e alla predisposizione di differenti strumenti di 
consultazione (Franco, Musso 2016). EeTAC ne sviluppa l’impostazione, spostando 
l’attenzione dalla ricognizione degli edifici all’analisi e alla valutazione qualitativa 
ex post degli interventi di efficientamento energetico.
I casi riguardano interventi conclusi o in corso di realizzazione a uno stadio tale da 
consentire la ricostruzione delle scelte progettuali e delle trasformazioni introdotte. 
La ricerca adotta pertanto una prospettiva prevalentemente ex post, fondata sul con-
fronto tra la configurazione originaria dell’edificio, le condizioni di conservazione 
precedenti ai lavori, gli obiettivi dichiarati e le soluzioni effettivamente adottate. 
Quando disponibili, dati prestazionali, documentazione di cantiere e monitoraggi 
successivi all’intervento permettono inoltre di valutarne i risultati raggiunti. L’analisi 
ricostruisce il processo attraverso il quale esigenze conservative, prestazionali, fun-
zionali ed economiche sono state tradotte in specifiche scelte d’intervento.
La valutazione si fonda su campi di analisi omogenei, compilati attraverso fonti 
bibliografiche e archivistiche, elaborati grafici, relazioni tecniche, fotografie, sopral-
luoghi e testimonianze dei soggetti coinvolti. L’applicazione degli stessi criteri di 
lettura permette di mettere in relazione i casi senza trascurarne le specificità costrut-
tive e progettuali.
Nel volume i testi descrittivi dei casi studio sono riuniti in base alle destinazioni 
d’uso, così da accostare edifici sottoposti a esigenze funzionali almeno in parte 
analoghe. Si tratta tuttavia di una delle possibili modalità di lettura del corpus: i casi 
possono essere messi in relazione anche considerando la tipologia dell’involucro, le 
tecniche impiegate in fase di retrofit energetico, l’estensione delle trasformazioni o il 
rapporto tra conservazione e miglioramento prestazionale.
I risultati dell’analisi dei casi studio sono restituiti attraverso due strumenti. Nel 
volume, i testi descrittivi propongono una sintesi critica delle informazioni necessarie 
a comprendere gli edifici e gli interventi, costruita per favorire una lettura sequen-
ziale e comparativa. Nel sito web del progetto EeTAC è invece pubblicata una 
versione più estesa, sotto forma di schede analitiche, corredata dalle fonti e dagli 
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apparati documentari e organizzata in modo da consentire ulteriori approfondimenti 
e consultazioni trasversali del corpus1.

Dalla configurazione originaria alle modificazioni
La lettura dell’intervento assume come primo termine di confronto la configurazione 
originaria dell’involucro. La conoscenza storico-critica e materiale dell’opera orienta 
il progetto e permette di riconoscere gli attributi o i caratteri sui quali l’intervento può 
incidere (Reichlin 2011, pp. 11-29). Il riconoscimento della significatività culturale 
dell’opera e la valutazione della sua integrità e delle sue vulnerabilità costituiscono 
il presupposto per definire il processo di conservazione entro il quale l’intervento di 
efficientamento energetico dovrebbe collocarsi (ICOMOS ISC20C 2017).
L’analisi considera il rapporto tra struttura e chiusura, la composizione delle parti 
opache e trasparenti, i materiali, le tecniche costruttive, i processi di produzione, 
assemblaggio e posa in opera dei componenti, nonché i sistemi di apertura e 
schermatura che regolano l’illuminazione naturale, la ventilazione e gli apporti 
solari. Questi elementi sono esaminati per le funzioni che svolgono e per il ruolo 
assunto nella definizione delle proporzioni, della profondità e della configurazione 
della facciata. L’analisi restituisce così l’involucro come sistema costruttivo e come 
attributo fondamentale della configurazione architettonica dell’edificio. Disegni e 
relazioni di progetto, fotografie storiche, documenti d’archivio e pubblicazioni coeve 
restituiscono le intenzioni progettuali, ma non sempre corrispondono a quanto effet-
tivamente realizzato. Il rilievo e l’analisi diretta dell’edificio, integrati dalla documen-
tazione delle fasi di cantiere, consentono di verificare tali fonti e di riconoscere le 
differenze tra progetto e realizzazione, oltre a eventuali trasformazioni successive. 
Il confronto tra documentazione progettuale, opera realizzata e trasformazioni suc-
cessive permette di definire la configurazione originaria dell’involucro attraverso un 
processo conoscitivo iterativo e interdisciplinare, secondo quanto indicato dalla UNI 
EN 16883:2017 (UNI 2017).
Prima di esaminare l’intervento più recente, l’analisi considera le condizioni di con-
servazione dell’edificio antecedenti ai lavori. Fenomeni di degrado, obsolescenza 
funzionale, interventi di manutenzione, modifiche distributive e precedenti ade-
guamenti possono avere trasformato tanto il comportamento dell’involucro quanto 
la sua configurazione. Distinguere le caratteristiche originarie dalle condizioni matu-
rate nel tempo è necessario per comprendere i problemi ai quali il progetto di effi-
cientamento energetico ha inteso rispondere e per non attribuire alla costruzione 
iniziale criticità prodotte da alterazioni o sostituzioni successive.
Ogni caso studio è quindi analizzato considerando gli obiettivi dichiarati, il pro-
cesso progettuale e le soluzioni adottate e può rispondere, contemporaneamente, a 
problemi di conservazione, sicurezza strutturale, adeguamento normativo e impianti-
stico, accessibilità o cambiamento d’uso, entro i limiti posti dalle risorse disponibili2. 
Ricostruire il peso attribuito a ciascuna esigenza permette di comprendere le ragioni 
delle soluzioni adottate e il ruolo assunto dal miglioramento dell’involucro nell’inter-
vento complessivo.
L’analisi esamina, inoltre, l’estensione e la tipologia dell’intervento sull’involucro, 
distinguendo tra conservazione, adeguamento degli elementi esistenti, modifica, 
sostituzione selettiva e rifacimento esteso. Le modifiche sono analizzate attraverso 
gli stessi riferimenti impiegati per descrivere la configurazione precedente ai lavori. 

1	 Le schede analitiche complete dei casi studio sono consultabili nel sito del progetto EeTAC – 
Efficienza energetica e Tutela dell’Architettura Contemporanea: https://eetac.unige.it.

2	 Tutti i casi studio compresi nel corpus EeTAC prevedono l’intervento di efficientamento energe-
tico dell’involucro o di alcune sue parti.
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La corrispondenza tra i due livelli rende riconoscibili le parti conservate, rimosse, 
sostituite o aggiunte e consente di verificare come siano cambiati materiali, spessori, 
aperture e dispositivi di regolazione ambientale. Le interfacce tra nuovi componenti 
e parti conservate sono esaminate perché incidono sia sul comportamento tecnico 
dell’involucro sia sulla sua configurazione architettonica.
Il confronto tra la condizione antecedente ai lavori e le trasformazioni realizzate 
costituisce la base documentaria per la successiva valutazione degli esiti.

Criteri per la valutazione degli esiti
La valutazione mette in relazione gli obiettivi dichiarati con le trasformazioni realiz-
zate e i risultati ottenuti, considerando sia gli effetti prestazionali sia l’incidenza sugli 
attributi caratterizzanti l’edificio. Questa impostazione trova riscontro nella UNI EN 
16883:2017, che richiede di esaminare le diverse opzioni di intervento in rapporto 
alla significatività culturale dell’edificio, ai rischi e ai benefici attesi (UNI 2017). Per 
tradurre questi principi in criteri operativi sono necessari strumenti che tengano conto 
delle caratteristiche dei singoli edifici e del grado di completezza e affidabilità della 
documentazione disponibile (Buda et al. 2022, pp. 34-52; Casanova, Pompejano 
2026, pp. 597-607).
La valutazione ex post proposta da EeTAC non attribuisce un punteggio complessivo 
all’intervento né ordina i casi in una graduatoria. Il giudizio qualitativo è articolato 
in cinque ambiti: quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità; adeguatezza tecnica 
e compatibilità delle soluzioni; reversibilità; impatto sull’assetto formale e spaziale; 
conservazione degli elementi architettonici originari.
Il primo ambito valuta la completezza e la pertinenza del quadro conoscitivo e il suo 
effettivo impiego nelle decisioni progettuali. Rilievi, indagini diagnostiche, analisi 
storico-archivistiche, valutazioni energetiche e termoigrometriche sono esaminati in 
rapporto alla loro capacità di documentare i caratteri costruttivi, le vulnerabilità e i 
valori culturali dell’edificio. La documentazione delle alternative considerate, delle 
decisioni assunte durante il progetto e delle modifiche avvenute in cantiere consente 
inoltre di ricostruire le ragioni delle scelte e la tracciabilità del processo.
Il secondo ambito valuta l’adeguatezza tecnica e la compatibilità delle soluzioni 
adottate. Materiali e componenti introdotti sono esaminati in relazione alle caratteri-
stiche fisiche, costruttive e termoigrometriche dell’involucro, agli effetti sulle parti con-
servate e al comportamento delle interfacce tra sistemi originari e nuovi elementi. La 
valutazione considera, inoltre, il minimo intervento e la potenziale reversibilità come 
criteri per limitare gli effetti indesiderati della trasformazione (UNI 2017; ICOMOS 
ISC20C 2017).
Il grado di reversibilità è valutato considerando la possibilità di rimuovere, sostitu-
ire o modificare quanto aggiunto senza provocare ulteriori perdite. Negli involucri 
moderni, costituiti spesso da componenti interdipendenti, una reversibilità completa 
è difficilmente conseguibile. La valutazione considera quindi l’invasività dell’inter-
vento, l’entità delle demolizioni e delle sostituzioni, la conservazione della materia 
esistente e la possibilità di eseguire successive operazioni di manutenzione.
Un intervento tecnicamente adeguato e compatibile può comunque incidere sull’as-
setto formale e spaziale dell’opera. In questo caso, la valutazione considera gli 
effetti delle trasformazioni su esterni e interni, volumi, proporzioni, partiture, mate-
riali, finiture, colori e qualità percettive. Variazioni di spessore, arretramenti e modi-
fiche di profili, imbotti, serramenti o rivestimenti sono esaminati in rapporto alla leg-
gibilità dell’insieme architettonico. È inoltre valutato il rapporto tra le nuove aggiunte 
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e le parti esistenti, considerandone la distinguibilità e l’incidenza sulla comprensione 
dell’opera architettonica.
Alla valutazione degli effetti sull’assetto formale e spaziale si affianca quella del 
grado di conservazione degli elementi architettonici originari. Il mantenimento degli 
elementi costruttivi e dei materiali originari, la sostituzione selettiva e circoscritta 
alle parti compromesse e la conservazione delle stratificazioni riconosciute come 
significative sono distinti dal rifacimento esteso o dalla riproduzione delle forme 
mediante materiali e tecniche differenti. Il giudizio considera le condizioni conserva-
tive, la possibilità di mantenere in uso gli elementi esistenti, le esigenze prestazionali 
e il ruolo svolto dalle parti conservate nella configurazione e nel funzionamento 
dell’involucro.
Ai cinque ambiti qualitativi si affiancano i dati disponibili sull’efficacia energetica 
dell’intervento. Quando documentati, i valori dei consumi precedenti e successivi 
ai lavori e le eventuali certificazioni energetico-ambientali sono riportati nella valu-
tazione. I dati energetici sono mantenuti distinti dal giudizio qualitativo e messi in 
relazione con l’estensione e l’incidenza delle trasformazioni introdotte. La lettura 
congiunta dei dati energetici e dei cinque ambiti qualitativi chiarisce le priorità, i 
risultati e le criticità di ciascun intervento e il rapporto stabilito tra miglioramento 
prestazionale e conservazione dei caratteri dell’edificio. L’analisi e la valutazione 
ex post offrono così termini di confronto e opportunità di riflessione critica tra espe-
rienze diverse, anziché soluzioni da replicare.
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VILLA ROSSI
Italia, Piemonte, Banchette (TO)
1959 - 1961
Emilio Aventino Tarpino

Villa Rossi, commissionata dai coniugi Rossi e progettata nel 1959 dall’Ufficio Consulenza 
Case Dipendenti Olivetti, diretto da Emilio Aventino Tarpino, appartiene al programma 
residenziale promosso dall’azienda a Ivrea. Completata nel 1961, è una delle quattro 
ville destinate in quell’anno a dirigenti Olivetti e rappresenta l’esito più maturo del nuovo 
linguaggio sperimentato dall’UCCD, segnando il passaggio dal tardo razionalismo degli 
anni Cinquanta a una composizione fondata su volumi compatti, coperture piane, logge 
profonde e una più ricca articolazione materica e cromatica. L’edificio sorge su un terreno di 
oltre 2.000 mq, in lieve pendio, lungo via Castellamonte, di fronte al Palazzo Uffici Olivetti. 
L’orografia determina la disposizione dei volumi e la relazione tra abitazione e giardino. La 
pianta cruciforme deriva dall’incastro ortogonale di due corpi a L e sviluppa in forma rigo-
rosa uno schema a due assi già sperimentato dall’UCCD. L’organizzazione è centripeta, 
con gli ambienti distribuiti attorno a un ingresso baricentrico e con il soggiorno estroflesso 
lungo l’asse minore. Il camino, collocato all’incrocio dei bracci, accentua plasticamente il 
nodo centrale ed emerge con forza dalla copertura.
La villa si articola su due livelli collegati da una scala interna. Il piano inferiore, parzialmente 
seminterrato e limitato alla porzione verso valle, ospita la sala giochi, l’autorimessa, il labo-
ratorio, la lavanderia, un bagno, la centrale termica e la cantina, nella quale la roccia di 
fondazione è lasciata a vista. Il livello superiore accoglie gli spazi abitativi, con la zona 
giorno a sud e a ovest e quella notte a nord e a est. Il soggiorno si apre verso sud e si 
prolunga in una loggia coperta a sbalzo, mentre cucina, locali di servizio e camera del 
personale formano un nucleo autonomo. L’ingresso principale, sul fronte nord, è preceduto 
da una breve rampa protetta dal pronunciato sporto di gronda. Il sistema strutturale è costi-
tuito da pilastri e setti in calcestruzzo armato, con solai in laterocemento. I tamponamenti 
in mattoni pieni, dotati di intercapedine, ricevono rivestimenti differenziati in gres, listelli di 
legno e pietra. Il basamento in blocchi di pietra grigia squadrata media il rapporto con il 
terreno e prosegue nei muri di contenimento e nei parapetti del giardino.

Figura 1
Vista da via Jervis (ora 

Castellamonte), 
nell’autunno del 1961.
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I volumi del piano superiore sono invece definiti da superfici rivestite con tozzetti di gres di 
diversi formati e tonalità, dal bruno tabacco al bianco avorio con sfumature grigie e verdi, 
posati con orientamenti differenti per sottolineare le parti della composizione. Sui fronti 
sud e ovest, logge e balconi sono schermati da quattro frangisole in elementi traforati di 
terracotta smaltata bianco madreperlaceo, montati da pavimento a soffitto su telai metallici. 
I serramenti in legno, concepiti come pareti trasparenti sul fondo delle logge o come tagli 
verticali continui, adottano il sistema Wagner, formato da due telai incernierati con vetri 
semplici da 3 mm e intercapedine d’aria, integrati da persiane avvolgibili. La copertura 
piana, in parte a filo parete e in parte sporgente, è costituita da un doppio solaio in late-
rocemento, con intercapedine orizzontale ventilata di 7 cm, isolamento in lana di roccia e 
piccoli camini in estradosso; il bordo è mascherato da un profilo metallico argentato che ne 
accentua la sottigliezza.
Lungo via Castellamonte, il muro perimetrale in calcestruzzo armato, esteso per circa 65 
m, è decorato con un bassorilievo ispirato alla spirale del marchio Olivetti disegnato da 
Marcello Nizzoli nel 1954. Nell’insieme, Villa Rossi traduce i principi di semplificazione 
e progettazione seriale propri dell’UCCD in un’abitazione di pregio, nella quale distribu-
zione, struttura, materiali e rapporto con il paesaggio sono integrati in una composizione 
unitaria.

Interventi precedenti
Non documentati; prima del restauro l’edificio 
risultava in stato di abbandono.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
L’edificio era in stato di abbandono, con obso-
lescenza impiantistica e criticità energetiche. Si 
rilevavano degrado dei rivestimenti ceramici e 
dei frangisole, inefficienza della ventilazione di 

copertura, vetri semplici, ponti termici e presenza 
di amianto nel linoleum del soggiorno. Anche il 
sistema di ventilazione della copertura era poco 
efficiente.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Criticità termoigrometriche e di comfort estivo-in-
vernale connesse a ponti termici, sottofinestra, 
vetri semplici e inefficiente ventilazione della 
copertura piana.

Figura 2
Fronte laterale prima 
del restauro.
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Enrico Giacopelli con Cristina De Paoli (GStudio), Stefano Fantucci (analisi energetiche), FAPA 
Engineering (progettazione impiantistica), Gianfranco Angera (progettazione strutturale e sicurezza)

L’intervento di restauro e miglioramento energetico, condotto da GStudio tra il 2020 e il 
2022, ha riguardato il recupero di Villa Rossi dopo un periodo di abbandono e carenza 
manutentiva. Il progetto ha adottato un approccio integrato, unendo conservazione mate-
riale, adeguamento funzionale ed efficientamento energetico per rendere abitabile l’edificio 
senza alterarne i caratteri formali, spaziali e materici. Le opere conservative hanno interes-
sato le facciate, degradate dalla vegetazione infestante, dalla mancata manutenzione e dal 
deterioramento degli elementi lignei e metallici. Sono stati eseguiti puliture profonde, trat-
tamenti antivegetativi, consolidamenti locali, reintegrazioni puntuali e sostituzioni “in-kind” 
dei componenti non recuperabili. I rivestimenti ceramici e i frangisole sono stati restaurati 
integrando le lacune con elementi originali di scorta o pezzi compatibili per materiale, 
colore e tessitura. Gli elementi metallici hanno richiesto il ripristino o la sostituzione delle 
parti degradate, il ridisegno degli ancoraggi e interventi di rinforzo; serramenti e pannelli 
lignei sono stati restaurati. L’efficientamento energetico si è concentrato sull’involucro, con 
strategie rivolte alla riduzione del fabbisogno invernale e al controllo del surriscaldamento 
estivo. Le soluzioni sono state definite attraverso rilievi termografici e misurazioni delle tra-
smittanze prima e dopo l’intervento. Le pareti perimetrali, costituite da doppia muratura in 
laterizio forato con intercapedine di circa 10 cm, sono state isolate mediante insufflaggio 
di sughero granulare riciclato, evitando cappotti esterni e conservando i rivestimenti in gres 
e klinker. I ponti termici sono stati corretti dall’interno con pannelli rigidi in sughero, bar-
riera al vapore e lastre in gesso; sottofinestra e nicchie dei radiatori sono stati trattati con 
materassini in aerogel e barriera radiante in alluminio. I serramenti originali in Douglas con 
sistema Wagner sono stati restaurati e aggiornati con vetri basso emissivi pirolitici. La coper-
tura piana è stata riqualificata senza modifiche percepibili del profilo. Il pacchetto è stato 
isolato e protetto con una finitura “cool roof” ad alta riflettanza; pannelli a cambiamento 
di fase, inseriti in un controsoffitto ventilato, hanno incrementato l’inerzia termica e lo sfa-
samento. È stato inoltre riattivato il sistema originario di ventilazione naturale dell’intercape-
dine mediante camini di adeguata altezza, così da aumentare l’effetto camino e raffrescare 
la copertura. L’impianto di riscaldamento originario, a circolazione naturale e alta tempe-
ratura, è stato sostituito con una pompa di calore, mantenendo al piano inferiore le tuba-
zioni a vista e riutilizzando i radiatori restaurati. Gli interventi distributivi sono stati limitati 

Figura 3
Villa Rossi a restauro 

ultimato.
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all’ampliamento dei bagni e all’unione della cucina con la camera di servizio, conservando 
l’organizzazione domestica degli anni Cinquanta. Le finiture non originali o inefficienti sono 
state sostituite secondo criteri analogici, introducendo pavimenti e pannellature coerenti con 
il linguaggio di Tarpino.
Il processo progettuale ha posto al centro la conoscenza dell’edificio e la continuità tra con-
servazione e innovazione. Rilievi metrici, saggi, ridisegno, ricerche storico-archivistiche e 
indagini diagnostiche hanno consentito di ricostruire le fasi progettuali, riconoscere i carat-
teri materiali e individuare gli elementi da conservare, restaurare, integrare o adeguare. 
Il confronto con la documentazione d’archivio e le verifiche termografiche e prestazionali 
hanno orientato interventi calibrati. Il progetto ha potenziato principi già presenti nell’opera 
originaria (orientamento, logge, frangisole, ventilazione della copertura e sporti) adattan-
doli alle esigenze contemporanee.

Figura 4
Fronte laterale dopo il 
restauro.

Figura 5
Sezione con 
indicazione dei nuovi 
componenti isolanti e 
del sistema di 
ventilazione naturale.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
L’intervento si è esplicitamente posto l’obiettivo di 
migliorare il comportamento termico dell’edificio, 
senza sconvolgere l’impostazione originaria del 
progetto, sia dal punto di vista impiantistico, sia 
distributivo.

Estensione dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha riguardato prevalentemente l’in-
volucro del piano superiore, includendo pareti 
opache, serramenti, copertura e nodi di separa-
zione con il piano interrato.

Soluzioni adottate per l’involucro
L’intervento prevede l’insufflaggio di fiocchi di 
sughero nelle intercapedini verticali, l’isolamento 
delle superfici orizzontali con pannelli in EPS 
(Stiferite), l’inserimento di pannelli PCM nel con-
trosoffitto e la coibentazione dei sottofinestra con 
aerogel rivestito in alluminio riflettente. Il sistema 
di ventilazione della copertura è reso più efficiente 
mediante nuovi camini, mentre all’estradosso è 
applicata una vernice cool roof. Completano l’in-
tervento l’installazione di vetri a bassa emissività 
con doppio telaio avvitato e l’isolamento dei cas-
sonetti degli avvolgibili.

Altri interventi
Restauro dei rivestimenti esterni e dei frangisole; 
lievi modifiche alle tramezze interne; sostitu-
zione parziale di pavimenti e rivestimenti interni; 
restauro serramenti interni. Sostituzione del gene-
ratore di calore.

Consumi pre-intervento
589,92 kWh/m² anno (classe energetica G)

Consumi post-intervento
161 kWh/m² anno (classe energetica B)

Certificazioni - premi
Menzione d’onore, IX Premio Internazionale 
Domus Restauro e Conservazione Fassa Bortolo, 
sezione «Opere realizzate», 2023–2024.

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
L’intervento assume la conoscenza come presup-
posto operativo: rilievi, analisi materiche e del 

degrado, indagini diagnostiche e ricerche archi-
vistiche orientano il progetto. La conoscenza non 
è premessa descrittiva, ma criterio operativo per 
definire valori, vulnerabilità e limiti di trasforma-
zione accettabili.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni sono specifiche e calibrate sul sistema 
costruttivo originario: assenza di isolamento 
esterno, sughero insufflato nelle intercapedini, 
pannelli in sughero per i ponti termici, aerogel 
nei sottofinestra, PCM e ventilazione della coper-
tura sfruttano la struttura esistente. Il restauro dei 
serramenti Wagner con inserimento di vetri basso 
emissivi preserva il dispositivo originario e limita 
interferenze igrotermiche e percettive.

Grado di reversibilità
L’intervento limita demolizioni e sostituzioni, privi-
legiando integrazioni interne e puntuali. Tuttavia 
insufflaggi, strati isolanti, cool roof, trattamenti 
protettivi e canalizzazioni introducono trasforma-
zioni solo parzialmente reversibili o difficilmente 
ispezionabili.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
Volumi, proporzioni, partiture, rivestimenti e 
qualità percettive dei fronti risultano sostan-
zialmente conservati. L’intervento opera in interca-
pedini, superfici interne, sottofinestra e copertura, 
evitando nuove pelli esterne. Gli adeguamenti pre-
stazionali sono collocati in modo non dominante 
e non compromettono la leggibilità dell’opera.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento conserva rivestimenti ceramici, fran-
gisole, configurazione dei fronti e serramenti 
lignei, limitando le sostituzioni alle componenti 
prestazionalmente critiche. Le sostituzioni sono 
circoscritte e motivate da degrado, sicurezza (pre-
senza di amianto) o irrecuperabilità, preservando 
autenticità materiale e percettiva. I nuovi materiali 
risultano compatibili e poco interferenti.
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Figura 6
Cappotto interno in pannelli di sughero.

Figura 7
Installazione dei pannelli PCM nel controsoffitto.
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TORRE VELASCA
Italia, Lombardia, Milano 
1950 - 1958
Studio BBPR, Lodovico Barbiano di Belgiojoso; Enrico Peressutti; Ernesto Nathan Rogers; Arturo 
Danusso (strutture)

Progettata dallo studio BBPR nel cuore di Milano, Torre Velasca interpreta il tema dell’edi-
ficio alto attraverso una forma fortemente riconoscibile, nella quale esigenze funzionali, 
logica strutturale e rapporto con il contesto storico concorrono alla definizione di un organi-
smo unitario. Alta circa 106 m, si compone di 27 piani fuori terra e due interrati, destinati 
ad autorimessa e locali tecnici. Sorge a circa 500 m dal Duomo, all’interno di un comparto 
gravemente danneggiato dai bombardamenti del 1943. La sua configurazione ricerca una 
continuità con il carattere storico del centro milanese senza ricorrere a forme imitative.
I piani sono suddivisi per funzioni: attività commerciali al piano terra e al primo piano; uffici 
dal 2 al 17; locali tecnici e di servizio al 18; abitazioni dal 19 al 26. Il sottotetto ospita ulte-
riori locali tecnici e i macchinari degli ascensori. Il passaggio dal settore degli uffici a quello 
residenziale è segnato dall’allargamento della pianta, sostenuto da un complesso sistema 
di tiranti e puntoni che costituisce il segno distintivo dell’edificio. La maggiore superficie dei 
piani superiori risponde alla necessità di disporre di alloggi più profondi e articolati rispetto 
agli spazi destinati agli uffici.
La torre sorge su una fondazione a platea. La struttura portante, in calcestruzzo armato, è 
costituita da un nucleo centrale controventante, che accoglie scale e ascensori, e da sedici 
pilastri perimetrali con interasse di circa 8 m. La soluzione in acciaio, inizialmente valutata, fu 
esclusa per il costo, stimato superiore di circa il 25%. I pilastri, rastremati e a sezione varia-
bile, assumono dal terzo piano una configurazione a T, con la nervatura esterna lasciata in 
evidenza. La concentrazione dei collegamenti e dei servizi nel nucleo libera il perimetro e con-
sente di organizzare i piani secondo schemi differenti, adeguati agli uffici e alle abitazioni.
I solai sono realizzati in laterocemento, con interasse di circa 80 cm tra i travetti. Quelli dei 
piani 15 e 18 hanno caratteristiche specifiche perché assolvono rispettivamente alla fun-
zione di puntone e di tirante alla base delle saette esterne che sostengono il volume supe-
riore. Pilastri, travi-parapetto, tiranti, puntoni e intradossi delle zone a sbalzo sono rivestiti 
da strati di malta e intonaco cementizio con graniglia di marmi veronesi, colorati in pasta, 

Figura 1
La Torre Velasca alla 
fine degli anni ‘50.
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fratazzati a ruvido e appena levigati in superficie. L’intonaco delle parti inclinate e agget-
tanti è assicurato alla struttura mediante una rete in acciaio inossidabile.
La facciata è scandita da pilastrini prefabbricati in calcestruzzo, armati e ancorati alla 
struttura, che svolgono una funzione decorativa e di rompitratta per i pannelli di chiusura. 
Pilastrini, davanzali e spallette sono realizzati in malta di cemento bianco e inerti di marmo 
rosso Verona. I pannelli, monolitici, armati e nervati sul retro, misurano circa 40 x 220 cm 
e hanno uno spessore di circa 4 cm; la superficie esterna liscia è formata da elementi di 
klinker rosso e giallo legati con graniglia fine di marmi veronesi. La stratigrafia prosegue 
verso l’interno con un’intercapedine di 5 cm, una lastra autoportante di polistirolo estesa 
anche davanti agli elementi strutturali, una seconda camera d’aria e un tavolato in mattoni 
forati, intonacato e rasato a gesso.
I pilastrini definiscono una griglia ordinatrice entro la quale finestre e logge si dispongono 
liberamente in relazione alle esigenze distributive. I serramenti si differenziano tra il settore 
abitativo, con telai in legno, e quello terziario, con infissi in alluminio anodizzato ad aper-
tura a saliscendi; in entrambi i casi sono presenti avvolgibili esterni. Il volume superiore è 
concluso da un coronamento arretrato e da una copertura a falde rivestita in rame, sopra la 
quale emergono i volumi tecnici. Al primo piano, un avancorpo in aggetto accoglie la lobby 
d’ingresso e media il rapporto tra la torre e la piazza antistante.

Interventi precedenti
Dalla costruzione la torre non è stata interessata 
da interventi complessivi di risanamento e riqua-
lificazione. Sono tuttavia documentati lavori sulle 
facciate nel 1978-1979 e nel 1995, eseguiti 
in risposta al degrado degli elementi strutturali 
esterni e comprendenti sigillature puntuali delle 
fessurazioni e riprese localizzate degli intonaci.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Le superfici esterne presentavano fenomeni di 
degrado dovuti all’inquinamento atmosferico e 
all’esposizione agli agenti climatici. Gli elementi 
strutturali in calcestruzzo armato erano interessati 

da carbonatazione, fessurazioni, distacchi del 
copriferro e ossidazione delle armature. Diffusi 
distacchi riguardavano anche gli strati di malta e 
intonaco che rivestivano la struttura.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
La torre è esposta a un ambiente urbano carat-
terizzato dalla presenza di anidride carbonica, 
responsabile della carbonatazione del calce-
struzzo e della conseguente perdita di prote-
zione delle armature. A questa si associa l’azione 
dell’umidità e delle precipitazioni. L’intonaco di 
rivestimento ha tuttavia limitato la penetrazione 
della CO2 e dell’acqua.

Figura 2
Il blocco delle 
abitazioni ai piani 
19-26, in corso di 
ultimazione.
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2019 - 2025
Asti Architetti (architettonico); CEAS (strutture, facciate); ESA Engineering (impianti, acustica, energe-
tica, ecc.)

L’intervento di restauro e riqualificazione della Torre Velasca, progettato tra il 2019 e il 
2023 e realizzato tra il 2023 e il 2025, ha interessato le facciate, le strutture, i serramenti, 
gli spazi interni, gli impianti e la piazza al piede dell’edificio. Il progetto ha perseguito la 
conservazione dell’identità storica della torre, adeguandone le prestazioni funzionali, ener-
getiche e impiantistiche e ridefinendone il rapporto con il contesto urbano. Trattandosi di un 
edificio soggetto a tutela, il processo progettuale è stato sviluppato attraverso il dialogo con 
la Soprintendenza, coniugando le esigenze conservative con il conseguimento della certifi-
cazione LEED Gold. Lo studio della documentazione storica è stato affiancato da analisi dei 
materiali e dello stato di conservazione.
Particolare attenzione è stata dedicata al rivestimento degli elementi strutturali: sulla base 
della caratterizzazione dell’intonaco originario è stato formulato uno specifico legante, 
sottoposto a prove di invecchiamento accelerato. Gli intonaci ammalorati, compresi quelli 
applicati sulle strutture, sono stati rimossi dopo le analisi necessarie alla definizione della 
nuova malta. In collaborazione con Mapei è stato messo a punto il legante Velasca, a 
base di cemento bianco e polimeri, da miscelare con aggregati selezionati per riprodurre il 
colore, la tessitura e la risposta alla luce del rivestimento originario, garantendo imperme-
abilità e durabilità. L’intonaco è composto per il 30% da legante e per il 70% da inerti di 
rosso Verona, rosso corallo, nero ebano e bianco Botticino, con granulometria compresa 
tra 0 e 6 mm.
Gli elementi prefabbricati della facciata sono stati restaurati mediante ricostruzione delle 
porzioni ammalorate, pulitura, integrazione pittorica e trattamento protettivo idrorepellente.
Sugli elementi strutturali sono stati eseguiti il risanamento delle armature e il ripristino del 
copriferro, con l’inserimento di una rete elettrosaldata amagnetica in acciaio inossidabile. 
Il consolidamento è stato realizzato con materiali compositi rinforzati con fibre di carbonio, 
evitando cavi esterni di post-tensione che avrebbero alterato la silhouette dei caratteristici 
tiranti e puntoni. Negli spazi commerciali e nei piani fino al 19° i serramenti sono stati sosti-
tuiti con nuovi elementi in alluminio e triplo vetro, progettati per riprendere l’aspetto di quelli 
preesistenti e integrare i cassonetti delle schermature avvolgibili senza modificare l’imma-
gine dell’involucro. Le ante a scomparsa e i profili sottili, inseriti nella muratura, lasciano 

Figura 3
Vista dal basso 

dell’allargamento della 
pianta al 

diciannovesimo piano.
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visibili soltanto 73 mm di telaio. Su richiesta della Soprintendenza, al quindicesimo piano 
sono stati conservati due serramenti originali per il loro valore testimoniale; per ragioni di 
sicurezza ne sono stati sostituiti soltanto i vetri. I parapetti originali in ferro sono stati con-
servati e integrati con elementi in vetro extrachiaro per rispondere ai requisiti di sicurezza, 
mantenendo leggibile la configurazione preesistente. Le prestazioni delle chiusure opache 
sono state migliorate dall’interno mediante una controparete isolante in lana di vetro con 
finitura in cartongesso, evitando trasformazioni percepibili sui prospetti. Gli spazi interni 
sono stati riorganizzati in differenti aree funzionali e il piano 18 è stato convertito a uso 
ristorativo. Per le partizioni è stato adottato un sistema a secco con pannelli in lana di vetro 
e finitura in cartongesso, finalizzato al miglioramento delle prestazioni termiche e acustiche.
Gli impianti sono stati aggiornati e integrati negli ambienti, limitandone per quanto pos-
sibile la visibilità. La piazza al piede della torre è stata infine resa pedonale e riconfigu-
rata come spazio pubblico, rafforzando il rapporto tra l’edificio e la città e restituendo al 
basamento un ruolo di mediazione urbana.

Figura 4
La torre vista dalle 
terrazze del Duomo.

Figura 5
Angolo della torre ai 
piani uffici.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha avuto come obiettivo innanzitutto 
la conservazione dell’identità storica dell’edificio, 
garantendo il soddisfacimento di esigenze di effi-
cienza funzionale ed energetica attuali.

Estensione dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha interessato l’intero involucro dell’e-
dificio, agendo sia dall’esterno (superfici intona-
cate e infissi) sia dall’interno (isolamento).

Soluzioni adottate per l’involucro
Sugli esterni, gli elementi prefabbricati sono stati 
puliti, reintegrati e protetti. Rimossi gli intonaci 
ammalorati, sono state risanate le armature, ripri-
stinato il copriferro e consolidate le strutture con 
fibre di carbonio. I serramenti fino al 19° piano, 
eccetto due originali conservati al 15° con i soli 
vetri sostituiti per sicurezza, sono stati sostituiti 
con elementi in alluminio e triplo vetro. I para-
petti originali in ferro sono stati integrati con vetro 
extrachiaro. Le pareti opache sono state isolate 
dall’interno con lana di vetro e cartongesso.

Altri interventi
Il progetto ha previsto il completo aggiornamento 
degli impianti meccanici per ventilazione, riscal-
damento e raffrescamento, coordinato con la rior-
ganizzazione delle aree funzionali e integrato 
negli spazi interni per limitarne la visibilità. Sono 
stati inoltre eseguiti interventi di consolidamento 
delle strutture interne. La piazza al piede della 
torre è stata completamente riqualificata e resa 
pedonale, restituendole il ruolo di spazio pub-
blico urbano e rafforzando il rapporto tra l’edi-
ficio e la città.

Certificazioni - premi
LEED Gold; WiredScore Gold. THE PLAN Real 
Estate Award 2023, menzione d’onore, cate-
goria «Investment and Asset Management / 
Completed». Premio Architettura e Urbanistica 
Urbanfile 2026, vincitore della categoria 
«Riqualificazione edifici esistenti».

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto è fondato sullo studio della documen-
tazione storica e costruttiva, sul rilievo dello stato 
di conservazione e su indagini relative al calce-
struzzo, alle armature, agli intonaci e agli elementi 
prefabbricati. Le analisi dell’intonaco origina-
rio hanno guidato la formulazione di una malta 
specifica, sottoposta a prove di invecchiamento 
accelerato. Il confronto con la Soprintendenza e 
la sperimentazione sui materiali hanno consentito 
di definire e documentare le soluzioni adottate.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Il risanamento delle strutture in calcestruzzo e 
delle armature, il consolidamento localizzato con 
materiali compositi e il restauro degli elementi pre-
fabbricati sono definiti in relazione alle specifiche 
condizioni di degrado. La nuova malta riprende 
le caratteristiche cromatiche e superficiali dell’in-
tonaco preesistente, mentre l’isolamento interno 
e i nuovi serramenti migliorano le prestazioni 
dell’involucro senza modificare in modo sostan-
ziale la configurazione dei prospetti.

Grado di reversibilità
Il consolidamento con fibre di carbonio, il rifa-
cimento degli intonaci e la realizzazione della 
controparete isolante interna introducono mate-
riali e stratigrafie stabilmente connessi alle strut-
ture e alle chiusure perimetrali. Anche la sostitu-
zione della maggior parte dei serramenti fino al 
diciannovesimo piano comporta la perdita dei 
componenti preesistenti. Alcuni elementi interni a 
secco possono essere rimossi, ma la reversibilità 
complessiva dell’intervento sull’involucro rimane 
limitata.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’intervento mantiene la sagoma della torre, il 
ritmo degli elementi strutturali esterni, la griglia 
dei pilastrini prefabbricati e l’articolazione croma-
tica delle facciate. I nuovi serramenti riprendono 
il disegno di quelli preesistenti e presentano una 
ridotta sezione visibile, mentre il consolidamento 
con fibre di carbonio evita l’introduzione di 
elementi esterni estranei alla configurazione ori-
ginaria. Le modifiche dell’involucro risultano 
pertanto contenute nella percezione complessiva 
dell’edificio.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento conserva le strutture in calcestruzzo 
e gli elementi prefabbricati, sottoposti a risa-
namento, integrazioni localizzate, pulitura e 
protezione superficiale. La configurazione e i 
caratteri compositivi delle facciate restano ricono-
scibili. La conservazione degli elementi originari 
è tuttavia parziale, poiché gli intonaci degradati 
sono rimossi e sostituiti con un nuovo intonaco, 
mentre i serramenti dei piani non abitativi sono 
sostituiti con componenti che ne riprendono il 
disegno e le proporzioni.
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Figura 6
L’avancorpo in aggetto al piano primo.

Figura 7
Una finestra con telaio in alluminio ai piani uffici, il pannello 
con elementi in klinker colorati, i pilastrini prefabbricati.
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EDIFICIO DI VIA LEOPARDI
Italia, Lombardia, Milano 
1958 - 1961
Vico Magistretti, Guido Veneziani

L’edificio per abitazioni e uffici di via Leopardi, progettato da Vico Magistretti e Guido 
Veneziani tra il 1958 e il 1961 per la compagnia Assicurazioni l’Abeille, nasce come 
organismo a destinazione mista, inserito in un quartiere di Milano caratterizzato da 
costruzioni ottocentesche e del primo Novecento. Il progetto affronta il rapporto con 
questo contesto attraverso una composizione articolata, nella quale materiali, aggetti e 
variazioni volumetriche differenziano le funzioni senza interrompere l’unità dell’insieme. 
L’edificio presenta una pianta a T, con un corpo che si sviluppa lungo via Leopardi, mentre 
l’altro, trasversale, è posto in posizione centrale e ospita l’ingresso, arretrato rispetto alla strada 
e preceduto da una piazzetta di accesso; ai lati si aprono due cortili interni, a giardino. Sul 
fronte urbano, due corpi bassi e aggettanti definiscono il basamento e inquadrano l’ingresso, 
sostenuti da coppie di pilastri che generano spazi coperti. Al di sopra, il volume destinato alle 
abitazioni arretra rispetto all’allineamento stradale e si articola in terrazze e corpi sporgenti. 
L’edificio si articola in otto piani fuori terra, un seminterrato e un interrato adibito a box, 
locali tecnici e cantine.
I primi tre piani ospitano gli uffici della società assicurativa; i soprastanti sono desti-
nati a residenze per l’alta borghesia. La distribuzione interna riflette questa artico-
lazione funzionale: ai livelli inferiori prevalgono spazi per uffici organizzati lungo 
corpi lineari, mentre ai piani superiori gli appartamenti si dispongono nelle ali 
laterali, serviti dal corpo centrale, che accoglie scale, ascensori e montacarichi. 
Alla diversa funzione corrisponde un differente trattamento in termini di materiali e compo-
sizione: i livelli degli uffici, rivestiti in lastre di marmo bianco, presentano finestre con telaio 
in alluminio a tutta altezza, inserite tra pannelli di metallo di colore scuro. Il basamento è 
scandito da elementi verticali continui e da campiture opache di diversa altezza, determi-
nate anche dagli arredi fissi interni.

Figura 1
Affaccio sul cortile, 

con il gioco di volumi.
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Le residenze sono caratterizzate da tamponamenti in laterizio facciavista, a corsi orizzon-
tali, con ampie vetrate con telaio in legno e vetro singolo; elementi caratterizzanti i piani 
abitativi sono le profonde terrazze con parapetto continuo in mattoni. I fronti sui cortili 
interni presentano un diverso rapporto tra pieni e vuoti, a favore dei primi, e sono animati 
dai volumi cilindrici dei vani scala e ascensore e da balconi semicircolari, che introducono 
una maggiore articolazione plastica rispetto al fronte urbano. L’uso diffuso delle finestre ad 
angolo introduce un segno di modernità rispetto al contesto.
La struttura portante è realizzata a telaio in calcestruzzo armato, con solai in laterizio 
armato gettato in opera e balconi in calcestruzzo armato. Le fondazioni sono costituite da 
travi rovesce, anch’esse in calcestruzzo armato. La copertura è in parte piana e praticabile 
a terrazza, in parte a falde con manto in lastre di rame. I tamponamenti dei livelli residen-
ziali sono in mattoni pieni facciavista dello spessore di 12 cm, mentre i corpi scala sono 
chiusi da setti in calcestruzzo armato a vista. Ai piani destinati agli uffici, la facciata è 
composta da montanti e traversi in alluminio, con elementi apribili scorrevoli e specchiature 
fisse alternate a pannelli opachi. Questi ultimi sono rivestiti esternamente in granito, isolati 
con lana di vetro e coordinati dimensionalmente con gli armadi archivio interni. I montanti 
anodizzati neri sono fissati a un telaio secondario in acciaio pressopiegato. Gli infissi sono 
in alluminio ai piani destinati a uffici e in legno ai piani abitativi, con vetro singolo. Gli 
oscuranti comprendono persiane in legno scorrevoli, avvolgibili e veneziane interne. La 
combinazione di marmo, granito, metallo, laterizio, legno e rame rende leggibile la distin-
zione tra basamento terziario e livelli residenziali, mantenendo unitaria la composizione.

Interventi precedenti
Nel tempo, l’edificio era stato convertito quasi 
esclusivamente a uffici. Installazione di macchine 
esterne di climatizzazione in facciata e sulle ter-
razze. Utilizzo improprio delle corti come aree di 
parcheggio.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
L’edificio si trovava in uno stato di conservazione 
discreto, ad eccezione di alcuni punti critici e di 
modifiche improprie introdotte, quali tetti-giardino 

in stato di abbandono, l’installazione di unità 
esterne di climatizzazione in facciata e sulle ter-
razze di copertura e l’uso dei cortili interni come 
aree di parcheggio. Gli infissi in alluminio versa-
vano in pessimo stato.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
La localizzazione nel centro di Milano espone 
l’edificio alle ondate di calore estive, aggravate 
dall’isola di calore urbana, mentre le ampie 
vetrate con vetro singolo aumentavano il surriscal-
damento e le dispersioni termiche.

Figura 2
Affaccio su strada con 
i livelli destinati ad 
uffici.
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2013 - 2018
BMS Progetti Srl

L’intervento, realizzato tra il 2015 e il 2018, ha trasformato l’edificio in un complesso quasi 
esclusivamente residenziale di pregio, mantenendo riconoscibili i caratteri architettonici e 
morfologici originari. Il progetto si è avvalso della consulenza storico-architettonica della 
Fondazione Studio Museo Vico Magistretti, coinvolta nella verifica delle scelte relative alle 
parti esterne e agli elementi più significativi dell’opera. La consulenza ha avuto un ruolo 
determinante, in particolare, nella definizione dei nuovi infissi, progettati per riprodurre 
l’aspetto di quelli originari pur garantendo prestazioni termiche e acustiche adeguate agli 
standard contemporanei.
La nuova destinazione ha richiesto una profonda riorganizzazione distributiva, fino alla 
realizzazione di 75 appartamenti di diverso taglio e tipo, simplex e duplex. Per soddisfare 
il fabbisogno di posti auto sono stati costruiti due ulteriori piani interrati, oltre alla demoli-
zione e ricostruzione del livello esistente. L’operazione è stata condotta con un cantiere top-
down, mediante micropali e paratie perimetrali che hanno consentito di sostenere l’edificio 
durante gli scavi e di ricavare box, posti auto, posti moto, cantine e locali di servizio. Al 
piano seminterrato sono stati inoltre inseriti spazi comuni, tra cui sala riunioni, palestra, 
portineria, lavanderia e locale rifiuti.
Il sistema distributivo è stato aggiornato spostando gli ascensori dai volumi cilindrici esterni, 
rivestiti in metallo, a una posizione più baricentrica. I cilindri, non più funzionali, sono stati 
svuotati ma conservati per salvaguardare il disegno originario dei fronti interni. Le corti 
sono state liberate dalle auto e riportate a spazi verdi; l’androne è stato chiuso con vetrate 
e la hall ridefinita in seguito allo spostamento della rampa veicolare di accesso al garage. 
Per limitare l’impatto visivo, i divisori sulle terrazze sono stati realizzati in vetro. L’intervento 
più evidente ha riguardato la sopraelevazione leggera del volume centrale, destinata a un 
appartamento panoramico con ampie terrazze.
L’efficientamento energetico dell’involucro ha costituito uno degli obiettivi principali. Dalla 
volontà di mantenere inalterata l’immagine dell’edificio è derivata la scelta di operare esclu-
sivamente dall’interno, senza modificare volumetrie, materiali e finiture delle facciate. Tutti 
gli ambienti sono stati coibentati mediante contropareti a secco con isolamento termoacu-
stico, soluzione che ha consentito di contenere gli spessori e favorire la reversibilità dell’in-
tervento. Anche i divisori tra le unità abitative sono stati isolati termicamente, con pannelli 

Figura 3
Vista del fronte con 

l’arretramento del 
corpo trasversale.
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in lana di roccia nell’intercapedine, e acusticamente, mediante pannelli in lana di legno di 
abete rosso mineralizzata e legata con cemento Portland.
I serramenti sono stati sostituiti con nuovi infissi conformi, per proporzioni e disegno, a quelli 
originari, ma dotati di caratteristiche prestazionali aggiornate. La progettazione dei nodi e 
dei controtelai ha permesso di migliorare la continuità dell’isolamento, mantenendo l’imma-
gine dei fronti e il rapporto tra superfici trasparenti e opache.
Dal punto di vista impiantistico è stato adottato un sistema centralizzato ad alimentazione 
esclusivamente elettrica. La climatizzazione invernale ed estiva è affidata a pompe di calore 
collegate a 27 sonde geotermiche profonde 135 m e a pannelli radianti a pavimento o a 
soffitto, integrati da fancoil per la deumidificazione. Anche la produzione di acqua calda 
sanitaria è garantita da pompe di calore. Il sistema opera attraverso uno scambio geo-
termico a circuito chiuso e non utilizza combustibili fossili. L’integrazione tra conservazione, 
riuso, isolamento interno e aggiornamento impiantistico ha consentito a tutte le unità immo-
biliari di raggiungere la classe energetica A.

Figura 5
Dettaglio del fronte 
principale.

Figura 4
Infissi dei livelli 
originariamente 
destinati ad ufficio.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Principi guida dell’intervento sono stati la compa-
tibilità (intesa come equilibrio tra spazi e mate-
riali conservati e nuovi elementi), il miglioramento 
energetico, la sicurezza antincendio e l’accessi-
bilità. Le modifiche introdotte hanno cercato di 
avere il minimo impatto sull’esistente (sistemi a 
secco).

Estensione dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha interessato l’intero involucro edili-
zio, sia opaco sia trasparente.

Soluzioni adottate per l’involucro
L’intervento sull’involucro è avvenuto dall’interno 
per non alterare l’immagine dell’edificio: è stato 
realizzato il consolidamento strutturale dei tam-
ponamenti, tramite intonaco fibrorinforzato, ed è 
stata posata a secco una controparete in carton-
gesso isolata con lana di roccia a celle aperte 
(25 cm). Per la correzione dei ponti termici sono 
stati utilizzati pannelli di aerogel (sp. 5 cm). Gli 
infissi originali sono stati sostituiti con nuovi, che 
ne riprendono il disegno, in legno e alluminio o 
in PVC, con triplo vetro, capaci di garantire un 
ottimo comportamento termico.

Altri interventi
Realizzazione di due ulteriori piani interrati per 
soddisfare il fabbisogno di posti auto in seguito 
alla destinazione d’uso prevalentemente residen-
ziale. Completo ripensamento di sistemi di accesso 
e distributivo, anche in relazione allo spostamento 
della rampa di accesso veicolare. Conversione a 
giardino delle corti e a terrazzo verde dei tetti a 
giardino. Impianto centralizzato, alimentato esclusi-
vamente da corrente elettrica, con pannelli radianti 
posati a secco e fancoil per la deumidificazione.

Consumi post-intervento
27,90 kWh/m² anno

Certificazioni - premi
Classe energetica A (APE 2017).

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
L’intervento risulta fondato su un quadro conosci-
tivo articolato, che considera il valore storico-archi-
tettonico dell’edificio, il suo stato di conservazione 
e i caratteri tipologici, materici e distributivi origi-
nari. La consulenza della Fondazione Magistretti 
rafforza la coerenza metodologica del processo. 
Le scelte progettuali appaiono orientate a con-
servare l’immagine e la percezione complessiva 
dell’opera, con soluzioni documentate e motivate 
rispetto agli obiettivi di tutela e di miglioramento 
prestazionale.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
L’intervento presenta un’elevata adeguatezza 
tecnica perché le soluzioni di efficientamento 
sono compatibili con la conservazione dei pro-
spetti e dei principali caratteri materici dell’invo-
lucro. L’isolamento dall’interno evita alterazioni 
della facciata in laterizio, mentre i nuovi ser-
ramenti migliorano le prestazioni mantenendo 
disegno, proporzioni e scansione degli elementi 
originari. Il ricorso a sistemi impiantistici ad alta 
efficienza, integrati senza interferenze rilevanti 
sull’immagine architettonica, rafforza la coerenza 
tra obiettivi energetici e istanze conservative.

Grado di reversibilità
La reversibilità dell’intervento è parziale. Le con-
tropareti interne a secco adottate per l’isolamento 
consentono, almeno in linea teorica, una maggiore 
modificabilità rispetto a soluzioni applicate diret-
tamente sui prospetti. Tuttavia, la sostituzione degli 
infissi, la riconfigurazione distributiva degli interni 
e gli interventi sugli ambienti interrati introducono 
trasformazioni difficilmente reversibili. L’intervento 
mantiene quindi un grado di reversibilità interme-
dio, con soluzioni puntualmente reversibili.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’impatto degli interventi di efficientamento dell’in-
volucro sui caratteri formali percepibili dall’e-
sterno è contenuto, poiché restano leggibili le par-
titure dei fronti, il paramento laterizio, il sistema 
delle corti, i vani cilindrici degli ascensori e il 
rapporto con il contesto. Il giudizio diventa tutta-
via intermedio se si considera l’intervento nel suo 
complesso, poiché la sopraelevazione, la realiz-
zazione dei nuovi livelli interrati e l’integrazione 
degli impianti introducono trasformazioni più 
incisive, soprattutto nella consistenza materiale e 
nell’organizzazione spaziale interna.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
La conservazione degli elementi architettonici ori-
ginari è dichiaratamente selettiva, poiché l’inter-
vento mantiene la leggibilità dei caratteri compo-
sitivi dei fronti, del paramento in mattoni, delle 
corti-giardino e dei volumi cilindrici degli ascen-
sori, ma sostituisce gli infissi originari, degradati e 
non più adeguati dal punto di vista prestazionale, 
con nuovi elementi di analogo disegno e tecno-
logia contemporanea. Ne deriva un equilibrio 
tra conservazione dell’immagine architettonica e 
sostituzioni mirate, motivate da esigenze energe-
tiche e funzionali.
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Figura 6
Balconi circolari e il corpo cilindrico con rivestimento 
metallico.
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QUARTIERE MADONNA BIANCA
Italia, Trentino-Alto Adige, Trento
1965 - 1975
Marcello Armani, Luciano Perini; Efrem Ferrari

Il quartiere Madonna Bianca sorge a sud di Trento, in una zona pianeggiante ai 
piedi della collina, ed è stato realizzato a partire dal 1972 su iniziativa dell’ITEA, 
già IACP. Progettato da Marcello Armani e Luciano Perini, con Efrem Ferrari, l’in-
sediamento nasce nell’ambito delle politiche di espansione residenziale della città. 
Il quartiere è costituito da otto torri di 14 piani fuori terra, ciascuna con 52 appartamenti, 
poste lungo il perimetro del lotto e intervallate da cinque edifici lineari a schiera, di due 
piani e 19 alloggi ciascuno.
La disposizione lascia libera un’ampia area verde centrale, nella quale sono stati realizzati 
successivamente servizi quali scuole, chiesa, centro sociale e commerciale e piscina. La 
separazione tra percorsi pedonali e veicolari è netta. La viabilità carrabile è disposta preva-
lentemente lungo il margine, mentre molti servizi sono raggiungibili esclusivamente a piedi. 
Il progetto, caratterizzato da una bassa densità abitativa, si presenta innovativo, anche se 
accolto con scetticismo dalla critica contemporanea per la mancanza di dialogo con il con-
testo; esso incarna gli ideali modernisti della pianificazione a larga scala, della residenza 
immersa nel verde e della dotazione integrata di servizi.
Nella realizzazione è stato fatto ampio uso della prefabbricazione, che ha consentito 
tempi brevi di costruzione; gli edifici si caratterizzano per l’impiego generalizzato del 
calcestruzzo a vista e per l’orizzontalità dei balconi “a tutto campo”. La standardizza-
zione dei componenti e la ripetizione modulare contribuiscono all’unità dell’insieme. 
Le torri hanno pianta rettangolare, con ingresso sull’asse est-ovest. Tutti gli alloggi hanno 
doppio affaccio, con zona notte a est e zona giorno a ovest, e sono quindi dotati di una 
buona ventilazione.
I fronti sono differenziati: quelli corti, a nord e a sud, presentano le bucature accorpate in un’u-
nica colonna verticale, affiancata da superfici opache con finitura ruvida; sul fronte est si alter-
nano fasce orizzontali opache con finitura liscia e fasce finestrate, mentre quello occidentale 
è ritmato dalla successione dei balconi a loggia. La differenziazione delle facciate risponde 
all’orientamento e agli usi interni, pur mantenendo l’uniformità materica del complesso. 

Figura 1
Vista generale del 

quartiere Madonna 
Bianca.
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Gli edifici presentano una struttura portante a telaio, con travi e pilastri in calcestruzzo 
armato, mentre gli orizzontamenti sono in laterocemento, con parte strutturale dello spes-
sore di 24 cm; la copertura è piana, praticabile a terrazza e realizzata con la mede-
sima tecnologia. I tamponamenti consistono in due pannelli in calcestruzzo, dello spes-
sore di 20 cm verso l’interno e di 8 cm verso l’esterno, separati da un’intercapedine di 
11 cm, per uno spessore complessivo di circa 40 cm. L’involucro originario è privo di strati 
isolanti e affida all’intercapedine la sola discontinuità tra i due elementi in calcestruzzo. 
I pannelli esterni, prefabbricati e di grandi dimensioni, sono lasciati a vista e presentano 
finiture lisce o ruvide in ghiaino lavato, differenziate in relazione alla composizione dei pro-
spetti. I sottofinestra hanno uno spessore ridotto, pari a circa 10 cm, e sono costituiti da due 
pannelli in calcestruzzo di 3 cm, separati da un’intercapedine di 2 cm. I serramenti hanno 
telaio in alluminio anodizzato e vetro singolo e sono schermati da avvolgibili in materiale pla-
stico. Le torri ospitano in copertura le caldaie centralizzate per il riscaldamento degli alloggi. 
Tra il 1975 e il 1979 l’insediamento è stato esteso con il contiguo complesso di Villazzano 
Tre, costituito da altre sei torri affiancate da edifici bassi. I due quartieri formano così un 
sistema unitario di 14 torri, riconoscibile nel paesaggio urbano di Trento per il rapporto tra 
residenza, verde e attrezzature collettive.

Interventi precedenti
Sulla torre 1, a fine anni ‘80, è stato realiz-
zato un intervento per garantire una maggiore 
privacy, nonché il miglioramento statico e antin-
cendio, in base al quale sono stati inseriti setti 
divisori opachi tra i balconi; nel 1996 sono stati 
invece posti divisori vetrati in tutte le altre torri. 
All’inizio degli anni ‘90,  è stato effettuato il 
consolidamento, tramite la realizzazione di uno 
zoccolo alla base di setti e pilastri al piano terra, 
interessati da fenomeni di carbonatazione. Negli 
anni si è verificata la sostituzione parziale degli 
avvolgibili e dei serramenti.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Edifici in condizioni discrete: le principali criticità 
erano di tipo strutturale, con alcuni nodi degradati 
(pilastri del portico, ancoraggi dei pannelli pre-
fabbricati in c.a. di facciata, prefabbricati delle 
logge), ed energetico (totale assenza di strati iso-
lanti; presente solo un’intercapedine di 11 cm a 
separare due strati di calcestruzzo con un com-
plessivo spessore dei tamponamenti di 40 cm).

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Il clima di Trento, caratterizzato da inverni rigidi 
e ondate di calore estive, espone le torri a forti 
escursioni termiche e a elevato irraggiamento 
solare, con ricadute sul comfort degli alloggi.

Figura 2
Il fronte ovest di una 
torre, dove domina 
l’orizzontalità della 
balconata continua.
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2018 - 2023
Campomarzio + Andrea Bombasaro

L’intervento di riqualificazione delle torri di Madonna Bianca nasce da un’attenta valu-
tazione della convenienza di demolire e ricostruire il complesso oppure conservarlo e 
adeguarlo. Il riconoscimento del suo valore storico, architettonico e materiale ha condotto 
alla scelta del risanamento conservativo, maturata attraverso un progressivo processo di 
ricerca e valorizzazione che ha avuto una tappa fondamentale nella mostra e nel cata-
logo “Almanacco 70”, curati nel 2017 da Campomarzio, Margherita de Pilati e Gabriele 
Lorenzoni per il MART. Il progetto si è quindi posto l’obiettivo di migliorare le prestazioni 
energetiche e la sicurezza antisismica senza alterare l’identità architettonica delle torri e il 
loro ruolo nel paesaggio urbano.
Sostenuto dalle agevolazioni del Superbonus 110% e del Sismabonus 110%, l’intervento si 
è articolato in tre fasi. Il primo progetto, relativo alle torri 6, 7 e 8, di proprietà a maggio-
ranza privata, deriva da un concorso vinto nel 2018 dallo studio Campomarzio con l’archi-
tetto Bombasaro e si è concluso nel 2023. La seconda fase ha interessato le torri 9 e 10 ed 
è terminata nel dicembre 2024; la terza ha riguardato le torri 11, 12 e 14, con conclusione 
alla fine del 2025. I lavori sono stati eseguiti mantenendo gli edifici abitati, condizione che 
ha favorito l’impiego di sistemi leggeri, prefabbricati e rapidamente installabili.
Dal punto di vista strutturale, i pannelli di tamponamento in calcestruzzo sono stati rin-
forzati con uno strato in fibre di vetro di circa 6 mm, mentre i corpi scala e ascensore in 
calcestruzzo armato sono stati consolidati a fini antisismici mediante sistemi FRP a basso 
spessore. L’involucro è stato coibentato con un cappotto a secco costituito da grandi pannelli 
prefabbricati sandwich, dimensionati e proporzionati in rapporto ai pannelli originari. Il 
nucleo isolante in PIR, spesso 8 cm, garantisce elevate prestazioni con peso e ingombro con-
tenuti. Il preassemblaggio off-site ha ridotto le lavorazioni in cantiere e accelerato la posa.
Le finiture ripropongono la distinzione originaria tra superfici lisce e ruvide, mediante 
cemento grigio liscio e gres grigio scuro a effetto graniglia. Sul fronte est, le porzioni cieche 
tra i serramenti sono state rivestite con pannelli sandwich isolanti a finitura metallica bianca. 
Sul fronte ovest, i parapetti prefabbricati delle logge sono stati conservati e risanati con 
trattamenti passivanti e rasature di ripristino. Sono stati inoltre isolati i solai delle logge, 
sia all’intradosso sia all’estradosso, e i setti laterali, ripristinando gli scarichi meteorici e la 
pavimentazione in piastrelle.

Figura 3
Veduta delle torri dopo 

l’intervento con le 
schermature solari 

ispirate ad un’opera 
dell’artista Senesi.
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Le logge sono state dotate di schermature solari in tessuto acrilico, con colori ispirati all’opera 
“Progettazione cromopaesaggistica” di Luigi Senesi del 1977. La gamma cromatica diffe-
renzia gli alloggi e attribuisce una tonalità prevalente a ciascuna torre. Sono stati sostituiti 
e coibentati i cassonetti degli avvolgibili; negli alloggi ITEA sono stati installati serramenti in 
PVC bianco con vetrocamera basso emissivo e disegno analogo a quello originario.
Al piano terra, l’intradosso del solaio del primo piano è stato isolato con 16 cm di lana di 
vetro; vani scala e setti portanti sono stati trattati dopo la posa delle reti di rinforzo sismico. 
Gli ingressi sono stati ridefiniti per migliorarne l’accessibilità. La copertura è stata isolata 
all’estradosso con 18 cm di XPS, impermeabilizzata e completata con una pavimentazione 
galleggiante e un impianto fotovoltaico con moduli disposti in piano.
L’intervento ha infine razionalizzato gli impianti, inserendo nuove colonne montanti nella 
parte centrale dei vani scala e ricollocando le tubazioni del gas in facciata, schermate da 
lamiera stirata grigio chiaro. Sono state rinnovate anche le reti di riscaldamento e acqua 
calda sanitaria, con caldaie a condensazione, valvole termostatiche e sistemi di regola-
zione e contabilizzazione dei consumi.

Figura 4
Dettaglio dei pannelli 
prefabbricati tipo 
sandwich del 
cappotto.

Figura 5
Sistema di facciata 
coibentata, con 
rinforzo antisismico.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Il progetto si è posto tre principali obiettivi: la 
riqualificazione energetica dell’involucro edilizio, 
la sostituzione dei generatori di calore e il miglio-
ramento dell’accessibilità.

Estensione dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha interessato l’intero involucro, com-
prendendo anche la sostituzione dei serramenti 
(per gli appartamenti di proprietà pubblica) e l’in-
stallazione di schermature solari.

Soluzioni adottate per l’involucro
L’intervento ha previsto un cappotto termico 
esterno esteso a tutte le superfici verticali e piane, 
adottando per ciascun elemento la stratigrafia più 
idonea in rapporto allo spazio disponibile, alla 
necessità di preservare l’illuminazione naturale 
e alla risoluzione dei ponti termici. Sulle facciate 
sono stati impiegati pannelli prefabbricati san-
dwich con nucleo isolante in PIR, dimensionati 
secondo i moduli originari e differenziati nelle 
finiture. Sono stati inoltre isolati i solai e i setti 
delle logge, i cassonetti degli avvolgibili, il solaio 
del primo piano e la copertura in XPS.

Altri interventi
Sono stati eseguiti interventi di miglioramento 
sismico, con il rinforzo dei pannelli di tampo-
namento e dei corpi scala e ascensore mediante 
sistemi a basso spessore. Gli impianti sono stati 
razionalizzati con nuove colonne montanti nei 
vani scala, il rinnovo delle reti di riscaldamento 
e acqua calda sanitaria e la ricollocazione delle 
tubazioni del gas in facciata, schermate con 
lamiera stirata. In copertura è stato installato un 
impianto fotovoltaico. Al piano terra sono stati 
adeguati gli ingressi per migliorare l’accessibilità.

Consumi pre-intervento
187,42 kWh/m² anno

Consumi post-intervento
42,77 kWh/m² anno

Certificazioni - premi
Classe energetica A2 (APE 2022) - rif. torre 8. 
Premio Euregio per la cultura del costruito 2025.

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
La progettazione dell’intervento è fondata su un 
quadro conoscitivo solido. Il mantenimento e la 
riqualificazione dell’esistente derivano dal ricono-
scimento progressivo del valore urbano e archi-
tettonico del quartiere, supportato da mostra e 
catalogo “Almanacco 70”, archivi ITEA, rilievi, 

foto ante/post e dettagli di facciata. Gli obiettivi 
di risanamento conservativo sono esplicitati. Il 
quadro conoscitivo risulta solido.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
La soluzione di cappotto esterno prefabbricato, 
sviluppata e brevettata specificamente per le torri 
di Madonna Bianca, impiega pannelli sandwich 
con nucleo isolante in PIR e finiture calibrate sui 
caratteri dei fronti. Il sistema affronta in modo inte-
grato esigenze energetiche, formali, strutturali e 
cantieristiche: consente il consolidamento dall’e-
sterno dei pannelli prefabbricati laterali, senza 
interferire con l’uso degli alloggi abitati. La natura 
trasformativa dell’intervento è compensata da una 
soluzione tecnicamente mirata e compatibile con 
l’immagine architettonica originaria.

Grado di reversibilità
La reversibilità è solo parziale: l’intervento com-
prende rinforzi antisismici, isolamento continuo, 
nuove finiture, serramenti, schermature, imperme-
abilizzazioni e opere impiantistiche che incidono 
stabilmente sull’involucro e riducono la perma-
nenza leggibile della materia originaria.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’impatto sull’assetto formale e spaziale è limitato. 
Le torri hanno un valore prevalentemente paesaggi-
stico, legato alla riconoscibilità della sagoma, alla 
scansione seriale dei fronti e al ruolo di landmark 
nel quartiere; da questo punto di vista l’intervento 
non introduce alterazioni significative. Sono conser-
vati profilo, ritmo orizzontale, partiture principali e 
rapporto volumetrico con il contesto. Le nuove fini-
ture e schermature modificano la lettura ravvicinata 
della superficie, ma non incidono in modo sostan-
ziale sull’immagine complessiva dell’opera.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
La conservazione degli elementi originari è par-
ziale ma significativa. Sono mantenuti impianto, 
volumetria, schema delle partiture, posizione 
dei vani finestra e logica compositiva dei fronti; 
i pannelli prefabbricati di facciata sono coperti 
dal nuovo sistema di involucro, ma conservati in 
opera e integrati dal rinforzo strutturale. Gli infissi 
risultano invece sostituiti e le finiture esterne non 
sono più direttamente leggibili. Le sostituzioni 
sono motivate da degrado, sicurezza e presta-
zioni, ma riducono la leggibilità materiale diretta 
dell’involucro degli anni Settanta.
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Figura 6
Il fronte ovest di una delle torri dopo l’intervento.
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QUARTIERE INA-CASA DI FORTE QUEZZI – CASA A
Italia, Liguria, Genova 
1956 - 1968
Luigi Carlo Daneri, Eugenio Fuselli

L’edificio A del quartiere INA-Casa di Forte Quezzi, noto come Biscione per il suo sviluppo 
sinuoso lungo le curve di livello, fu progettato a partire dal 1956 e completato nel 1968 
nell’ambito del secondo settennio INA-Casa. Il complesso, coordinato da Luigi Carlo Daneri 
con Eugenio Fuselli, nasce dalla scelta di concentrare un elevato numero di abitazioni in 
cinque corpi lineari disposti a quote differenti lungo una valletta ad anfiteatro esposta a sud. 
La conformazione curvilinea non risponde a una ricerca puramente espressiva, ma deriva 
dall’adattamento alla forte acclività del terreno, dalla volontà di salvaguardare le visuali 
verso la città e il mare e dalla necessità di contenere l’occupazione del suolo. Collocato alla 
quota più elevata, l’edificio A definisce il margine superiore dell’insediamento e ne costitui-
sce l’elemento più riconoscibile nel paesaggio genovese.
L’edificio si sviluppa per circa 540 m, raggiunge otto piani fuori terra ed è articolato in 32 
scale e 384 alloggi. Il volume residenziale è organizzato in due corpi sovrapposti di tre 
piani ciascuno, separati da un loggiato coperto e continuo concepito come spazio di distri-
buzione, passeggio e aggregazione. Il piano libero intermedio interrompe la massa edilizia 
e introduce una strada interna che collega le diverse parti del fabbricato, richiamando il 
tema dell’unità di abitazione, reinterpretato in rapporto alla topografia ligure e alla scala 
eccezionale dell’intervento. Gli alloggi, organizzati secondo moduli ripetuti, si affacciano 
prevalentemente verso valle e beneficiano dell’esposizione meridionale e delle vedute 
panoramiche. Una sola coppia di ascensori, posta in posizione centrale e raggiungibile 
mediante un tunnel dal livello stradale, serve l’intero edificio attraverso il collegamento con 
il loggiato intermedio.
Al livello inferiore seminterrato sono collocate le autorimesse di pertinenza, mentre sopra 
di esse corre un porticato continuo di accesso ai collegamenti verticali e agli spazi origi-
nariamente destinati ad attività commerciali e servizi. Il basamento assorbe il dislivello tra 
la strada e il corpo residenziale e organizza livelli sovrapposti nei quali mobilità carrabile, 
percorsi pedonali, spazi collettivi e residenza sono integrati in un unico organismo. Tale 

Figura 1
La testata ovest e la 

loggia dell’edificio A.
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articolazione conferisce all’edificio una dimensione urbana, solo in parte compiuta a causa 
della mancata o parziale realizzazione delle attrezzature previste.
Il fronte principale è definito dalla successione delle logge dei balconi, separate da setti 
e organizzate secondo un modulo di 4 x 2,9 m. La ripetizione della maglia accompagna 
l’andamento curvilineo dell’edificio e unifica il prospetto attraverso l’alternanza di pieni e 
vuoti. Le profonde logge costituiscono uno spazio di mediazione tra gli ambienti interni e il 
paesaggio, mentre le testate cieche interrompono la trama orizzontale e rendono leggibile 
lo spessore del corpo di fabbrica. La regolarità della griglia è stata nel tempo modificata da 
tende, schermature e chiusure parziali introdotte dagli abitanti.
Il sistema costruttivo è costituito da telai in calcestruzzo armato a vista, con impiego dello 
stesso materiale negli orizzontamenti. La maglia strutturale segue la modularità degli alloggi 
e delle logge ed è espressa in facciata dalla successione regolare di pilastri, travi e setti. Le 
solette dei balconi sono realizzate in laterocemento, mentre i setti portanti del piano infe-
riore e i parapetti delle logge sono in calcestruzzo armato. I tamponamenti, in mattoni forati 
con camera d’aria, sono leggermente arretrati rispetto agli elementi strutturali, accentuando 
la leggibilità del telaio e la profondità delle logge. Il progetto ricorre inoltre a componenti 
prefabbricati nelle strutture e nelle finiture delle facciate e delle balconate, in coerenza con 
la serialità del modulo e le dimensioni eccezionali del fabbricato. I serramenti originari 
hanno telaio in legno; la copertura è piana e non praticabile.

Interventi precedenti
Negli anni ‘90, è stato effettuato un intervento 
di manutenzione delle facciate, che ha interes-
sato anche gli elementi strutturali, alterandone 
minimamente la percezione, grazie all’utilizzo di 
un colore simile a quello del calcestruzzo a vista, 
e proteggendo fittiziamente il materiale dagli 
agenti atmosferici. Si è inoltre intervenuti sugli 
intradossi e sulla copertura.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Le parti strutturali in cemento armato e gli intra-
dossi dei balconi erano in cattivo stato di con-
servazione a causa dell’ossidazione dei ferri di 
armatura; anche gli intonaci sui tamponamenti 
presentavano ampie porzioni in fase di distacco.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
La posizione collinare esposta a sud sottopone l’e-
dificio a forte irraggiamento estivo, venti e piogge 
battenti, con ricadute sul comfort degli abitanti.

Figura 2
Veduta dalla loggia 
dell’edificio A, 
guardando verso 
ponente.
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2020 - 2024
Maurizio Michelini

L’intervento sulla Casa A del quartiere INA-Casa di Forte Quezzi è stato sviluppato nell’am-
bito degli incentivi previsti dal Superbonus e dal Sismabonus, che ne hanno orientato fin 
dall’inizio obiettivi, tempi e scelte tecniche. La progettazione, avviata nel 2020, ha riguar-
dato l’intero edificio, composto da 384 alloggi e 32 scale, mentre il cantiere, iniziato nel 
luglio 2021, si è concluso alla fine del 2024. L’operazione, del valore complessivo di circa 
50 milioni di euro, è stata interamente finanziata attraverso i due strumenti agevolativi, 
senza costi diretti per i proprietari.
Il processo progettuale è stato impostato sul conseguimento dei requisiti energetici e strut-
turali richiesti dai meccanismi incentivanti, ma si è confrontato anche con la presenza del 
vincolo paesaggistico e con la necessità di preservare, almeno in parte, i caratteri formali 
dell’edificio. Il dialogo con la Soprintendenza ha determinato alcune prescrizioni specifi-
che. Sulle testate è stata richiesta la riproposizione, previo rilievo, del reticolo che caratte-
rizzava la superficie originaria, ottenuto mediante incisione dello strato di finitura del nuovo 
cappotto. Sul fronte a monte è stata invece accettata la complanarità tra il rivestimento dei 
tamponamenti e quello degli elementi strutturali, rinunciando al lieve arretramento che in 
origine rendeva leggibile il rapporto tra telaio e chiusura.
L’intervento di riqualificazione energetica ha interessato la maggior parte dell’involucro 
opaco. È stato realizzato un cappotto termico esterno sul fronte a monte e sulle due testate, 
mentre la copertura è stata isolata all’estradosso e tutti i solai sovrastanti spazi aperti sono 
stati coibentati all’intradosso. Il sistema impiegato è costituito da pannelli in poliuretano 
espanso dello spessore di 12 cm, completati, sulle superfici verticali e sugli intradossi, da 
rasatura armata e intonachino acril-silossanico. In corrispondenza dei telai strutturali del 
fronte a monte sono stati applicati pannelli di spessore pari a 10 cm, così da raccordare il 
nuovo piano di facciata. La copertura piana non praticabile è stata infine protetta con nuovi 
strati impermeabilizzanti.
Le opere strutturali hanno riguardato il risanamento delle parti in calcestruzzo armato, inte-
ressate da fenomeni di degrado e distacco del copriferro. Dopo il trattamento dei ferri di 
armatura, le superfici sono state ricostruite con malte tixotropiche e completate con rasatura 
armata con rete in fibra di basalto, con conseguente perdita dell’originaria finitura faccia 
a vista. I solai sono stati rinforzati mediante la realizzazione di una soletta collaborante, 

Figura 3
 Vista generale al 

termine dell’intervento.
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collegata alla struttura esistente con monconi di tondini e rete elettrosaldata. Le lavorazioni 
hanno interessato in particolare gli orizzontamenti del piano pilotis e del loggiato comune.
In copertura sono stati installati, sul versante a monte, pannelli fotovoltaici a servizio delle 
parti condominiali di ciascuna delle 32 scale. In una fase successiva sono stati aggiunti 
ulteriori moduli a uso privato, collocati verso valle. Come interventi trainati di competenza 
dei singoli proprietari, nel 2025 sono stati inoltre sostituiti i serramenti esterni e i portoncini 
di 73 unità immobiliari, mediante infissi in PVC a doppia camera, cassonetti delle tappa-
relle coibentati e porte EI 60. L’intervento ha così combinato il miglioramento energetico 
dell’involucro, il risanamento e il rinforzo delle strutture e l’integrazione di sistemi per la 
produzione di energia rinnovabile, modificando tuttavia alcuni aspetti della configurazione 
materica e della profondità originaria dei prospetti.

Figura 4
Vista di dettaglio del 
prospetto a monte 
dopo l’intervento.

Figura 5
Dettaglio 
dell’interferenza tra 
l’isolamento 
dell’intradosso del 
solaio e il serramento 
esistente nel piano 
pilotis.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Trattandosi di un intervento finanziato con 
Superbonus e Sismabonus, obiettivi primari sono 
stati il salto di due classi energetiche e il miglio-
ramento del comportamento sismico dell’edificio.

Estensione dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha coinvolto l’intero edificio denomi-
nato come “Casa A”, in tutte le superfici dell’in-
volucro, ad eccezione delle pareti del fronte su 
strada, che affacciano sui balconi privati.

Soluzioni adottate per l’involucro
Posa in opera di cappotto termico esterno delle 
superfici verticali e degli intradossi su spazi 
aperti, in poliuretano espanso (12 cm; 10 cm 
su telai strutturali); in copertura l’isolante è stato 
posato in estradosso e impermeabilizzato.

Altri interventi
Rinforzo degli elementi strutturali in cemento 
armato con malte tixotropiche e rete in fibra di 
basalto; sugli orizzontamenti del piano pilotis e 
della loggia è stata realizzata una soletta colla-
borante; posa in opera di pannelli fotovoltaici 
in copertura a servizio delle parti comuni di cia-
scuna scala.

Certificazioni - premi
Classe energetica B/C (APE 2026).

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto dispone di un quadro conoscitivo 
solido e articolato, fondato sulla consultazione di 
fonti bibliografiche e d’archivio, sul rilievo, sulla 
diagnosi dei fenomeni di degrado di calcestruzzo 
e intonaci. La documentazione disponibile non 
esplicita pienamente il rapporto tra conoscenza 
storico-materica, obiettivi conservativi e scelte 
energetiche.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
L’intervento affronta criticità tecniche rilevanti, 
connesse al degrado del calcestruzzo armato, ai 
distacchi delle finiture, all’assenza di isolamento 
e all’obsolescenza dei componenti di involucro. 
La scelta di operare prevalentemente dall’esterno 
risulta comprensibile anche in relazione alla 
permanenza degli abitanti negli alloggi, che limi-
tava fortemente la possibilità di interventi dall’in-

terno. Cappotto, coibentazione di copertura e 
intradossi, risanamento del c.a., nuovi serramenti 
e fotovoltaico concorrono quindi al miglioramento 
prestazionale complessivo.

Grado di reversibilità
Il grado di reversibilità è limitato. L’intervento con-
serva la struttura primaria e parte della materia 
originaria al di sotto dei nuovi strati, ma introduce 
lavorazioni fortemente aderenti o integrate al sup-
porto, quali cappotto esterno, rasature armate, 
impermeabilizzazioni, riprese del calcestruzzo, 
rete in fibra di basalto e soletta collaborante. 
Queste soluzioni rispondono a esigenze presta-
zionali e di risanamento, ma rendono complessa 
una futura rimozione senza perdita o danneg-
giamento delle superfici e delle finiture origina-
rie, riducendo l’ispezionabilità e la recuperabilità 
materiale dell’involucro.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’impatto sull’assetto formale e spaziale è con-
tenuto alla scala urbana: la sagoma sinuosa, la 
grande dimensione insediativa, il rapporto con 
il tracciato viario e la sequenza dei balconi sul 
fronte principale restano riconoscibili. Anche 
il disegno delle testate è stato riproposto attra-
verso la restituzione del reticolo caratterizzante. 
L’intervento modifica tuttavia la percezione ravvi-
cinata dell’involucro: il cappotto aumenta gli spes-
sori, attenua la distinzione tra struttura e tampo-
namento e sostituisce la lettura plastica e materica 
del calcestruzzo a vista con una resa prevalen-
temente cromatica e superficiale.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
La conservazione degli elementi originari è selet-
tiva. Sono mantenuti struttura primaria, impianto 
distributivo, logge e articolazione generale dei 
fronti, ma molte componenti dell’involucro risul-
tano coperte o reinterpretate dai nuovi strati pre-
stazionali. Cemento a vista, tamponamenti e intra-
dossi perdono leggibilità diretta, mentre il reticolo 
delle testate è riproposto più che conservato. La 
sostituzione di serramenti e cassonetti risponde a 
esigenze energetiche e funzionali, introducendo 
però componenti diverse da quelle originarie.



105

Figura 6
Vista dal porticato del piano pilotis.

Figura 7
Dettaglio della testata dopo l’intervento.



106

PR
O

G
ET

TO
 O

RIG
IN

AR
IO

QUARTIERE COORDINATO DI VIA DELLA BARCA – IL 
TRENO
Italia, Emilia-Romagna, Bologna 
1957 - 1962
Giuseppe Vaccaro, U. Chiarini; L. De Filla; A. Legnani; A. Leorati,  ecc.

Il quartiere di edilizia residenziale pubblica della Barca sorge a sud-ovest di Bologna, in 
corrispondenza di un’ansa del fiume Reno, su iniziativa dell’IACP di Bologna, INA-Casa, 
UNRRA-Casas e INCIS. La progettazione, avviata nel 1957 nell’ambito del secondo setten-
nio INA-Casa, interessava un’area di circa 30,8 ettari compresa in una delle principali zone 
di espansione previste dal PRG, che ipotizzava l’insediamento di circa 40.000 abitanti e 
una consistente dotazione di servizi, solo in parte realizzati. Il quartiere fu concepito come 
parte urbana dotata di un certo grado di autonomia, integrata nella rete viaria cittadina e 
separata dal Reno da una vasta fascia destinata a parco pubblico e attrezzature sportive. 
L’impianto sfruttava le qualità paesaggistiche del luogo, aperto verso il colle e il Santuario 
di San Luca, la città storica, il fiume e le pendici appenniniche.
L’organizzazione urbanistica ruota attorno a una strada di spina leggermente curva, lunga 
circa 600 m, fiancheggiata a ovest dal cosiddetto Treno, un edificio porticato a destina-
zione residenziale e commerciale che costituisce la principale struttura figurativa e funzio-
nale dell’insediamento. Il lungo portico interpreta in chiave moderna la continuità degli 
spazi coperti propri della tradizione bolognese, mentre sul lato opposto della strada erano 
previste le principali attrezzature pubbliche, organizzate attorno a piazze pedonali inter-
comunicanti. Il coordinamento dell’intervento fu affidato a Giuseppe Vaccaro, responsabile 
anche della progettazione di alcuni tipi edilizi basati sull’aggregazione di un modulo a H di 
due piani su pilotis, con scala centrale a servizio di quattro alloggi per piano. Le differenti 
combinazioni del modulo generavano unità di vicinato organizzate attorno a spazi pedo-
nali, lavatoi, stenditoi, aree di gioco e piccoli orti, secondo una concezione che integrava 
abitazione, servizi e vita collettiva.
Nel Treno i moduli sono aggregati in testa e formano piccoli cortili pensili e giardini, ren-
dendo il complesso permeabile alla vista e all’attraversamento. Al piano terreno la struttura 
arretra rispetto al filo della facciata e lascia spazio al portico, sul quale si affacciano i 
negozi e dal quale si accede ai corpi scala chiusi da pareti vetrate. Il portico svolge quindi 

Figura 1
Vista generale del 

Treno, nel quartiere 
Barca ancora in 

costruzione.
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una duplice funzione, distributiva e urbana, come percorso continuo protetto e luogo di rela-
zione tra le attività commerciali e la strada. Il volume residenziale soprastante è concluso da 
una copertura fortemente aggettante, mentre i fronti lunghi sono caratterizzati dalla succes-
sione regolare delle aperture e dalle persiane scorrevoli in legno a tutta altezza.
L’intero complesso è basato su un’elevata standardizzazione, adottata per contenere i costi 
e semplificare la costruzione. La struttura portante è costituita da telai in calcestruzzo armato 
impostati su una maglia di 4,90 x 4,90 m; travi, pilastri e solai sono dimensionati e ripetuti 
secondo il medesimo reticolo, che regola l’organizzazione degli alloggi, dei corpi scala e 
dei moduli commerciali. In corrispondenza del portico la struttura rimane a vista, con pila-
stri arretrati e travi che sostengono il volume soprastante. I tamponamenti perimetrali, spessi 
28-30 cm, sono realizzati in mattoni pieni e configurati come murature a cassetta, con 
paramento esterno in laterizio, strato interno e intercapedine. I serramenti originari hanno 
telaio in lamiera zincata e sono schermati da persiane scorrevoli in legno, il cui sistema di 
guida è integrato nella fascia della trave. I solai sono in laterocemento, con spessore comples-
sivo di 30 cm, mentre la copertura, anch’essa in laterocemento e spessa 25 cm, è formata da 
falde a debole pendenza rivestite in lastre di lamiera zincata. Il quartiere era servito da una 
centrale termica centralizzata progettata da Vaccaro e Amaturo, collocata a est.

Interventi precedenti
Utilizzo a parcheggio dei giardini al piano terra. 
Poco prima dell’intervento in oggetto è stato rea-
lizzato un progetto su alcuni locali commerciali 
al piano terra, volto a migliorarne le prestazioni 
energetiche, con la sostituzione degli infissi delle 
vetrine e della soprastante vetrata “a nastro”, con 
nuovi telai in PVC e vetrocamera in luogo degli 
originari in ferro e vetro singolo. È stato inoltre 
isolato internamente il cassonetto della serranda, 
sostituendone delle parti.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Il quartiere in generale si trovava in condizioni 
critiche a causa dell’obsolescenza dei fabbricati 
e della separazione fisica dalla città. Gli edifici di 
proprietà a prevalenza pubblica si presentavano 
in cattivo stato, in particolare nelle facciate. Erano 
inoltre presenti scarsa tenuta degli infissi e malfun-
zionamenti negli impianti di riscaldamento. Dal 
punto di vista sociale, sono stati attuati nell’ultimo 
ventennio numerosi progetti di riqualificazione.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Il clima di Bologna, caratterizzato da estati calde 
e umide e da frequenti ondate di calore, espone 
l’edificio al rischio di surriscaldamento estivo, con 
ricadute sul comfort degli alloggi.

Figura 2
Vista del cantiere.
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2021 - in corso
Alessandro Psimitis, Fabio Molinari, Roberto G.

L’intervento di efficientamento del Treno della Barca è stato avviato nel 2021 dal con-
dominio, costituito da proprietari privati e da ACER Bologna, ricorrendo agli incentivi del 
Superbonus 110%. Il progetto ha riguardato esclusivamente i due piani residenziali e ha 
previsto un insieme coordinato di opere sull’involucro opaco, senza modificare l’organiz-
zazione distributiva, le funzioni e l’impianto termico centralizzato, collegato al teleriscal-
damento del quartiere. L’azione si è quindi concentrata sulla riduzione delle dispersioni 
delle chiusure opache.
La definizione delle soluzioni si è confrontata con il valore storico-testimoniale dell’edificio, 
riconosciuto dagli strumenti urbanistici comunali, e con la conseguente valutazione da parte 
della Commissione per la Qualità Architettonica e il Paesaggio. La Commissione ha richie-
sto lo studio di fotografie e disegni originari per ricostruire la configurazione compositiva, 
costruttiva e cromatica del complesso e individuare gli elementi rappresentativi dell’opera 
di Giuseppe Vaccaro, tra cui la continuità del portico, la modularità strutturale, la scansione 
dei prospetti e il rapporto tra aperture, aggetti e persiane scorrevoli. Dal 2021 il Treno della 
Barca è inoltre componente del sito seriale UNESCO “I Portici di Bologna”, quale inter-
pretazione moderna del portico bolognese. Il progetto, approvato dalla Commissione nel 
giugno 2022, è stato presentato alla missione consultiva UNESCO World Heritage Centre-
ICOMOS del 2023, che non ha formulato specifiche raccomandazioni.
La copertura è stata riqualificata mediante il rifacimento del manto e la posa all’estradosso 
di pannelli sandwich in lamiera grecata accoppiati a uno strato di poliuretano dello spes-
sore di 12 cm. La soluzione riproduce l’andamento e l’aspetto generale della copertura pre-
esistente e incrementa la resistenza termica senza intervenire all’intradosso dei solai. I solai 
soprastanti il portico sono stati invece isolati all’intradosso con pannelli in poliuretano di 
10 cm, completati da una finitura a intonaco. Il nuovo strato continuo migliora le prestazioni 
termiche dell’orizzontamento, ma modifica la percezione delle superfici originariamente 
caratterizzate dalla leggibilità del telaio in calcestruzzo armato.
Sulle chiusure verticali l’intervento è stato applicato in modo selettivo. Le testate e i fronti 
rivolti verso le corti interne sono stati coibentati con un sistema a cappotto esterno in poli-
stirene espanso dello spessore di 12 cm, raccordato alle aperture e agli elementi spor-
genti. Sono stati invece esclusi i lunghi prospetti curvi orientati a est e a ovest, così da pre-

Figura 3
Testata e prospetto 
concavo del Treno 
dopo l’intervento.
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servarne il carattere originario, definito dalla successione delle aperture, dalla profondità 
degli aggetti e dal sistema delle persiane scorrevoli in legno. La scelta ha concentrato le 
trasformazioni sulle superfici meno direttamente percepibili dalla strada, limitando l’altera-
zione dei fronti principali.
Il progetto iniziale prevedeva di mantenere visibile il telaio in calcestruzzo armato sulle 
testate e all’intradosso del portico. L’applicazione degli strati isolanti e delle nuove fini-
ture ha reso però impossibile conservarne l’espressione materica; la scansione strutturale 
è stata quindi riproposta mediante differenziazioni cromatiche sulla superficie intonacata. 
L’intervento conserva così la lettura grafica della maglia originaria, sostituendo tuttavia 
alla presenza fisica del calcestruzzo a vista una sua rappresentazione superficiale. Nel 
complesso, il progetto adotta una strategia di trasformazione differenziata, che associa 
l’isolamento delle parti meno esposte alla conservazione dei prospetti maggiormente carat-
terizzanti, cercando di conciliare il miglioramento energetico con la riconoscibilità architet-
tonica dell’edificio.

Figura 4
Il portico con le attività 
commerciali dopo 
l’intervento.

Figura 5
Vista di dettaglio dopo 
l’intervento.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha avuto come obiettivo principale la 
riqualificazione energetica dell’edificio.

Estensione dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha riguardato solamente i piani abita-
tivi, intervenendo su coperture, testate, fronti sulle 
corti interne e intradosso del sottoportico.

Soluzioni adottate per l’involucro
Rifacimento della copertura mediante posa all’e-
stradosso di pannelli sandwich in lamiera grecata 
accoppiati a poliuretano (sp. 12 cm), ripro-
ducendo l’andamento del manto preesistente. 
Isolamento selettivo delle chiusure verticali sulle 
testate e sui fronti interni delle corti con cappotto 
in polistirene espanso (sp. 12 cm), preservando 
i prospetti curvi principali. Coibentazione all’in-
tradosso dei solai soprastanti il portico con pan-
nelli in poliuretano (sp. 10 cm) finiti a intonaco. 
Riproposizione cromatica della maglia strutturale 
sulle superfici coibentate.

Altri interventi
Non sono stati eseguiti altri interventi, poiché l’o-
perazione ha riguardato esclusivamente l’efficien-
tamento energetico dell’involucro.

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto si fonda su un quadro conoscitivo 
adeguato, che considera il riconoscimento 
dell’edificio quale manufatto di interesse stori-
co-testimoniale, i caratteri compositivi originari, 
la documentazione grafica e fotografica e una 
valutazione energetica preliminare. La tracciabi-
lità del processo è rafforzata dalla valutazione 
dell’intervento da parte della Commissione per la 
Qualità Architettonica e il Paesaggio, anche se 
la documentazione disponibile non consente di 
verificare in modo completo il livello di approfon-
dimento degli aspetti materici, igrotermici e degli 
esiti post-operam.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni tecniche adottate migliorano le pre-
stazioni dell’involucro limitando l’interferenza con 

i prospetti principali: l’isolamento interessa coper-
tura, testate, corti e intradosso del portico, mentre 
le intelaiature in c.a. sono richiamate attraverso 
una riproposizione cromatica. La compatibilità 
risulta complessivamente adeguata sul piano 
formale e prestazionale; tuttavia, la discontinu-
ità tra superfici coibentate e non coibentate può 
determinare criticità nei raccordi, con possibile 
formazione di ponti termici e disomogeneità nel 
comportamento igrotermico dell’involucro.

Grado di reversibilità
L’intervento non comporta demolizioni estese, ma 
presenta una reversibilità limitata. L’applicazione 
di cappotti esterni, rasature, tassellature e incol-
laggi su murature, intradosso del portico e coper-
tura introduce strati aderenti e sistemi di fissaggio 
difficilmente rimovibili senza alterare i supporti.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’intervento non modifica l’impianto spaziale né 
la percezione complessiva del volume: sagoma, 
andamento curvilineo, portico continuo, scan-
sione orizzontale e ruolo delle persiane scor-
revoli sui fronti principali restano riconoscibili. 
L’impatto è tuttavia percepibile nelle testate, nelle 
corti e nell’intradosso del portico, dove cappotto, 
rasature e aumento degli spessori attenuano la 
lettura plastica e materica del c.a. a vista, sostitu-
ita in parte da una riproposizione cromatica del 
disegno originario.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento mantiene riconoscibile l’identità com-
plessiva del complesso, preservando la logica 
insediativa, la continuità del portico e il ruolo 
compositivo dei fronti principali. La conserva-
zione materiale dell’involucro è tuttavia parziale, 
poiché alcune superfici originarie risultano inglo-
bate o coperte dalle nuove stratigrafie isolanti. 
La leggibilità del sistema in c.a. è quindi affidata 
non solo alla permanenza degli elementi, ma 
anche alla riproposizione cromatica del disegno 
originario.
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Figura 6
Il fronte convesso con le caratteristiche persiane scorrevoli.
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GRATTACIELO A PORTA SAN PIETRO
Italia, Emilia-Romagna, Reggio Emilia
1950 - 1953
Cooperativa Architetti e Ingegneri di Reggio Emilia

Il Grattacielo a Porta San Pietro sorge in un punto strategico di Reggio Emilia, tra il centro 
storico e i viali di circonvallazione, sul sedime di una delle antiche gabelle daziarie, in 
un nodo di attraversamento urbano e di accesso al centro. La Cooperativa Architetti e 
Ingegneri, incaricata del progetto nei primi anni Cinquanta, aveva elaborato una propo-
sta di sistemazione complessiva dell’area, rimasta irrealizzata, che prevedeva anche un 
secondo edificio alto in sostituzione dell’altra gabella. Completato nel 1953, il grattacielo 
divenne uno dei simboli della ricostruzione postbellica e della modernizzazione della città, 
lungo l’asse di collegamento con la stazione ferroviaria.
L’edificio si sviluppa per tredici piani fuori terra e uno interrato e presenta una pianta a 
Y, adattata alle direttrici stradali per moltiplicare gli affacci e differenziare le esposizioni. 
La composizione è articolata secondo una chiara tripartizione tra basamento, corpo resi-
denziale e coronamento. Al piano terreno un portico passante, sostenuto da alte colonne 
circolari, ospita gli accessi all’androne, alle attività commerciali e alla caffetteria. Il primo 
livello, arretrato e interamente vetrato, è destinato a uffici e accentua la separazione visiva 
tra il basamento e il volume della torre. Le superfici opache del piano terra sono rivestite in 
lastre di travertino, mentre una fascia in ceramica invetriata turchese segna il marcapiano; 
le colonne sono rivestite in tessere di mosaico verde opaco.
Ai piani residenziali, originariamente rivestiti in mosaico vitreo grigio chiaro, si trovano tre 
appartamenti di diversa dimensione, uno dei quali sfalsato rispetto agli altri due in rela-
zione alla geometria della pianta. Tutte le unità sono dotate di ampie logge. L’attico, arre-
trato rispetto al volume sottostante, ospita un’unica unità immobiliare circondata da terrazze 
perimetrali e protetta da una pensilina a sbalzo che definisce il coronamento della torre. 
Gli appartamenti, destinati alla nuova borghesia imprenditoriale, erano dotati di soluzioni 
moderne, tra cui il riscaldamento a pavimento e cavedi interni per lo smaltimento dei rifiuti. 
In alcuni casi i progettisti curarono anche gli interni, con pavimenti in seminato e divisori 
scorrevoli in legno e vetro.

Figura 1
Vista generale negli 

anni ‘60.
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La struttura portante è costituita da telai in calcestruzzo armato. Gli orizzontamenti sono in 
laterocemento, con spessore complessivo di 30 cm, di cui 20 cm strutturali, e sono realizzati 
con travetti a traliccio con fondello in laterizio e pignatte; l’elevato spessore del pacchetto 
di finitura è dovuto alla presenza dell’impianto radiante a pavimento. La copertura è piana 
ed è realizzata con la medesima tecnologia. I tamponamenti sono costituiti da un doppio 
tavolato in mattoni, spesso 10 cm per ciascun paramento, separato da un’intercapedine 
non isolata né aerata, variabile tra 5 e 10 cm.
Ai piani superiori il paramento esterno è rivestito in tessere vitree a mosaico, a eccezione 
delle porzioni sottodavanzale, finite a intonaco e arretrate rispetto alle superfici adiacenti. 
Al piano terra e al mezzanino, in corrispondenza del sottoportico e delle ampie superfici 
vetrate, le parti opache sono rivestite in travertino e ceramica invetriata turchese. I parapetti 
di logge e balconi sono costituiti da pannelli prefabbricati ondulati in calcestruzzo; sui fronti 
ovest e nord alcune logge sono schermate da elementi ondulati in laterizio. I serramenti 
originari in legno combinano rotazione e traslazione e assicurano una chiusura a pres-
sione lungo il perimetro; nelle logge sono associati a persiane scorrevoli, mentre le finestre 
sono dotate di avvolgibili con cassonetto non isolato. Sin dalla costruzione il riscaldamento 
è centralizzato, collegato al teleriscaldamento cittadino e distribuito mediante un sistema 
radiante a pavimento; la produzione di acqua calda sanitaria è affidata a bollitori elettrici 
con accumulo nelle singole unità.

Interventi precedenti
Negli anni Ottanta è stato sostituito il rivestimento 
originario in tessere di mosaico; tracce della fini-
tura iniziale sono rimaste conservate all’interno 
delle logge. Nel corso del tempo è stata inoltre 
sostituita gran parte dei serramenti originari. Nel 
2011-2012 lo studio ZAA Zamboni Associati 
Architettura è intervenuto sulle facciate dei piani 
terra e mezzanino.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Prima dell’intervento l’edificio presentava impor-
tanti dispersioni termiche, distacchi localizzati 

delle tessere di mosaico e fenomeni di degrado 
dei dettagli di facciata, in particolare dei para-
petti. Erano inoltre presenti criticità connesse 
all’obsolescenza e all’inefficienza degli impianti 
esistenti.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Trattandosi di un edificio di altezza superiore a 
35 m, alcune scelte progettuali, in particolare 
quelle relative ai materiali da impiegare per l’in-
volucro, hanno dovuto rispettare le prescrizioni di 
sicurezza antincendio per gli edifici di civile abi-
tazione previste dal DM 25/01/2019.

Figura 2
Vista del grattacielo 
da ovest.
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2020 - 2024
Andrea Zamboni, Maurizio Zamboni (ZAA Zamboni Associati Architettura)

Il progetto di riqualificazione del Grattacielo a Porta San Pietro è stato sviluppato a partire 
da una conoscenza approfondita dell’edificio, delle trasformazioni intervenute nel tempo 
e delle principali criticità conservative, strutturali ed energetiche. La consapevolezza dei 
temi propri del restauro del Moderno ha orientato la ricerca di un equilibrio tra miglio-
ramento sismico, incremento delle prestazioni dell’involucro e permanenza dell’immagine 
architettonica della torre. L’esito non è pienamente conservativo sul piano materiale, ma 
mira a preservare la riconoscibilità complessiva dell’opera attraverso soluzioni compatibili 
con i suoi caratteri figurativi. L’intervento, realizzato tra il 2022 e il 2023 usufruendo delle 
agevolazioni previste da Sismabonus e Superbonus e con il coinvolgimento di un general 
contractor, ha interessato l’intero involucro dei piani residenziali, per una superficie disper-
dente complessiva di circa 6.875 m2. Sono rimasti esclusi il piano terra e il mezzanino, 
caratterizzati da ampie superfici vetrate e da rivestimenti lapidei e ceramici di pregio. Dal 
punto di vista strutturale sono stati eseguiti interventi locali di rinforzo finalizzati a contra-
stare il ribaltamento dei tamponamenti e a migliorare il comportamento delle travi di bordo 
e delle solette dei balconi. Tali lavorazioni hanno comportato la rimozione del rivestimento 
in tessere di mosaico, già sostituito negli anni Ottanta.
Il miglioramento delle prestazioni energetiche è stato ottenuto mediante la realizzazione 
di un cappotto esterno in lana di roccia, l’isolamento della copertura, la sostituzione dei 
serramenti con nuovi elementi ad alte prestazioni e l’inserimento di schermature solari. 
Le nuove persiane scorrevoli reinterpretano un dispositivo originario fortemente caratteriz-
zante, aggiornandone il funzionamento e le prestazioni. Le superfici esterne sono state nuo-
vamente rivestite con mosaico vitreo, riprendendo la cromia originaria rinvenuta all’interno 
delle logge. In copertura è stato installato un impianto fotovoltaico a servizio delle parti 
comuni. Nel vano scala sono state realizzate nuove colonne montanti interne per ottimiz-
zare la distribuzione dell’impianto di riscaldamento centralizzato, mentre sul fronte ovest è 
stato adeguato l’allaccio del gas delle singole unità immobiliari. L’intervento non ha invece 
riguardato l’impianto termico esistente né il sistema di produzione dell’acqua calda sani-
taria. Sono stati inoltre sostituiti i due ascensori ed è stato installato un servoscala, miglio-
rando l’accessibilità del vano condominiale senza alterare l’impianto distributivo originario. 
La realizzazione del cappotto ha richiesto particolare attenzione alla risoluzione dei nodi 
architettonici più delicati, soprattutto in corrispondenza delle spallette murarie delle logge 

Figura 3
Il fronte sud-est privato 

del rivestimento in 
mosaico durante le 

prime fasi di cantiere.



115

e delle solette dei balconi. In alcuni punti sono stati impiegati materiali isolanti più per-
formanti per contenere gli spessori; il disegno e il posizionamento dei parapetti sono stati 
conseguentemente ridefiniti per celare l’aumento dello spessore dei frontalini e mantenere la 
percezione originaria delle logge.
Le soluzioni adottate introducono modifiche percepibili alla scala del dettaglio e sostitui-
scono alcuni materiali preesistenti, ma conservano la leggibilità della composizione dei 
prospetti, dei rapporti tra pieni e vuoti e dei principali elementi che definiscono il volto 
architettonico della torre.

Figura 4
Dettaglio della loggia 
con il parapetto in 
lamiera microforata e 
le persiane scorrevoli 
con alette mobili.

Figura 5
Dettaglio costruttivo 
del sottofinestra.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Usufruendo degli incentivi del Superbonus e del 
Sismabonus, l’intervento ha avuto come obiettivi 
il miglioramento delle prestazioni energetiche 
dell’involucro, con salto di due classi energetiche 
e il miglioramento del comportamento sismico 
dell’edificio.

Estensione dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha riguardato l’intero involucro rela-
tivo ai soli piani con destinazione d’uso resi-
denziale, trascurando i piani interrato, terra e 
mezzanino.

Soluzioni adottate per l’involucro
Sulle superfici verticali è stato realizzato un cap-
potto termico esterno in lana di roccia lamellare 
di spessore 14 cm; al piano attico è stato invece 
impiegato un pannello in EPS alla grafite del mede-
simo spessore. La copertura al piano attico è stata 
isolata in estradosso con un pannello di schiuma 
polyiso espansa rigida (PIR) di spessore 12 cm con 
trattamento ignifugo in grafite espandibile (Stiferite 
Fire B). I solai del piano terra che affacciano su 
spazi esterni sono isolati a intradosso con 14 cm di 
lana di roccia, mentre i solai soprastanti il portico 
sono stati rivestiti all’intradosso. L’intervento ha 
inoltre previsto la posa di un nuovo rivestimento 
esterno in tessere vitree a mosaico, la sostituzione 
dei serramenti e l’inserimento di nuove persiane 
scorrevoli ad alette orientabili.

Altri interventi
Sono stati sostituiti gli ascensori ed è stato instal-
lato un servoscala per abbattere le barriere archi-
tettoniche presenti. In copertura sono stati posati 
pannelli fotovoltaici che forniscono energia elet-
trica per le parti comuni. Sono stati sostituiti i por-
toncini di ingresso delle varie unità abitative per 
far sì che potessero costituire una compartimenta-
zione REI rispetto al vano scale.

Consumi pre-intervento
244,12 kWh/m² anno

Consumi post-intervento
124,59 kWh/m² anno

Certificazioni - premi
Classe energetica E (APE 2023).

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
L’intervento risulta fondato su un quadro conosci-
tivo articolato, che integra la lettura storico-critica 
dell’edificio e del suo ruolo urbano con l’analisi 
delle trasformazioni pregresse e la documen-
tazione tecnica del progetto. Gli obiettivi degli 
interventi di miglioramento energetico e sismico 

pongono attenzione a non alterare l’immagine 
della torre e sono ben esplicitati, orientando in 
modo coerente le scelte progettuali.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni adottate risultano in larga parte cali-
brate sul caso e integrano l’efficientamento dell’in-
volucro con la salvaguardia dell’immagine archi-
tettonica della torre. Il cappotto in lana di roccia, 
la finitura in mosaico coerente con la cromia ori-
ginaria, l’isolamento della copertura, i serramenti 
e le schermature concorrono al miglioramento 
energetico senza interrompere la leggibilità com-
plessiva dei fronti. È documentato un incremento 
significativo delle prestazioni, pur introducendo 
materiali e dettagli costruttivi non originari.

Grado di reversibilità
La reversibilità dell’intervento è limitata, poiché le 
nuove stratigrafie applicate all’involucro e il rifa-
cimento di rivestimenti e componenti di facciata 
sono integrati al supporto e difficilmente disas-
semblabili. La permanenza dei caratteri figura-
tivi della torre non corrisponde quindi a un’ele-
vata recuperabilità materiale delle configurazioni 
precedenti.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’impatto sull’assetto formale e spaziale è con-
tenuto nella percezione complessiva della torre, 
ma diventa più evidente alla scala del dettaglio. 
La sagoma, la tripartizione volumetrica, l’ar-
retramento dell’attico, il ritmo delle logge e la 
cromia del rivestimento restano riconoscibili. Il 
ridisegno dei parapetti contribuisce a controllare 
l’effetto dell’aumento di spessore dovuto al cap-
potto. L’integrazione di nuove stratigrafie isolanti 
e la sostituzione di serramenti e schermature intro-
ducono tuttavia una diversa definizione materica 
e costruttiva dei fronti, percepibile soprattutto nella 
profondità delle aperture e nei profili di facciata.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
La conservazione degli elementi architettonici ori-
ginari è parziale ma riconoscibile. Restano con-
servati la struttura portante, la sagoma, l’impianto 
volumetrico, il ritmo delle logge, l’arretramento 
dell’attico e la relazione con il basamento. Gli 
elementi di involucro risultano invece conservati 
in modo selettivo: alcune superfici sono inglo-
bate dalle nuove stratigrafie, mentre serramenti, 
schermature e parapetti sono sostituiti con com-
ponenti coerenti per disegno e ruolo compositivo.
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Figura 6
Il grattacielo a intervento ultimato.
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CITÉ DU LIGNON
Svizzera, Ginevra, Vernier
1962 - 1971
Addor & Julliard (Georges Addor, Jacques Bolliger, Dominique Julliard), Louis Payot

La Cité du Lignon costituisce una delle più rilevanti realizzazioni dell’urbanistica europea 
del secondo dopoguerra. Concepita negli anni Sessanta come città satellite autosufficiente 
per rispondere alla rapida crescita demografica di Ginevra, combina un modello insedia-
tivo ad elevata densità con un’ampia dotazione di servizi collettivi inseriti in un contesto di 
parco. Il complesso è formato da un edificio lineare continuo, lungo oltre un chilometro, che 
segue la topografia con andamento spezzato e altezza variabile fra undici e quindici piani, 
affiancato da due torri isolate di ventisei e trenta piani. La disposizione planivolumetrica 
evita il confronto diretto tra le facciate dei corpi edilizi e assicura agli alloggi visuali libere, 
soleggiamento e un rapporto costante con il paesaggio.
Nel progetto originario, residenze, due chiese, scuola primaria, centro commerciale e 
piazza pubblica sono inseriti in un vasto sistema di spazi verdi, secondo un rapporto indi-
cativo di un metro quadrato costruito per ogni metro quadrato di suolo. L’impianto richiama 
i modelli biologici e le coeve ricerche sull’«habitat», traducendo tali riferimenti in una con-
figurazione di forte autonomia formale e territoriale. La qualità architettonica deriva dalla 
stretta integrazione fra figura urbana, struttura e involucro industrializzato.
Il sistema portante adotta, per la prima volta in Svizzera a questa scala, la tecnica dei casseri 
tunnel: setti trasversali e solai pieni in calcestruzzo armato, spessi circa 14-16 cm, sono gettati 
simultaneamente mediante casseforme metalliche riutilizzabili secondo un modulo regolare 
di 3,90 m. Le fondazioni superficiali, costituite da plinti e travi di collegamento, si impostano 
sulla morena glaciale stabile; setti in calcestruzzo armato contengono autorimesse e piani 
interrati, mentre rampe prefabbricate sono integrate nei nuclei della circolazione verticale.
La ripetizione modulare consente rapidità esecutiva, uniformità strutturale e coordinamento 
delle reti impiantistiche, con canalizzazioni elettriche incorporate nei getti. Al nucleo 
massivo si associa una facciata continua prefabbricata di circa 125.000 m², composta da 
pannelli a tutta altezza di 2,80 × 2,40 m o 2,80 × 1,80 m.
Ogni modulo combina un telaio interno in legno di pino, destinato al sostegno dei vetri e 
al controllo termico, con una pelle esterna in alluminio, resistente agli agenti atmosferici e 
responsabile della continuità figurativa. Parti trasparenti e tamponamenti opachi in vetro 
temprato, originariamente isolati con materiale minerale, si alternano secondo una scan-

Figura 1
Vista aerea del 

complesso durante il 
cantiere, 1969.
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sione ritmica che modula luce, ombra e riflessi lungo il fronte. Le logge riprendono il mede-
simo principio mediante pannelli stratificati in lamiera di alluminio, isolante rigido e lastra 
di gesso. Le partizioni interne non portanti sono realizzate in blocchi prefabbricati di gesso 
o in lastre su struttura lignea; i solai sopra i percorsi comuni sono isolati con pannelli in fibra 
di legno. Per le coperture piane sono adottate membrane bituminose multistrato, isolante e 
ghiaia di zavorra, con lucernari a cupola in materiale acrilico sopra cavedi e vani scala.
L’impianto termico originario è centralizzato e alimentato dalla rete di teleriscaldamento, 
con distribuzione idronica radiante a pavimento. L’orientamento nord-sud, gli alloggi a 
doppio affaccio, la ventilazione trasversale e l’ampio apporto di luce naturale integrano 
strategie passive nella logica generale del progetto.
La Cité du Lignon dimostra così come la standardizzazione industriale possa produrre non 
soltanto efficienza costruttiva, ma anche qualità spaziale, riconoscibilità e continuità fra 
abitare e natura. La scala eccezionale non genera un’immagine monolitica: l’andamento 
spezzato, le variazioni di altezza e la trama dei pannelli conferiscono plasticità al volume. 
Tutelato dal Plan de Site del 2009, il complesso è un riferimento fondamentale per l’abitare 
collettivo e la conservazione del moderno in Europa.

Interventi precedenti
Prima del vincolo del 2009, la manutenzione 
era frammentaria. Proprietari ed enti di gestione 
avevano modificato l’involucro senza autorizza-
zione, soprattutto sostituendo i serramenti ori-
ginari in pino e alluminio con elementi in PVC 
bianco. Gli interventi alteravano l’unità visiva 
della facciata lunga oltre un chilometro e igno-
ravano le specificità tecniche della facciata conti-
nua scatolare originaria.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Nel 2008 l’involucro mostrava una marcata obso-
lescenza tecnica e un diffuso affaticamento dei 
materiali. La facciata continua originaria presen-
tava scarsa tenuta all’aria e all’acqua, causata 
dal degrado delle sigillature e dall’assenza di 

giunti moderni. Le prestazioni termiche erano 
insufficienti e determinavano consumi non con-
formi ai requisiti svizzeri SIA 380/1. La struttura 
principale in calcestruzzo armato restava tutta-
via integra e la coerenza architettonica ancora 
leggibile benché minacciata dalle modifiche non 
autorizzate in PVC e dal progressivo degrado dei 
materiali dell’involucro.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Il complesso doveva adeguarsi alla normativa 
energetica svizzera, che imponeva una dra-
stica riduzione del fabbisogno di riscaldamento. 
L’ampia superficie vetrata accentuava dispersioni 
invernali e guadagni solari estivi; era così neces-
sario un intervento specialistico capace di conci-
liare la tutela del patrimonio con elevate presta-
zioni ambientali.

Figura 2
Vista del parco con 
bambini che giocano, 
fotografia storica.



120

N
UO

VO
 IN

TE
RV

EN
TO

2008 - in corso
EPFL-TSAM (Franz Graf, Giulia Marino – ricerca scientifica, diagnostica e linee guida di restauro), 
Jaccaud & Spicher Architectes Associés (progettazione architettonica, esecutiva e direzione lavori)

Il restauro della Cité du Lignon, coordinato dal laboratorio TSAM dell’EPFL, costituisce un 
caso pionieristico di «restauro silenzioso», che concilia la tutela di un complesso residen-
ziale moderno ad alta densità con le esigenze contemporanee di riduzione dei consumi.
Il processo progettuale, avviato nel 2008, si è sviluppato come ricerca multidisciplinare 
fondata sull’analisi dell’edificio e sulla verifica sperimentale. Analisi storiche, rilievi dalla 
scala 1:50 fino al dettaglio in scala 1:5 e ricognizioni degli interventi non autorizzati hanno 
permesso di identificare materiali, componenti, varianti costruttive e criticità dell’involucro.
La diagnosi energetica, elaborata mediante il modello EnerCad e confrontata con i requisiti 
della norma SIA 380/1, ha quantificato dispersioni, ponti termici, carenze di tenuta all’a-
ria e degrado dell’isolamento. La fase decisionale ha adottato una matrice multicriterio per 
confrontare quattro scenari, denominati Opzioni A, B, C e D, valutati in rapporto al valore 
patrimoniale, alla fattibilità tecnica, ai costi e al risparmio energetico conseguibile.
Un passaggio determinante è stato la realizzazione di prototipi in scala reale direttamente 
sull’edificio 49, per verificare modalità di posa, tempi di cantiere, prestazioni e compatibi-
lità degli interventi con la permanenza degli abitanti. Gli esiti delle sperimentazioni hanno 
condotto alla scelta dell’Opzione C, una riqualificazione conservativa dell’involucro volta a 
ridurre i consumi di circa il 70% senza modificare l’immagine esterna del complesso. I pro-
totipi hanno inoltre trasformato le incertezze tecniche in evidenze condivise, permettendo di 
valutare congiuntamente le esigenze di tutela, i costi e i vincoli di cantiere.
L’intervento conserva la pelle originaria della facciata continua, mantenendo i profili in 
alluminio e le lastre vetrate esterne per salvaguardare la continuità visiva del fronte lungo 
oltre un chilometro. Le lastre interne sono aggiornate aggiungendo nuovi elementi lignei ai 
telai esistenti, complanari ai profili storici e non percepibili dall’esterno.
I vetri semplici sono sostituiti con vetrocamere isolanti 4/20/4 ad alte prestazioni, con 
trasmittanza U ≤ 1,1 W/m²K, lastra esterna temperata e distanziatore ACS. Nei pannelli 
opachi, l’isolamento minerale originario è rimpiazzato da materiali più efficienti, fra cui la 
schiuma rigida poliuretanica, incrementando sensibilmente la resistenza termica.
Nuove guarnizioni in EPDM e sigillature supplementari migliorano la tenuta all’aria e all’ac-
qua; componenti funzionali, quali le manovelle delle veneziane, sono conservati o riprodotti 

Figura 3
Vista aerea del 

complesso, 2012.
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sulla base dei modelli originari, preservando l’esperienza d’uso e l’integrità materiale. Il 
lavoro coordinato dal laboratorio TSAM ha prodotto anche un repertorio di soluzioni e 
indicazioni operative, collegato agli strumenti di tutela del complesso. Questo riferimento 
comune permette ai diversi proprietari di programmare gli interventi secondo le proprie pos-
sibilità economiche, mantenendo coerenti le trasformazioni delle facciate. L’adozione delle 
soluzioni già concordate con le autorità competenti facilita inoltre le procedure autorizzative.

Figura 4
Vista della piazza tra 
le torri, 2012.

Figura 5
Sezione di dettaglio 
delle facciate dei 
piani tipo.



122

Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Lo scopo prioritario è ridurre del 70% i consumi, 
preservando rigorosamente l’identità materica 
originaria e l’aspetto della facciata continua di 
125.000 m², nel pieno rispetto della norma SIA 
380/1.

Estensione dell’intervento sull’involucro
Restauro integrale di oltre 100.000 m² di involu-
cro, comprendente blocchi lineari, torri, percorsi 
e atri al piano terra, eseguito con il complesso 
pienamente abitato durante tutte le fasi dei lavori.

Soluzioni adottate per l’involucro
È stata adottata l’Opzione C: la pelle in allumi-
nio e i telai esterni sono stati conservati e puliti. 
Un nuovo telaio ligneo interno ospita vetrocamera 
4/20/4 ad alte prestazioni (U≤1,1 W/m²K); 
i pannelli opachi sono integrati con 20-30 mm 
di schiuma rigida poliuretanica. Guarnizioni in 
EPDM e distanziatori ACS migliorano la tenuta 
all’aria. Le soluzioni su misura, invisibili dall’e-
sterno, preservano l’estetica del “restauro silen-
zioso”. Evitando prodotti standard, l’intervento 
rispetta la logica industriale del 1963, la norma-
tiva energetica svizzera e i criteri di tutela del 
complesso.

Altri interventi
I vani scala e gli atri sono stati riqualificati, ripri-
stinando la pietra di Trani e le cromie del 1963. 
Sono stati installati nuovi apparecchi illuminanti 
e porte EI60. Gli atri d’ingresso, separati termi-
camente, sono divenuti «zone fredde», riducendo 
il volume riscaldato. I radiatori idronici sono 
stati spostati di 100 mm per accogliere i nuovi 
serramenti; i cavedi della ventilazione e dell’im-
pianto elettrico sono stati ammodernati. Gli 
interventi sono codificati nel «repertoire ad ope-
randum», che orienta la manutenzione futura e 
tutela a lungo l’unità architettonica e tecnica del 
complesso.

Consumi pre-intervento
~ 132 kWh/m² anno

Consumi post-intervento
~ 40 kWh/m² anno

Certificazioni - premi
Standard Minergie (obiettivo).

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto deriva da un percorso multidisciplinare 
fondato su ricerca storica, rilievo dell’involucro, 
diagnosi e simulazioni energetiche. Sono stati 

confrontati quattro scenari secondo criteri conser-
vativi, tecnici ed economici e verificati mediante 
prototipi in scala reale. Le soluzioni approvate 
sono confluite in un repertorio operativo allegato 
al piano di tutela, che assicura tracciabilità e coe-
renza nei successivi interventi.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
La soluzione adottata conserva la pelle esterna 
in alluminio e interviene prevalentemente sul 
lato interno con nuovi telai lignei, vetrocamere, 
guarnizioni e isolamento dei pannelli opachi. Le 
componenti sono state sviluppate su misura e veri-
ficate mediante simulazioni e prototipi in condi-
zioni reali, evitando serramenti standard incom-
patibili. L’intervento migliora tenuta e prestazioni 
termiche senza modificare la continuità percettiva 
delle facciate.

Grado di reversibilità
L’intervento limita le trasformazioni alla parte 
interna dei moduli e conserva la pelle esterna in 
alluminio. Nuovi telai, guarnizioni e alcuni com-
ponenti sono fissati con sistemi sostituibili, favo-
rendo manutenzione e aggiornamento futuro. La 
reversibilità non è tuttavia completa, poiché le 
vetrate originarie, gli isolanti dei pannelli opachi, 
le impermeabilizzazioni di copertura e alcuni 
lucernari sono sostituiti, con modifiche permanenti 
alla stratigrafia dell’involucro.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
Gli interventi risultano sostanzialmente invisibili 
dall’esterno e mantengono la continuità della fac-
ciata, il ritmo modulare dei pannelli, l’alternanza 
tra parti trasparenti e opache e la sottile scansione 
dei profili in alluminio. Le trasformazioni sono 
concentrate negli strati interni dell’involucro e non 
modificano la configurazione volumetrica o spa-
ziale del complesso. L’applicazione di soluzioni 
unitarie consente inoltre di recuperare progressi-
vamente la coerenza delle facciate, alterata da 
precedenti sostituzioni puntuali con serramenti in 
PVC.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
Le sostituzioni riguardano soprattutto vetri, guar-
nizioni, isolanti interni e componenti degradati 
o prestazionalmente inadeguati; i nuovi elementi 
sono integrati sul lato interno e non alterano la 
pelle esterna. Prevale quindi la conservazione 
degli elementi che definiscono l’identità architetto-
nica dell’involucro.
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Figura 6
Vista della facciata del blocco principale, 2012.
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KLEIBURG
Paesi Bassi, Olanda Settentrionale, Amsterdam
1965 - 1971
Fop Ottenhof, Siegfried Nassuth (piano urbanistico generale)

Il complesso residenziale Kleiburg, progettato dall’architetto Fop Ottenhof e completato nel 
1971, costituisce uno degli esempi più imponenti e radicali del quartiere Bijlmermeer di 
Amsterdam, sviluppato da Siegfried Nassuth. Inserito in un ambizioso piano urbanistico 
ispirato ai principi modernisti della Carta di Atene e alle ricerche condotte nell’ambito 
dei CIAM, l’edificio incarna l’ideale della «città-giardino verticale». Kleiburg è concepito 
come una megastruttura: un blocco lineare che segue un andamento a zig-zag assimila-
bile a un nido d’ape e si estende per 400 m. L’edificio comprende undici piani, costituiti 
da un basamento al livello terreno e dieci livelli residenziali. Il blocco si inserisce in un 
esteso sistema di parchi organizzato secondo una maglia esagonale, articolato da specchi 
d’acqua e percorsi pedonali che completano il paesaggio urbano modernista.
L’organizzazione originaria era fondata su una rigida separazione funzionale dei flussi. 
Percorsi pedonali sopraelevati, le cosiddette «strade nel cielo», poste al primo piano, erano 
collegate ai parcheggi multipiano, mantenendo le automobili separate dal livello del parco. 
Questa configurazione relegava il piano terreno a una zona prevalentemente di servizio, 
frammentata da numerosi sottopassi pedonali. Il basamento era inoltre occupato quasi inte-
ramente da 500 locali di deposito individuali, uno per ciascun alloggio. Ne derivava una 
«zona morta» alla base del complesso, priva di vitalità sociale e visivamente impermeabile 
rispetto al contesto circostante. Le 500 unità abitative erano suddivise in quattro tipologie 
principali, comprendenti da due a cinque vani, e organizzate secondo alloggi passanti. 
Ogni unità si sviluppava per l’intera profondità di 10,40 m della soletta. La soluzione con-
sentiva di garantire la ventilazione trasversale naturale e di massimizzare l’apporto di luce 
diurna proveniente sia dal lato delle gallerie distributive sia da quello dei balconi.
Sotto il profilo espressivo, Kleiburg presentava un netto carattere brutalista, definito dalla 
massiccia ossatura portante lasciata in vista e dai parapetti delle gallerie realizzati con pan-
nelli prefabbricati in calcestruzzo a inerte esposto. La struttura portante è costituita da un’os-
satura di pannelli prefabbricati in calcestruzzo armato e pareti trasversali portanti, disposti 
secondo una griglia modulare costante. La profondità strutturale di 10,40 m coincide con 

Figura 1
Fotografia storica 

dell’edificio da 
sud-ovest.
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quella degli alloggi, stabilendo una corrispondenza diretta tra organizzazione spaziale e 
logica costruttiva.
Le fondazioni sono del tipo PAL e impiegano pali in calcestruzzo armato infissi fino allo 
strato di sabbia stabilizzata caratteristico dei territori di polder di Amsterdam. Gli orizzon-
tamenti sono costituiti da solette in calcestruzzo armato dello spessore standard di circa 
14 cm. L’involucro originario comprendeva pareti esterne verticali in pannelli prefabbri-
cati di calcestruzzo a inerte esposto, che rafforzavano la specifica materialità brutalista 
dell’edificio. Le finestre esterne, a sviluppo verticale, erano dotate di serramenti in legno 
massello di elevata qualità, originariamente verniciati di bianco. La copertura piana era 
costituita da una soletta strutturale, uno strato di pannelli isolanti alveolari spesso 8 cm e 
una membrana bituminosa di impermeabilizzazione. Le partizioni esterne, come i divisori 
tra i balconi, erano costituite da telai in acciaio zincato con tamponamenti in vetro retinato. 
Gli impianti termici erano centralizzati e collegati alla rete comunale di teleriscaldamento; 
il riscaldamento e l’acqua calda sanitaria erano distribuiti mediante montanti verticali collo-
cati nei nuclei di servizio fissi. Anche l’impianto elettrico seguiva una distribuzione verticale 
centralizzata all’interno degli stessi cavedi tecnici.

Interventi precedenti
Negli anni Ottanta furono aggiunte alla facciata 
tre torri esterne per gli ascensori per compen-
sare l’insufficienza degli impianti originari, inter-
rompendo la continuità orizzontale dell’edificio. 
Negli anni Novanta la ristrutturazione urbana del 
Bijlmermeer comportò la rimozione delle strade 
sopraelevate e rese obsoleta la «strada interna» 
del primo piano, collegata ai parcheggi multi-
piano. La demolizione di numerosi blocchi circo-
stanti isolò Kleiburg dal tessuto originario.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Prima della riqualificazione del 2011 l’edificio 
versava in condizioni di grave degrado e abban-
dono ed era rimasto vuoto per diversi anni dopo 
l’evacuazione ufficiale. Era già destinato alla 

demolizione e i relativi permessi erano stati rila-
sciati. Kleiburg costituiva l’ultimo elemento super-
stite di un sistema urbano in gran parte sman-
tellato attraverso l’eliminazione delle passerelle 
sopraelevate e dei vicini blocchi a nido d’ape. 
Le superfici in calcestruzzo erano coperte da 
strati di pittura scrostata e il piano terreno appa-
riva come una «zona morta» buia, insalubre e 
impenetrabile.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
L’edificio sorge in un’area di polder a quota −2,70 
m rispetto al livello NAP. Tale condizione ha 
richiesto fondazioni profonde su pali spinte fino 
allo strato sabbioso portante, ed espone la mega-
struttura a sollecitazioni climatiche costanti e a 
intense correnti di vento tipiche dei polder aperti, 
con effetti sulla manutenzione dell’involucro.

Figura 2
Vista aerea del 
complesso da nord-est, 
1973.
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2011 - 2016
NL Architects & XVW architectuur

L’intervento DeFlat, realizzato tra il 2011 e il 2016, ha trasformato Kleiburg da edificio 
degradato e prossimo alla demolizione in una comunità residenziale vitale, attraverso una 
strategia di «sublimazione» anziché di alterazione radicale. NL Architects e XVW archi-
tectuur hanno introdotto l’innovativo modello immobiliare della «klusflat», o abitazione 
fai-da-te, trasferendo ai futuri proprietari la responsabilità delle finiture e dell’allestimento 
interno. I progettisti hanno concentrato le risorse sugli elementi collettivi – struttura princi-
pale, ascensori, gallerie e impianti centralizzati – consegnando i 500 appartamenti come 
unità vuote e al grezzo. La scelta ha ridotto l’investimento iniziale e consentito una flessibi-
lità tipologica inedita: gli acquirenti potevano acquistare più moduli e unirli in senso oriz-
zontale o verticale. Uno dei principali obiettivi architettonici era l’«attivazione» del piano 
terreno. La «zona morta» dei depositi originari, buia e visivamente impermeabile, è stata 
eliminata trasferendo i 500 locali di deposito individuali ai piani residenziali superiori, 
sacrificando un alloggio per ciascun braccio dell’edificio a ogni livello. L’operazione ha 
liberato l’intera base, lunga 400 m, che è stata rifunzionalizzata mediante unità casa-la-
voro, spazi commerciali e servizi sociali. I sottopassi pedonali sono stati accorpati in un 
numero minore di varchi più ampi e scenografici, stabilendo una relazione più generosa tra 
l’edificio e il parco circostante.
L’espressione brutalista delle facciate è stata recuperata mediante un accurato processo di 
sabbiatura, secondo la filosofia «Beauty in the Beast». Nel corso dei decenni il calcestruzzo 
era stato nascosto da strati di pittura scrostata; la loro rimozione ha riportato in vista la tessi-
tura di elevata qualità a inerte esposto dei pannelli prefabbricati, trattata dai progettisti con 
la stessa dignità della pietra naturale. I serramenti originari in legno massello sono stati con-
servati, ridipinti e dotati di vetrocamera ad alte prestazioni. Sul lato delle gallerie, i pannelli 
opachi sono stati sostituiti con vetrocamera. Per mantenere l’unità architettonica e consentire 
forme di espressione personale, i progettisti hanno messo a disposizione dei residenti un 
«Lego set» di moduli di facciata standardizzati. Le opzioni comprendevano porte scorre-
voli, porte a due ante e ingressi arretrati, creando lungo le gallerie un’interfaccia varia ma 
armoniosa. Le torri esterne degli ascensori, aggiunte negli anni Ottanta e caratterizzate da 
una verticalità estranea al complesso, sono state rimosse; i nuovi sistemi di elevazione sono 
stati reintegrati nei nuclei strutturali originari. La conservazione della massiccia ossatura in 
calcestruzzo e del carbonio incorporato in essa rende il progetto un riferimento per il riuso 

Figura 3
Vista dell’edificio dalla 

metropolitana.
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sostenibile. L’intervento ha conciliato la scala monumentale dell’edificio con la domanda 
contemporanea di varietà domestica e ha ottenuto nel 2017 il Premio dell’Unione europea 
per l’architettura contemporanea – Mies van der Rohe Award.
In assenza, all’avvio del progetto, di un vincolo formale di tutela, il gruppo ha condotto un 
rilievo dettagliato del sistema prefabbricato Interoam per verificare la fattibilità delle modi-
fiche strutturali. Le indagini tecniche si sono concentrate sulla distribuzione delle armature 
nei pannelli portanti, così da rendere possibili i collegamenti orizzontali e verticali tra gli 
alloggi.
La distribuzione irregolare dei pali delle fondazioni PAL originarie ha costituito un ulteriore 
vincolo significativo. I nuovi pilastri del piano terreno sono stati pertanto allineati ai pali esi-
stenti, anziché essere disposti secondo una griglia regolare. La diagnosi energetica ha privi-
legiato la riduzione dei consumi attraverso il miglioramento dell’involucro e, in particolare, 
la sostituzione dei pannelli originari a vetro singolo sul lato delle gallerie con vetrocamera 
ad alte prestazioni.

Figura 4
Vista dell’edificio da 
nord-est.

Figura 5
Sezioni di dettaglio 
della facciata della 
loggia e del 
serramento arretrato.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Sublimare l’ossatura brutalista mediante sabbia-
tura, migliorare le prestazioni termiche con nuove 
vetrature e valorizzare l’identità individuale con 
una facciata modulare concepita come un “Lego 
set”.

Estensione dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha interessato l’intera facciata di 400 
m con sabbiatura dei pannelli prefabbricati, ridi-
pintura dei serramenti lignei e sostituzione delle 
vetrate, nel rispetto del tessuto preesistente.

Soluzioni adottate per l’involucro
La sabbiatura ha rimosso decenni di pittura dai 
pannelli prefabbricati in calcestruzzo, riportando 
in vista l’aggregato originario. I pannelli opachi 
delle gallerie sono stati sostituiti con vetrocamera 
ad alte prestazioni, migliorando il comfort termico 
e la trasparenza visiva. Per i residenti è stato svi-
luppato un «Lego set» di moduli finestra standar-
dizzati, con porte scorrevoli e a libro. I telai ori-
ginari in legno massello sono stati accuratamente 
sverniciati e ridipinti. Ampie superfici vetrate al 
piano terreno racchiudono nuove unità casa-la-
voro e spazi sociali nel basamento riattivato.

Altri interventi
Il piano terra, liberato dai depositi, ospita oggi 
negozi, uffici e alloggi vetrati aperti verso il 
parco. Le tre torri esterne degli ascensori aggiunte 
negli anni Ottanta sono state rimosse per ripristi-
nare la continuità orizzontale integrando i nuovi 
ascensori nei nuclei esistenti. Aperture strutturali 
nelle pareti trasversali portanti consentono l’u-
nione di più moduli. I sottopassi pedonali sono 
stati raggruppati in varchi più ampi e scenogra-
fici. Alle gallerie sono aggiunti corrimano continui 
in legno; i cavedi tecnici verticali centralizzati per 
riscaldamento ed elettricità sono stati rinnovati.

Certificazioni - premi
European Union Prize for Contemporary Archi
tecture – Mies van der Rohe Award 2017; Dutch 
Design Award 2017; Architizer A+ Award 2017; 
De Gouden Amsterdam Architecture Prize 2017.

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto è fondato sul rilievo del sistema prefab-
bricato, sulla verifica delle strutture e sull’analisi 
delle condizioni dell’involucro e degli impianti. 
Le indagini sulla disposizione delle armature e 
sulle fondazioni hanno orientato le aperture nelle 
pareti portanti e la trasformazione del piano 
terreno. Le scelte risultano motivate rispetto alla 
fattibilità tecnica ed economica dell’intervento, 

mentre il riconoscimento e la gerarchizzazione 
dei valori architettonici emergono soprattutto 
dalle soluzioni adottate.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni sono calibrate sul sistema costruttivo 
prefabbricato e sul carattere dell’edificio. La sab-
biatura ha rimosso le pitture degradate, ripor-
tando in vista la finitura degli elementi in calce-
struzzo, mentre i telai lignei preesistenti sono stati 
restaurati e ridipinti. La sostituzione dei pannelli 
opachi delle gallerie con vetri isolanti migliora le 
prestazioni termiche e la trasparenza dell’involu-
cro. Le nuove aperture del basamento sono inse-
rite nel reticolo strutturale esistente.

Grado di reversibilità
La reversibilità è limitata dalla sabbiatura estesa 
delle superfici in calcestruzzo, dalla sostituzione 
dei pannelli delle gallerie e dalla realizzazione di 
nuove chiusure vetrate al piano terreno. La rimo-
zione delle torri degli ascensori aggiunte negli 
anni Ottanta e le aperture praticate nelle pareti 
portanti producono trasformazioni permanenti. 
La flessibilità degli alloggi e la sostituibilità dei 
moduli di serramento favoriscono futuri adat-
tamenti, ma non compensano l’estensione delle 
modifiche apportate.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
La struttura a sviluppo lineare, la continuità delle 
gallerie e il ritmo degli elementi prefabbricati 
restano riconoscibili. La rimozione delle torri degli 
ascensori aggiunte successivamente recupera 
l’andamento orizzontale dei prospetti. L’impatto 
è tuttavia percepibile nella sostituzione dei pan-
nelli opachi con superfici vetrate, nella varietà 
dei nuovi serramenti e nella trasformazione del 
basamento, reso più aperto mediante nuovi 
ingressi, spazi di lavoro e abitazioni su due livelli.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento conserva la struttura prefabbricata in 
calcestruzzo, le gallerie, i parapetti e i telai lignei 
recuperabili, mantenendo la configurazione gene-
rale del grande edificio residenziale. La conser-
vazione dell’involucro è però selettiva: i pannelli 
opachi delle gallerie sono sostituiti con vetrate, 
il piano terreno è ampiamente riconfigurato e le 
partizioni interne non portanti vengono rimosse. 
Prevale quindi la conservazione della struttura 
e dell’assetto complessivo rispetto a quella dei 
singoli componenti.
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Figura 6
Vista del basamento “riattivato”, con nuove aperture e spazi 
al piano terra.

Figura 7
Vista del ballatoio e dei nuovi serramenti degli alloggi.
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PARK HILL
Regno Unito, Inghilterra, Sheffield
1955 - 1961
Jack Ivor Smith, Jack Lynn, Frederick Nicklin

Park Hill costituisce uno degli esempi più iconici e ambiziosi di edilizia residenziale collet-
tiva brutalista del secondo dopoguerra nel Regno Unito. 
Commissionato dallo Sheffield City Council, il complesso fu progettato tra il 1955 e il 1957 
da Jack Lynn e Ivor Smith, con Frederick Nicklin, sotto il coordinamento dell’architetto comu-
nale J.L. Womersley, e completato nel 1961. L’intervento nacque come risposta radicale 
all’urgente domanda di abitazioni sociali ad alta densità conseguente alla demolizione 
degli insediamenti degradati di metà secolo.
Sul piano teorico, il progetto risente fortemente del concetto smithsoniano delle «streets in 
the sky» e dell’Unité d’Habitation di Le Corbusier, con l’intento di trasferire in una forma 
urbana verticale le relazioni di vicinato proprie delle strade tradizionali. 
Il carattere più riconoscibile dell’insediamento è l’enorme scala e la planimetria sinuosa, com-
posta da cinque blocchi interconnessi che seguono la ripida topografia naturale. Per asse-
condare la pendenza, i progettisti mantennero una linea di copertura continua e orizzontale 
lungo l’intero complesso. Di conseguenza, l’altezza cresce da quattro piani all’estremità meri-
dionale fino a tredici piani nel settore settentrionale, affacciato sul centro urbano e sulla sta-
zione ferroviaria. Tale scelta amplia progressivamente gli spazi aperti tra i corpi al crescere 
dell’altezza, favorendo l’ingresso di luce solare e aria e garantendo viste panoramiche agli 
abitanti. Le facciate sono definite dalla griglia strutturale in calcestruzzo armato a vista, il 
cosiddetto «H-frame», che costituisce la principale firma visiva dell’opera. Entro il telaio, i pro-
spetti sono articolati da tamponamenti non portanti in laterizio pieno, originariamente selezio-
nati in quattro tonalità - viola, terracotta, rosso chiaro e crema - disposte in relazione alla distri-
buzione interna degli alloggi, così da introdurre calore e variazione sulla grande superficie.
L’accesso alle abitazioni avviene ogni tre livelli attraverso ampie gallerie in calcestruzzo a 
sbalzo, le «strade nel cielo». I percorsi, larghi circa 3 m, erano dimensionati anche per il 
passaggio dei piccoli veicoli per la consegna del latte e pensati come corti comuni, capaci 
di favorire incontri spontanei. Il sistema tecnologico di Park Hill è organizzato attorno alla 
robusta struttura a telai ad H in calcestruzzo armato gettato in opera. L’ossatura, lasciata 

Figura 1
Vista aerea del 

complesso, 1960.
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a vista, svolge la funzione portante primaria, definisce la griglia modulare che consente 
differenti configurazioni degli alloggi e determina l’espressione architettonica dell’insieme. 
Le fondazioni sono dimensionate per i rilevanti carichi sul sito in pendenza e comprendono 
il consolidamento geotecnico di antiche cavità minerarie sotto alcuni blocchi mediante inie-
zioni di malta. Le facciate impiegano tamponamenti non strutturali in laterizio pieno.
Il sistema di copertura è costituito da solette piane in calcestruzzo armato integrate nella 
struttura e mantenute a quota orizzontale costante. Sulle coperture trovavano posto 38 
alloggi attico e vaste terrazze-giardino pubbliche con pavimentazioni, terreno vegetale e 
attrezzature per il gioco, fra cui sabbiere.
I serramenti originari erano in legno verniciato di bianco, spesso a tutta altezza, collocati 
nei profondi imbotti della griglia in calcestruzzo, che fornivano ombreggiamento naturale. 
Le partizioni interne combinavano murature e blocchi di calcestruzzo, in conformità ai requi-
siti acustici e antincendio dell’epoca. Un elemento pionieristico era il sistema di smaltimento 
Garchey, una tecnologia di gestione dei rifiuti ad acqua integrata nei lavelli delle cucine. 

Interventi precedenti
Dopo una fase di grave declino, il primo inter-
vento fu la demolizione, nel 1990, del Block B a 
Hyde Park. Nel 1991 i blocchi superstiti furono 
riqualificati come villaggio degli atleti per i World 
Student Games. La rigenerazione complessiva in 
più fasi, promossa da Urban Splash, iniziò nel 
2007. La fase 1 (2007–2016), progettata da 
Hawkins/Brown e Studio Egret West, ridusse la 
struttura al telaio ad H e sostituì i laterizi originari 
con vivaci pannelli multicolori in alluminio anodiz-
zato, ridefinendo radicalmente l’identità del com-
plesso per il nuovo mercato residenziale privato.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Alla fine degli anni Novanta, Park Hill versava 
in condizioni di avanzato degrado fisico e 
sociale. Decenni di scarsi investimenti avevano 
trasformato il complesso in un «sink estate», asso-
ciato a criminalità e vandalismo. Il telaio ad H 

in calcestruzzo presentava forte carbonatazione 
e infiltrazioni, mentre i serramenti lignei originari 
erano inefficienti e marcescenti. I laterizi erano 
anneriti dall’inquinamento industriale e le galle-
rie comuni percepite come insicure. Molti alloggi 
e spazi commerciali erano chiusi, lasciando il 
complesso in gran parte abbandonato prima del 
vincolo del 1998.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
La forte pendenza del sito e la presenza di prece-
denti attività estrattive hanno richiesto complesse 
opere geotecniche e il consolidamento delle cavità 
minerarie. L’insediamento è stato collocato sul lato 
sottovento rispetto alla zona industriale della Don 
Valley, allo scopo di limitare l’esposizione ai fumi. 
La megastruttura in calcestruzzo a vista era tut-
tavia sottoposta a condizioni climatiche severe, 
aggravate dalla presenza di estesi ponti termici 
e dal rischio di infiltrazioni di umidità attraverso 
l’involucro.

Figura 2
Vista delle tipiche 
«streets in the sky», 
1961.
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2015 - 2022
Mikhail Riches (capogruppo), Austin-Smith:Lord (progettazione paesaggistica)

Park Hill Phase 2 costituisce il secondo capitolo della monumentale rigenerazione della 
maggiore struttura vincolata d’Europa, icona brutalista classificata Grade II*. 
Dopo la prima fase del 2007-2016, che aveva ridotto i blocchi al telaio in calcestruzzo 
«H-frame» e sostituito i laterizi originari con vivaci pannelli in alluminio, il nuovo intervento 
condotto da Mikhail Riches tra il 2018 e il 2022 adotta una rigorosa filosofia «light-touch».
Se la prima fase perseguiva un radicale rebranding per modificare la percezione pubblica, 
la seconda opera come «archeologia culturale» e mira a recuperare con fedeltà l’integrità 
materica dell’edificio. L’intervento interessa la porzione centrale dell’impianto sinuoso e 
realizza 195 alloggi destinati alla vendita e alla locazione, insieme a 2.500 m² di spazi 
commerciali. Il progetto concilia lo statuto storico del complesso con gli standard abita-
tivi contemporanei. Un gesto centrale è la conservazione e pulitura dei laterizi degli anni 
Cinquanta, che restituisce le tonalità viola, terracotta e crema. 
L’approccio differisce dalla fase 3, Béton House, destinata a residenza studentesca, e dalla 
futura fase 4. Le distribuzioni interne sono riconfigurate eliminando i monolocali problema-
tici e introducendo tipologie combinabili. Tutte le unità dispongono di zone giorno open 
space orientate verso le viste panoramiche su Sheffield e mantengono il doppio affaccio, 
favorevole alla ventilazione trasversale. Le «strade nel cielo» sono riattivate e, diversamente 
dalle gallerie ristrette della fase 1, conservano la larghezza originaria di 10 piedi (circa 
305 cm) sostenendo le relazioni di vicinato. Piccoli pannelli vetrati accanto agli ingressi e 
soglie decorate che si estendono nel percorso comune rafforzano sicurezza e identità. 
Il piano terreno, prima occupato da locali tecnici ciechi, diviene un’interfaccia urbana attiva 
con una nuova hall vetrata a doppia altezza e attività commerciali, ristoranti e bar rivolti 
verso il centro. Il fronte accogliente sostituisce l’immagine di area inaccessibile. 
Lo studio di paesaggio Austin-Smith:Lord tratta la forte pendenza mediante corti, prati fioriti 
e percorsi pedonali. Sul piano tecnico, il grande ponte termico costituito dal telaio non 
isolato è affrontato con isolamento interno ad alte prestazioni, che mantiene il calcestruzzo 
visibile all’esterno e soddisfa le esigenze di tutela, consentendo al contempo il passaggio a 
un sistema energetico interamente elettrico. L’efficienza dell’involucro e i controllati accenti 
cromatici degli imbotti dimostrano come l’edilizia brutalista di massa possa essere umaniz-
zata senza cancellarne la scala eroica. 

Figura 3
Vista del complesso 

dalla città.
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Il processo progettuale della fase 2 ha avuto inizio nel 2015 con un concorso promosso da 
Urban Splash, durante il quale gli architetti sono stati invitati ad abitare per due settimane 
nei blocchi dismessi. L’osservazione immersiva, storica e fisica, ha consentito di riconoscere 
tracce dell’uso precedente, come i colori dei balconi e i motivi dei pavimenti in linoleum, che 
hanno informato la strategia «light-touch». Il quadro conoscitivo è stato integrato dai rilievi 
del telaio in calcestruzzo e dei laterizi originari.
La diagnosi energetica, sviluppata da Greengauge, si è avvalsa di modellazioni termiche 
avanzate per individuare le parti maggiormente disperdenti, in particolare gli imbotti dei 
balconi. Le analisi sono state accompagnate da verifiche del rischio igrotermico delle pareti 
esterne, così da ottimizzare l’isolamento interno e contenere l’umidità. Il processo decisio-
nale ha abbandonato la sostituzione radicale della fase 1 in favore di un approccio conser-
vativo, scegliendo di pulire le murature anziché sovrarivestirle. Nel complesso, il progetto 
coniuga continuità materica e trasformazione funzionale, rendendo tracciabili le scelte pro-
gettuali e preservando i caratteri architettonici rilevanti.

Figura 4
Vista del fronte 
residenziale attraverso 
la sistemazione 
paesaggistica.

Figura 5
Sezione trasversale 
con interventi 
termo-acustici.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Adeguare le prestazioni termiche e acustiche agli 
standard attuali, restaurando fedelmente il bene 
tutelato Grade II*.

Estensione dell’intervento sull’involucro
Isolamento termico interno completo di tutti gli 
alloggi, pulitura di tutte le facciate in muratura e 
sostituzione dei serramenti nella porzione centrale 
e sinuosa del complesso, dal livello 5 al 13.

Soluzioni adottate per l’involucro
L’isolamento interno è applicato a tutte le superfici 
per ridurre i ponti termici del telaio ad H. I late-
rizi originari sono puliti e conservati. Serramenti 
metallici scuri, minimali e ad alte prestazioni sosti-
tuiscono quelli lignei. Pannelli intonacati, colo-
rati e isolanti rivestono imbotti e intradossi dei 
balconi nei punti disperdenti rilevati con termo-
grafia. Isolamento a spessore variabile su balconi 
e coperture; solai controterra e intradossi delle 
«strade» con isolamento ad alte prestazioni. È 
inoltre potenziata la tenuta all’aria.

Altri interventi
Le 37 tipologie sono riconfigurate in 195 alloggi, 
accorpando i monolocali in open space. Il teleri-
scaldamento è dismesso a favore di un sistema 
interamente elettrico alimentato dalla rete. Sono 
installati sprinkler residenziali. Ai piani inferiori, 
una hall vetrata a doppia altezza e 2.500 m² 
di spazi commerciali attivano il basamento. Le 
«strade nel cielo» recuperano la larghezza origi-
naria; soglie decorate e pannelli vetrati accanto 
alle porte migliorano sicurezza e identità.

Carbonio operativo pre-intervento
151 kgCO₂/m² anno (carbonio operativo)

Carbonio operativo post-intervento
20 kgCO₂/m² anno (carbonio operativo)

Certificazioni - premi
RIBA Stirling Prize (Shortlist) 2024; AJ Retrofit 
Awards (Retrofit of the Year, Housing and Listed 
Building) 2023; Housing Design Awards (Overall 
Winner) 2023; RTPI Yorkshire Award (Excellence 
in Planning) 2022.

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto è fondato sull’osservazione diretta 
dell’edificio, sull’analisi delle trasformazioni pre-
gresse e sul confronto con gli esiti della prima 
fase di riqualificazione. I rilievi del telaio in cal-
cestruzzo e delle murature sono stati integrati da 
modellazioni energetiche, indagini termografiche 
e verifiche del rischio igrometrico. Il confronto tra 

differenti ipotesi ha orientato una strategia volta a 
conservare le parti esistenti compatibili con l’ade-
guamento funzionale ed energetico.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni rispondono alle criticità del telaio 
in calcestruzzo, caratterizzato da estesi ponti 
termici, senza ricorrere a un rivestimento esterno 
continuo. Le murature in laterizio sono conservate 
e pulite, mentre l’isolamento è disposto prevalen-
temente all’interno e localmente all’esterno, negli 
imbotti dei balconi e negli intradossi delle gallerie. 
Le nuove stratigrafie sono state definite mediante 
modellazioni energetiche e verifiche igrometriche, 
tenendo conto delle ridotte altezze interne.

Grado di reversibilità
La reversibilità è limitata dall’applicazione estesa 
dell’isolamento interno, dal rivestimento isolante 
degli imbotti dei balconi e degli intradossi delle 
gallerie e dall’adeguamento delle coperture e dei 
solai. I serramenti lignei preesistenti sono inte-
gralmente sostituiti con nuovi elementi metallici, 
mentre la trasformazione del basamento com-
porta nuove aperture e chiusure vetrate. La con-
servazione del telaio e delle murature riduce l’en-
tità delle demolizioni, ma non rende rimovibili le 
nuove stratigrafie senza intervenire sui supporti.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
Il telaio in calcestruzzo, le murature in laterizio, 
l’andamento articolato dei corpi edilizi e la lar-
ghezza originaria delle gallerie restano ricono-
scibili. L’impatto è tuttavia percepibile nella sosti-
tuzione dei serramenti lignei bianchi con profili 
metallici scuri, nei pannelli intonacati e colorati 
degli imbotti dei balconi e nelle nuove balaustre. 
La trasformazione del basamento con ingressi 
vetrati e attività aperte verso la città modifica 
inoltre il rapporto originario tra edificio e spazio 
pubblico.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento conserva e risana il telaio in calce-
struzzo, mantiene le murature in laterizio e gran 
parte delle pareti divisorie tra gli alloggi, oltre 
alla configurazione e alla larghezza delle galle-
rie. La conservazione dell’involucro è però selet-
tiva: i serramenti lignei sono sostituiti, gli imbotti 
dei balconi e gli intradossi delle gallerie sono 
rivestiti e le balaustre vengono rinnovate. Restano 
quindi leggibili i principali elementi strutturali e 
compositivi, mentre diversi componenti di facciata 
sono sostituiti o modificati.
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Figura 6
Vista del fronte interno verso il giardino comune.
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GLASS HOUSE
Stati Uniti, Connecticut, New Canaan
1945 - 1949
Philip Johnson, Richard Kelly (progettazione illuminotecnica), James Fanning (progettazione paesaggistica)

Completata nel 1949, la Glass House costituisce un monumento fondamentale del 
Movimento Moderno e dell’International Style negli Stati Uniti. Philip Johnson l’ha proget-
tata come rifugio personale per i fine settimana all’interno di una proprietà di circa 19 
ettari a New Canaan, Connecticut; la casa si affaccia su una ripida scarpata e un piccolo 
stagno. L’architettura assume la forma di un semplice prisma rettangolare, lungo 17,07 m, 
largo 9,75 m e alto 3,20 m. Il carattere distintivo è l’involucro, costituito quasi interamente 
da lastre di vetro piano a tutta altezza. I grandi pannelli trasparenti sono inseriti in un’esile 
ossatura in acciaio verniciato di nero. Le modalità di fissaggio, affidate a fermavetri e staffe 
angolari anch’essi in acciaio, rendono evidente la natura industriale e seriale dei materiali.
La pianta è completamente libera, a eccezione di un volume cilindrico in laterizio rosso, col-
locato in posizione decentrata. Questo elemento costituisce il principale nucleo di servizio: 
ospita il camino sul lato del soggiorno e il bagno al suo interno. È inoltre l’unico volume a 
emergere oltre il profilo orizzontale della copertura e funge da ancoraggio verticale della 
composizione. La pavimentazione in mattoni smaltati, disposti secondo un preciso disegno 
a spina di pesce, contribuisce alla continuità dello spazio interno. La scelta di Johnson di 
mantenere i pilastri a filo delle pareti vetrate, attenuando la presenza del sistema strutturale, 
produce un effetto di «scatola chiusa» e distingue la casa dalla Farnsworth House di Mies 
van der Rohe, che ne ha costituito il principale riferimento.
La Glass House fa parte di una più ampia tenuta, progettata e realizzata da Johnson 
nell’arco di cinque decenni come un articolato paesaggio architettonico. Nel tempo, la 
proprietà ha accolto quattordici costruzioni, fra cui l’opaca Brick Guest House del 1949, 
contrappunto formale alla trasparenza della residenza principale. Tra le aggiunte più signi-
ficative figurano la piscina circolare del 1955, il Lake Pavilion del 1962, la Painting Gallery 
parzialmente interrata del 1965 e la Sculpture Gallery dalla geometria angolare del 1970. 
La casa assolve al tempo stesso la funzione di residenza e di spazio espositivo per opere 
d’arte e arredi, inclusi celebri pezzi di Mies van der Rohe. Il rapporto tra interno e pae-
saggio meticolosamente curato è continuo: dall’interno, lo scenario circostante diviene una 

Figura 1
Vista del fronte sud, 

fotografia storica.
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carta da parati mutevole, dissolvendo il confine fra spazio domestico e natura. L’ossatura 
primaria comprende otto pilastri ricavati da profili in acciaio ad ali larghe, verniciati di nero 
e disposti agli angoli e nei punti intermedi. Su di essi poggia la copertura piana, composta 
da profili ad H nascosti e profilati a U lasciati a vista. Le pareti esterne sono formate da 
lastre monolitiche di vetro piano spesse 6,35 mm, alcune larghe quasi 5,5 m. I pannelli 
sono assicurati al telaio mediante staffe angolari e fermavetri in acciaio; in origine erano 
sigillati con mastice tradizionale, successivamente sostituito da sigillanti siliconici.
Il riscaldamento è affidato a un impianto radiante costituito da tubi in ferro battuto del 
diametro nominale di 25,4 mm, inglobati nel massetto di posa in calcestruzzo al di sotto 
della pavimentazione. La chiusura verticale, vetrata per circa il 90%, presenta specifiche 
criticità legate alle sollecitazioni termiche e ai movimenti dell’ossatura metallica. Dal punto 
di vista statico, il volume cilindrico è realizzato in muratura piena e contribuisce a conferire 
la necessaria rigidezza all’insieme leggero in acciaio; al suo interno si concentrano inoltre 
le principali dotazioni impiantistiche. Il soffitto è costituito da un intonaco a tre strati appli-
cato su rete metallica, fissata agli elementi lignei della copertura.

Interventi precedenti
Dal 2005, quando il complesso è stato affidato al 
National Trust for Historic Preservation, la manu-
tenzione è stata orientata alla conservazione 
dell’aspetto originario. Le lastre danneggiate sono 
state sostituite, sotto la supervisione di Johnson, 
con vetro float di 9,5 mm. Gli interventi più recenti 
hanno comportato la sostituzione di cinque lastre 
con vetro temprato dello stesso spessore, con-
forme agli attuali requisiti di sicurezza. L’ossatura 
in acciaio viene ridipinta ogni cinque anni e i 
sigillanti sostituiti quando necessario. Nel 1953 e 
nel 1985 la vicina Brick House è stata interessata 
da modifiche interne al soffitto voltato e al bagno.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Nel 2015 il soffitto in intonaco, esteso per circa 
167 m², presentava un marcato cedimento 

dovuto all’inadeguatezza dei fissaggi originari. 
Il distacco dalla struttura lignea interessava circa 
metà della superficie, impedendo l’apertura di 
due porte vetrate; nella finitura è stata inoltre 
rilevata la presenza di amianto. Nel 2019 due 
grandi lastre dell’involucro si sono fessurate per 
le sollecitazioni termiche e la rigidità del telaio in 
acciaio, compromettendo la sicurezza e l’imma-
gine dell’edificio.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
L’edificio è soggetto a rilevanti sollecitazioni 
ambientali poiché l’involucro è vetrato per circa 
il 90%. Le grandi lastre risentono delle dilata-
zioni dovute alle escursioni termiche del clima del 
Connecticut. La rigidità del telaio in acciaio e gli 
urti della fauna locale hanno inoltre causato ripe-
tute fessurazioni e rotture dei vetri.

Figura 2
Vista del fronte 
principale (est), 
fotografia storica.
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2015 - 2020
National Trust for Historic Preservation (Ashley R. Wilson – architetto capogruppo), EverGreene 
Architectural Arts (restauro di finiture e intonaci), Silman Structural Engineers (analisi strutturale e pro-
gettazione del sostegno del soffitto), Wiss, Janney, Elstner Associates, Inc. (ingegneria dei sistemi vetrati 
e progettazione tecnica)

Il recente intervento sulla Glass House si è articolato in più fasi, con l’obiettivo di ripristi-
nare l’integrità strutturale, migliorare la sicurezza dei visitatori e rimuovere in sicurezza i 
materiali contenenti amianto, nel rigoroso rispetto del progetto originario. La prima fase ha 
riguardato la sostituzione completa del controsoffitto interno, esteso per circa 167 m². Uno 
studio strutturale del 2015 ne aveva rilevato un marcato cedimento e il distacco dall’ordi-
tura lignea della copertura, che impedivano l’apertura di due delle quattro porte vetrate 
principali.
Avviati nel dicembre 2017, i lavori hanno comportato la rimozione controllata e la boni-
fica del sistema originario in intonaco a tre strati, contenente amianto. Il controsoffitto è 
stato quindi ricostruito applicando un nuovo intonaco a tre strati su rete metallica, fissata 
mediante ancoraggi dimensionati per sostenerne il peso. L’operazione ha restituito funziona-
lità e sicurezza all’edificio, contribuendo al tempo stesso alla sua conservazione.
La seconda fase si è concentrata sull’elemento distintivo della casa: l’involucro vetrato. Nel 
2019 il National Trust ha sostituito due lastre di 5,38 × 2,39 m, fessurate per effetto delle 
sollecitazioni termiche. I pannelli, installati nel corso di precedenti interventi di sostituzione e 
costituiti da vetro float dello spessore di 9,5 mm, sono stati rimpiazzati con vetro stratificato 
di sicurezza da 14,3 mm, dotato di un intercalare in polivinilbutirrale (PVB). In collabora-
zione con il produttore Agnora, le nuove unità sono state dimensionate per soddisfare gli 
standard ANSI e resistere a carichi di vento senza sovraccaricare i profili portanti originari 
in acciaio. Per contrastare la corrosione degli elementi metallici e l’opacizzazione del vetro 
provocata dall’umidità, il gruppo di progettazione ha introdotto fori di drenaggio nelle 
sedi di alloggiamento delle lastre e impiegato nastri di tenuta per il fissaggio delle lastre 
e sigillanti siliconici ad alte prestazioni. I fermavetri sono stati smontati, mentre i telai sono 
stati accuratamente puliti, preparati e riverniciati, così da ottenere una finitura uniforme. La 
posa ha richiesto l’impiego di una gru per sollevare le grandi lastre al di sopra della casa, 
evidenziando la complessità logistica del cantiere.
Il lavoro, diretto da Ashley Wilson con il supporto di consulenti quali EverGreene e Silman, 
si è fondato su un rigoroso metodo conservativo. Il quadro conoscitivo ha integrato i disegni 

Figura 3
Vista esterna della 

Glass House da 
sud-est.
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originali di Philip Johnson del 1948, la documentazione relativa alle prime sostituzioni, le 
ispezioni in situ e le analisi strutturali di Silman Engineers. Le indagini hanno individuato 
sia la perdita di connessione tra i fissaggi del controsoffitto e l’orditura della copertura, sia 
le concentrazioni di tensioni termiche responsabili della rottura delle lastre da 9,5 mm. Il 
confronto tra le soluzioni progettuali ha portato a privilegiare il vetro stratificato da 14,3 
mm rispetto a una sostituzione standard, conciliando la conformità alle norme ANSI con la 
capacità portante dei profili storici in acciaio.
La valutazione energetica ha assunto un ruolo secondario rispetto alla sicurezza; i sigillanti 
siliconici e i moderni nastri di tenuta hanno comunque migliorato la protezione dagli agenti 
atmosferici rispetto al mastice tradizionale. Il cantiere è stato programmato tra dicembre e 
marzo per ridurre l’impatto sulle visite e sulle attività pubbliche. Integrando vetri di sicurezza 
e fissaggi più affidabili nella struttura esistente, l’intervento ha affrontato le problematiche 
esistenti, rendendo la Glass House più sicura e allungandone la vita utile senza introdurre 
alterazioni percepibili rispetto alla configurazione concepita da Johnson nel 1949.

Figura 4
Posa parziale del 
supporto metallico e 
della rete del 
controsoffitto, 2017.

Figura 5
Installazione delle 
protezioni esterne in 
corrispondenza delle 
vetrate fessurate, 
2019.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Ripristinare la sicurezza strutturale e la funziona-
lità delle aperture mediante la sostituzione del 
controsoffitto deformato e delle lastre vetrate fes-
surate, preservando fedelmente l’immagine origi-
naria del 1949 e il carattere industriale dei profili 
metallici.

Estensione dell’intervento sull’involucro
Sostituzione completa del controsoffitto di circa 
167 m² e sostituzione localizzata di due ampie 
lastre vetrate esterne da 5,38 × 2,39 m, apparte-
nenti all’involucro trasparente dell’edificio.

Soluzioni adottate per l’involucro
Le due lastre vetrate dello spessore di 9,5 mm 
sono state sostituite con lastre stratificate di sicu-
rezza spesse 14,3 mm, provviste di una pellicola 
interna in polivinilbutirrale (PVB). Sono stati appli-
cati sigillanti siliconici moderni e nastri di tenuta 
ad alte prestazioni; nelle sedi del telaio in acciaio 
sono stati inoltre ricavati fori di drenaggio, per 
prevenire la corrosione e l’opacizzazione dei 
vetri. La revisione del sistema di ancoraggio del 
controsoffitto ha ripristinato la corretta apertura 
delle porte. L’intera ossatura in acciaio del 1949 
è stata pulita e riverniciata con una finitura nera 
uniforme, preservandone il carattere industriale e 
assicurando durabilità e coerenza estetica all’in-
sieme. L’intervento offre così una risposta tecni-
camente più evoluta ai limiti prestazionali del pro-
getto originario di metà Novecento.

Altri interventi
È stata eseguita la bonifica integrale dell’amianto 
presente nel controsoffitto originario in intonaco a 
tre strati. Nell’intera proprietà, la manutenzione 
ordinaria comprende procedure periodiche di 
pulizia, la riparazione degli elementi lignei lungo 
i percorsi e la tinteggiatura delle diverse costru-
zioni. La vicina Brick Guest House è stata inte-
ressata da interventi sul soffitto voltato nel 1953 
e dalla ristrutturazione del bagno nel 1985. 
Proseguono inoltre le attività finalizzate a preser-
vare l’integrità del paesaggio, tra cui il restauro 
dello stagno e della fontana. Il progetto condotto 
tra il 2015 e il 2020 ha mirato a recuperare la 
piena fruibilità dello spazio, concepito come una 
«stanza nella natura», risolvendo il cedimento 
strutturale del sistema del controsoffitto.

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto è preceduto dallo studio della 
documentazione originaria e degli interventi di 
sostituzione realizzati nel tempo, integrato da 

ispezioni e verifiche strutturali. Le indagini hanno 
individuato le cause del cedimento del soffitto e 
le condizioni che avevano determinato la fessura-
zione di alcune lastre di vetro. La scelta dei nuovi 
componenti è stata verificata rispetto ai requisiti 
di sicurezza e alla capacità portante dei profili 
metallici esistenti.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni intervengono sulle criticità rilevate 
limitando le sostituzioni alle parti compromesse. 
Le due lastre fessurate sono sostituite con vetri stra-
tificati di sicurezza compatibili con i profili metal-
lici esistenti; nuovi sigillanti, nastri per vetrate e 
sistemi di drenaggio migliorano la protezione 
dall’acqua. Il nuovo sistema di ancoraggio del sof-
fitto ne garantisce la stabilità e consente di ripri-
stinare la completa apertura delle porte vetrate.

Grado di reversibilità
La sostituzione delle due lastre vetrate e l’impiego 
di sigillanti e nastri consentono futuri interventi 
sui singoli componenti senza modificare il telaio 
metallico. La reversibilità è invece più limitata per 
il soffitto, integralmente rimosso a seguito della 
bonifica dell’amianto e ricostruito con un nuovo 
sistema di supporto e un intonaco a tre strati. 
L’intervento combina quindi operazioni sostituibili 
con trasformazioni permanenti di alcuni elementi 
preesistenti.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’intervento mantiene la trasparenza dell’involu-
cro, il disegno della struttura metallica e la con-
tinuità del rapporto visivo tra interno e paesag-
gio. La sostituzione interessa soltanto due grandi 
lastre, mentre i profili metallici sono conservati, 
puliti e riverniciati. Anche il nuovo soffitto ripro-
pone l’aspetto di quello preesistente. Le modifiche 
introdotte risultano quindi poco percepibili e non 
alterano la configurazione spaziale dell’edificio.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento conserva la struttura metallica e la 
quasi totalità delle superfici vetrate, limitando 
la sostituzione a due lastre fessurate. I profili e 
i fermavetri sono smontati ove necessario, puliti, 
protetti e rimontati. La perdita più significa-
tiva riguarda il soffitto originario, rimosso inte-
gralmente per la presenza di amianto e per il 
cedimento del sistema di ancoraggio, quindi rico-
struito riproponendone la finitura. Nel complesso 
prevale la conservazione degli elementi esistenti.
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Figura 6
Vista interna della zona giorno.

Figura 7
Vista dall’esterno della zona notte.
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GRATTACIELO PIRELLI
Italia, Lombardia, Milano 
1952 - 1961
Gio Ponti, Arturo Danusso; Pier Luigi Nervi; Studio Ponti Fornaroli Rosselli; Studio Valtolina Dell’Orto

Commissionato dalla Pirelli S.p.A. come nuova sede degli uffici, il grattacielo costituisce 
una sintesi della ricerca di Gio Ponti sulla “forma finita”, sull’architettura come cristallo 
e sull’immagine notturna dell’edificio autoilluminato. La torre, alta circa 127 m, presenta 
una pianta a doppia valva orientata con l’asse maggiore in direzione prossima a quella 
del vento dominante. La forma lenticolare, rastremata alle estremità e verso l’alto, supera 
il modello del grattacielo come parallelepipedo indifferenziato e conferisce all’edificio un 
carattere unitario e concluso.
La pianta degli interni si basa su un modulo di 95 x 95 cm, che definisce la maglia di distri-
buzione delle pareti e il ritmo di porte e arredi, consentendo un’organizzazione flessibile 
degli uffici. I due prospetti principali sono caratterizzati da facciate a curtain wall, con telai 
in alluminio anodizzato e vetri “Thermopane”, alternati a fasce orizzontali di spandrel con 
superficie esterna in vetro, garantendo continuità e complanarità all’involucro. Il modulo della 
facciata misura 2.850 x 3.700 mm, con parti vetrate apribili di 1.900 mm e fisse di 950 mm.
Il progetto delle strutture in calcestruzzo armato, affidato a Pier Luigi Nervi con Arturo 
Danusso, è concepito per consentire grandi luci libere. Il sistema portante è formato da 
quattro pilastri-parete a pianta triangolare, collocati presso le testate laterali, e da due set-
ti-portali trasversali intermedi, collegati da travi e traversi. Le travi della campata centrale 
sono precompresse, hanno uno spessore di circa 75 cm e coprono una luce di 24 m; la loro 
larghezza varia da 16 cm in mezzeria a 60 cm all’incastro. La progressiva rastremazione 
degli elementi strutturali concorre alla definizione della forma dell’edificio e determina la 
variazione delle campate della facciata ai diversi piani. Sul fronte verso via Filzi sono pre-
senti i setti dei vani tecnici.
Esternamente, gli elementi strutturali sono rivestiti con tesserine ceramiche di 2 x 2 cm, di 
colore grigio-azzurro, la cui superficie riflettente dialoga con il vetro e l’alluminio dei curtain 
wall. I pannelli “Thermopane” sono costituiti da due lastre di cristallo di 6 mm, sigillate 
perimetralmente mediante un giunto metallico saldato a caldo, con intercapedine d’aria disi-
dratata di 12 mm. Alle superfici trasparenti si alternano pannelli opachi tipo spandrel, com-

Figura 1
Veduta del Centro 

Pirelli da piazza Duca 
d’Aosta nel 1973.
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posti da vetro esterno, vassoi in alluminio anodizzato e acciaio zincato e isolamento in lana 
di vetro. Un elemento decisivo è il giunto elastico di ancoraggio della facciata alla struttura 
portante, ampiamente testato in laboratorio, che consente di assecondare le deformazioni 
strutturali, le dilatazioni termiche e le azioni del vento. Nel grattacielo sono stati impiegati 
anche vetri Securit, in particolare nelle bussole d’ingresso e nei parapetti interni.
La sommità dell’edificio è caratterizzata da uno spazio a doppia altezza che costituisce un 
belvedere sulla città; da questo si stacca la copertura piana, percepita come un elemento 
autonomo sospeso al di sopra della torre. Il grattacielo sorge su un basamento che occupa 
l’intero lotto e ospita parcheggi, locali tecnici, l’auditorium e altre sale. I corpi bassi adia-
centi, comprendenti l’attuale sala consiliare e l’auditorium, presentano una struttura a portali 
incrociati rivestiti, all’interno e all’esterno, da intonaco spuntato. Nell’auditorium la trama 
strutturale si integra con il soffitto, dove fasce trasparenti retroilluminate sottolineano l’an-
damento delle travi per contrasto con l’opacità dei pannelli del controsoffitto.
Dal punto di vista impiantistico, il Pirelli disponeva di una dotazione all’avanguardia, con 
impianto di condizionamento a induzione e a doppio canale, distribuzione elettrica sotto 
pavimento e in speciali canali in acciaio e numerosi ascensori concentrati nel nucleo cen-
trale, per consentire un rapido spostamento verticale dei lavoratori.

Interventi precedenti
Negli anni, gli interni hanno subito diversi inter-
venti manutentivi e modifiche, in particolare dopo 
l’acquisto da parte di Regione Lombardia (1978, 
progetto Arch. B. Noorda). Nel 1998 sono 
stati indetti due concorsi per la ristrutturazione 
del piano 31 e dell’ex Auditorium, vinti rispetti-
vamente da RSG Architetti e Corvino + Multari, i 
cui incarichi sono stati ampliati (dopo l’incidente 
aereo del 2002) al restauro e recupero funzionale 
dell’intero edificio.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Gli interni sono stati oggetto negli anni di modi-
fiche e manutenzioni; l’involucro esterno non era 

mai stato trattato e presentava quasi tutti i ser-
ramenti metallici ammalorati e ampi distacchi nel 
rivestimento a mosaico. L’intervento in oggetto è 
stato attuato in seguito al drammatico evento del 
18 aprile 2002, la cui onda d’urto ha arrecato 
notevoli danni ai piani in cui è entrato l’aereo, 
ma anche agli altri piani, compromettendo sia le 
facciate sia le strutture portanti (abbassamento di 
circa 25 cm dell’impalcato del piano 26 e innal-
zamento del soprastante di circa 6-7 cm). 

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Con la sua altezza di oltre 125 m, il grattacielo 
Pirelli è soggetto a forti azioni orizzontali del 
vento.

Figura 2
Il grattacielo in 
costruzione, 
particolare della 
facciata.
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2002 - 2005
RSG Architetti, Corvino+Multari (definitivo); BMS Progetti Srl (esecutivo); Migliacci, Acito (strutture); 
Ariatta Ingegneria dei Sistemi (impianti); Crotti (facciate continue)

In seguito all’evento del 2002 è stata nominata una Commissione tecnico-scientifica che 
ha definito le linee guida dell’intervento. Il progetto è stato preceduto da una fase di cono-
scenza dell’edificio, condotta attraverso fonti archivistiche e bibliografiche, che ha indiriz-
zato l’intervento verso un approccio conservativo, volto alla valorizzazione della qualità 
progettuale originaria e dei materiali in opera e alla salvaguardia del valore artistico-cul-
turale del Pirelli. Sono state inoltre svolte indagini diagnostiche, sia in laboratorio sia in 
cantiere, per comprendere le cause del degrado e le caratteristiche dei materiali. La fase 
conoscitiva ha consentito di riconoscere il valore tecnologico delle facciate originarie e di 
orientare il progetto verso la massima conservazione delle loro componenti autentiche.
L’intervento di restauro e recupero funzionale ha interessato le facciate e i rivestimenti 
esterni, le strutture orizzontali e le pavimentazioni interne ed esterne. Esso si colloca nell’am-
bito dell’emergenza seguita all’incidente del 18 aprile 2002, in cui un piccolo aereo è 
andato a impattare sul fronte verso piazza Duca d’Aosta, tra il 25° e il 27° piano, dan-
neggiando gravemente le facciate e alcuni elementi strutturali orizzontali. Il progetto è stato 
sviluppato dai vincitori di un precedente concorso per la sistemazione dell’auditorium e del 
piano 31, coadiuvati dalla Commissione tecnico-scientifica. Questa ha definito le princi-
pali linee guida dell’intervento: una concezione organica, la rispondenza ai requisiti della 
conservazione e del restauro e l’adeguamento ai requisiti di sicurezza, comfort e risparmio 
energetico. Per i serramenti, una volta compreso il funzionamento del sistema a innesto 
telescopico dei montanti, si è proceduto allo smontaggio, previa catalogazione, che ha con-
sentito di effettuare in laboratorio decapaggio, spazzolatura, lucidatura e rianodizzazione 
dei profilati. La marcatura degli elementi ne ha garantito il rimontaggio nella posizione e la 
riconoscibilità rispetto alle integrazioni. Le guarnizioni sono state sostituite con elementi in 
gomma siliconica per garantire la tenuta all’acqua e all’aria. I vetri sono stati sostituiti con 
vetrate isolanti composte da lastre di vetro stratificato, 5-0,38-5 mm all’esterno e 4-0,38-4 
mm all’interno, separate da un’intercapedine di 16 mm riempita con argon; la lastra esterna 
è bassoemissiva. I pannelli opachi sono stati smontati e puliti, mentre l’isolante è stato sosti-
tuito con pannelli di lana di vetro resinata, imbustati e dotati di barriera al vapore.
L’incidente ha distrutto o compromesso parte della facciata continua: sono stati quindi realiz-
zati nuovi telai in lega di alluminio, estrusi su matrici ricavate dai profili esistenti. La lacuna è 

Figura 3
La testata laterale 
rivestita in tessere 
ceramiche grigio-

azzurre.
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stata ricomposta ristabilendo l’unità figurativa dell’involucro, mentre la nuova produzione è 
stata resa identificabile mediante apposita marcatura. Sul rivestimento in tessere di mosaico 
si è intervenuti con una pulitura, la riadesione delle aree in fase di distacco mediante inie-
zioni di resine epossidiche e la reintegrazione delle lacune con tessere analoghe alle pree-
sistenti, prodotte per l’intervento.
Altro aspetto è stato il ripristino delle strutture lesionate. Avendo come obiettivo la massima 
conservazione materiale, si è esclusa la demolizione delle parti danneggiate, attuando 
strategie alternative. Gli impalcati del piano 26 sono stati riallineati mediante martinetti 
idraulici, imponendo uno spostamento verso l’alto; alle strutture orizzontali è stata restituita 
capacità portante tramite cavi di acciaio post-tesi, esterni ai travetti e ancorati alle estremità. 
Inoltre, travi e intradossi delle solette sono stati rinforzati mediante placcaggio con lamine in 
materiale composito fibrorinforzato.
L’intervento ha riguardato gli impianti, con l’impiego dell’acqua di falda per gli scambi 
termici, integrando l’adeguamento prestazionale con la conservazione dei caratteri archi-
tettonici dell’edificio.

Figura 4
Dettaglio della 
facciata continua.

Figura 5
Veduta ravvicinata 
della sommità e della 
testata laterale, 
caratterizzata dalle 
strette aperture verticali 
e dalla copertura 
piana sospesa sopra il 
volume della torre.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
L’intervento mira a migliorare la funzionalità, l’ef-
ficienza energetica e la sicurezza dell’edificio, 
applicando a un’opera moderna i principi del 
restauro conservativo e salvaguardandone l’au-
tenticità e il valore storico-architettonico.

Estensione dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha interessato la totalità delle super-
fici verticali, sia vetrate (circa 10.800 mq) sia 
opache, rivestite in tessere di mosaico.

Soluzioni adottate per l’involucro
Superfici vetrate: quelle perdute o irrimedia-
bilmente danneggiate sono state sostituite con 
nuovi telai in alluminio, su matrici estruse ricavate 
da profili esistenti; i telai originari sono stati smon-
tati, puliti, ripiombati e rianodizzati, infine rimon-
tati. È stata sostituita la totalità dei vetri, con nuovi 
vetrocamera stratificati bassoemissivi e guarni-
zioni in gomma siliconica. Rivestimento ceramico: 
riadesione di porzioni in fase di distacco, tramite 
iniezioni di resine epossidiche bi-componente 
a bassa viscosità; reintegrazione di lacune, uti-
lizzando tesserine analoghe a quelle in opera, 
appositamente prodotte.

Altri interventi
Interventi strutturali, volti a ripristinare le strutture 
orizzontali danneggiate: rinforzo delle travi con 
cavi post-tesi, rinforzo statico di travi e intradosso 
delle solette mediante placcaggio con lamine in 
materiali compositi in fibre di carbonio (CFRP). 
Impianti: sfruttamento dell’energia geotermica 
dell’acqua di falda e sostituzione delle unità 
fancoil esistenti a pavimento con pompe di calore 
reversibili con fonte d’acqua. Pavimentazioni: nel 
piazzale esterno, posa di piastrelle in gres porcel-
lanato e quadrotte di gomma “attacco cemento”; 
all’interno, quadrotte di gomma autoposante 
(auditorium) e marmo di Carrara (hall antistante); 
gomma, linoleum e legno (altri piani).

Certificazioni - premi
Medaglia d’Oro all’Architettura Italiana 2006, 
Premio speciale per il restauro. European 
Aluminium in Renovation Award 2007, medaglia 
d’oro nella categoria «Edifici storici».

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto si fonda su un quadro conoscitivo 
ampio e multidisciplinare, sviluppato attraverso 
ricerca archivistica, rilievi, analisi del degrado, 
indagini sui materiali e verifiche strutturali. Una 
commissione tecnico-scientifica ha orientato le 
scelte conservative e il processo è documentato 
da relazioni, elaborati, mappature, campionature 

e registrazioni delle operazioni di smontaggio, 
restauro e rimontaggio delle facciate.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni sono specificamente calibrate sul 
sistema costruttivo dell’involucro. I profili in allumi-
nio sono stati smontati, catalogati, restaurati e 
rimontati, limitando le sostituzioni agli elementi 
non recuperabili. Il miglioramento prestazionale 
è affidato a nuove vetrate isolanti, guarnizioni 
siliconiche e integrazioni puntuali, evitando l’in-
troduzione del taglio termico nei montanti, che 
avrebbe richiesto la sostituzione dell’intelaiatura 
e alterato il disegno delle facciate.

Grado di reversibilità
L’intervento privilegia lo smontaggio controllato, 
il restauro e il rimontaggio dei profili originari, 
limitando le sostituzioni agli elementi non più 
recuperabili. Le nuove vetrate, le guarnizioni e 
alcune integrazioni del sistema di tenuta possono 
essere sostituite senza compromettere l’intela-
iatura conservata. La reversibilità non è tuttavia 
completa, poiché alcuni componenti sono stati 
definitivamente sostituiti e taluni profili modificati 
per migliorare lo smaltimento dell’acqua e della 
condensa.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’intervento mantiene pienamente leggibili la 
sagoma, la scansione verticale, la continuità delle 
facciate vetrate, i profili metallici e il rapporto 
tra superfici trasparenti e rivestimenti ceramici. 
Le nuove vetrate e guarnizioni migliorano le pre-
stazioni senza modificare in modo significativo 
partiture, spessori e cromie. Le reintegrazioni del 
mosaico e le sostituzioni selettive risultano per-
cettivamente integrate e non alterano l’immagine 
complessiva dell’opera.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento conserva oltre il novanta per cento 
dei profili in alluminio delle facciate, recuperati 
mediante smontaggio, trattamento e rimontaggio, 
e mantiene il sistema costruttivo e i dettagli origi-
nari. Le sostituzioni riguardano prevalentemente 
vetrate, guarnizioni e componenti non più recupe-
rabili, mentre il rivestimento ceramico è restaurato 
e reintegrato nelle lacune. Prevale quindi la con-
servazione degli elementi architettonici originari, 
associata a limitati aggiornamenti prestazionali.
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Figura 6
Vista generale del grattacielo Pirelli.
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DISTRIBUZIONE CARBURANTE – LE FUCINE
Italia, Friuli-Venezia Giulia, Buttrio (UD)
1961 - 1962
Marcello D’Olivo

La stazione di servizio di Buttrio, realizzata tra il 1961 e il 1962 su progetto di Marcello 
d’Olivo, si dispone parallelamente alla strada regionale come un organismo basso e for-
temente orizzontale. Il fronte rivolto verso la carreggiata è quasi interamente aperto e desti-
nato alle operazioni di rifornimento, mentre nella parte posteriore sono collocati l’officina, 
l’ufficio e gli altri locali di servizio, raccolti sotto la medesima copertura. L’impianto è scan-
dito da cinque coppie di pilastri a sezione circolare, la cui ripetizione conferisce ordine e 
ritmo alla composizione.
La grande pensilina aggettante, con andamento inflesso, ribassato nella parte centrale e 
sollevato verso i bordi, costituisce l’elemento più riconoscibile dell’opera e assume il ruolo di 
segno urbano lungo la strada. La struttura, interamente realizzata in calcestruzzo armato, è 
l’elemento caratterizzante dell’architettura, come in altri progetti elaborati da d’Olivo negli 
anni Cinquanta. Essa esprime il suo “modo del tutto singolare di intendere la costruzione” 
(Luppi e Nicolosi, 2002, p. 45), soprattutto nella prima fase della sua attività. Le cinque 
coppie di pilastri sostengono altrettante travi trasversali estradossate, alle quali corrispon-
dono, sull’estradosso della soletta di copertura, nervature che assorbono le sollecitazioni 
prodotte dall’ampio sbalzo di circa 11 m verso la strada. La soletta, spessa circa 25 cm, 
mantiene un profilo relativamente sottile rispetto alla luce e configura la caratteristica coper-
tura “a pagoda”. I due pilastri di ciascuna coppia assolvono a funzioni strutturali differenti. 
Quello interno, dotato di capitello a fungo, presenta un vincolo a incastro con la trave, 
mentre quello esterno è di appoggio. Tale distinzione è documentata dai disegni dei ferri 
di armatura conservati presso l’Archivio d’Olivo di Udine e pubblicati da Sergio Poretti, nei 
quali risultano leggibili sia la diversa configurazione dei sostegni sia la presenza delle travi 
estradossate, in parte occultate dalla forma complessiva della copertura.
La continuità visiva tra piedritti e pensilina non coincide quindi con un effettivo compor-
tamento strutturale a fungo né con lo sfruttamento della resistenza per forma di una superfi-
cie curva, ma deriva da un sistema resistente basato su elementi lineari celati. Poretti defini-
sce per questo “ambiguo” il rapporto tra forma e struttura nell’opera di d’Olivo: l’immagine 

Figura 1
Vista prospettica di 

progetto.
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plastica e continua della copertura nasce dalla sovrapposizione tra configurazione architet-
tonica e funzionamento statico, senza che i due aspetti coincidano pienamente. 
All’intradosso, la soletta conserva l’impronta dei casseri, lasciata a vista e assunta come parte 
dell’espressione materica dell’edificio. I locali posteriori erano delimitati da tamponamenti 
differenziati, costituiti da superfici completamente vetrate, completamente opache oppure 
miste, con una parte inferiore cieca e una superiore trasparente. I vetri, generalmente gof-
frati, garantivano illuminazione diffusa e una parziale schermatura degli ambienti interni. 
La leggerezza delle chiusure accentuava il contrasto con la massa plastica della struttura e 
con il grande aggetto della pensilina, rafforzando la percezione di un volume di servizio 
arretrato e visivamente permeabile sotto una copertura unitaria.

Interventi precedenti
Non risultano documentati interventi significativi 
precedenti alla rifunzionalizzazione; dopo la 
dismissione della stazione di servizio, l’edificio è 
rimasto per anni in stato di abbandono.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Lo stato pre-intervento era determinato da anni di 
abbandono; dalla documentazione fotografica 
allegata alla scheda del Censimento DGCC non 

emerge una situazione di forte degrado, quanto 
di inadeguatezza dell’involucro originario a 
rispondere alle nuove necessità d’uso.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
La nuova destinazione a bar-bistrot introduce 
maggiori esigenze di comfort termoigrometrico 
e di controllo dell’irraggiamento solare, partico-
larmente rilevanti in presenza delle ampie super-
fici vetrate.

Figura 2
Vista generale.
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2020 - 2022
Zito Artico Fracassi Architetti (concept design) / Archest / PSE Srl (progetto impiantistico)

Dopo anni di abbandono seguiti alla dismissione della stazione di servizio, l’architettura 
progettata da Marcello D’Olivo è stata oggetto di un intervento radicale di rifunzionalizza-
zione, con il passaggio a una nuova destinazione d’uso. L’edificio è stato trasformato in un 
bar-bistrot con cucina, servizi e locali tecnici, organizzati intorno a un’ampia sala aperta 
visivamente verso l’esterno.
Il progetto ha preso avvio dal riconoscimento del valore storico e architettonico dell’opera 
e dall’analisi dei caratteri ricorrenti nel linguaggio di D’Olivo. In particolare, la sequenza 
dei pilastri e la copertura arcuata “a pagoda” sono state individuate come gli elementi 
maggiormente rappresentativi dell’edificio. Il loro funzionamento è stato approfondito attra-
verso lo studio della documentazione d’archivio, dei disegni costruttivi e dei particolari 
delle armature, mettendo in relazione configurazione formale, comportamento statico e 
caratteristiche materiche della struttura. Su questa base, il progetto ha distinto gli elementi 
da conservare, in particolare i pilastri, i capitelli, la copertura e l’intradosso con l’impronta 
dei casseri, dalle parti che potevano essere trasformate per accogliere la nuova funzione.
L’involucro degli ambienti chiusi è stato completamente sostituito e l’assetto planimetrico rior-
ganizzato mediante partizioni prevalentemente realizzate a secco, concentrate negli spazi 
di servizio per lasciare libera la sala principale e mantenere percepibile la scansione strut-
turale originaria. Tre lati sono stati chiusi con una facciata continua a tutta altezza, formata 
da montanti e traversi in alluminio e vetrocamera basso emissivo; la riduzione dei traversi 
orizzontali contribuisce alla continuità delle superfici trasparenti.
Sui fronti maggiormente esposti sono state introdotte schermature solari esterne costituite da 
alette verticali orientabili. Il retro rivolto a sud è stato invece chiuso con un tamponamento 
opaco a secco, con struttura leggera, isolamento in lana di roccia e rivestimento esterno 
in lastre di cemento fibrorinforzato. L’adeguamento strutturale è stato affrontato senza intro-
durre controventi o tiranti metallici che avrebbero interferito con la lettura dell’organismo 
originario. I pilastri sono stati consolidati mediante camicie in calcestruzzo armato, realiz-
zate con iniezione di malta cementizia entro casseri cilindrici in acciaio; i capitelli a fungo 
sono stati ripresi raccordando il fusto verticale con la copertura e adattandone localmente 
la geometria nei punti di interferenza con la nuova facciata continua. Per conservare a vista 
l’impronta dei casseri sull’intradosso, la copertura è stata coibentata all’estradosso con iso-

Figura 3
Vista generale a 

intervento concluso.
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lamento in EPS, barriera al vapore, formazione delle pendenze in calcestruzzo alleggerito 
e doppia membrana bituminosa ad alto indice di albedo. Sono stati inoltre rimodellati gli 
impluvi, inseriti nuovi bocchettoni e ripristinato il sistema di raccolta delle acque meteoriche. 
Anche il pavimento è stato ricostruito e coibentato sopra un nuovo vespaio aerato, inte-
grando i passaggi impiantistici e i ventilconvettori incassati. L’intervento ha così adeguato 
l’edificio alle esigenze funzionali, energetiche, impiantistiche e strutturali della nuova desti-
nazione, mantenendo centrale la lettura della copertura e dei sostegni originari.

Figura 4
Vista notturna a 
intervento concluso.

Figura 5
Sezione tipo sulla 
facciata in 
corrispondenza della 
copertura.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha teso a realizzare un nuovo invo-
lucro, il più possibile trasparente, per consen-
tire la lettura della struttura (colonne e pensilina 
arcuata).

Estensione dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha riguardato l’intero involucro, con 
la sua sostituzione integrale.

Soluzioni adottate per l’involucro
Nuove chiusure verticali trasparenti con profili in 
alluminio e vetrocamera, stratificati, di sicurezza; 
parete opaca solo sul fronte sud, dovuta a esi-
genze funzionali, realizzata con lastre di carton-
gesso e pannelli di lana di roccia (10+5 cm). 
Isolamento della copertura con XPS (15 cm) in 
estradosso, per lasciare visibile l’impronta dei 
casseri. Isolamento del solaio a terra con vespaio 
aerato (circa 50 cm), getto di calcestruzzo alleg-
gerito (10 cm), XPS (10 cm). 

Altri interventi
L’intervento ha contemplato la messa in sicurezza 
antisismica con la realizzazione di camicia strut-
turale cementizia sulle colonne. Sono stati rinno-
vati tutti gli impianti, prevedendone il passaggio a 
pavimento (8 cm di sottofondo), per non intaccare 
la trasparenza dell’involucro. L’edificio è dotato di 
pompe di calore per la produzione di ACS e la 
climatizzazione invernale/estiva.

Consumi post-intervento
203,29 kWh/m² anno

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto si fonda su un quadro conoscitivo ade-
guato alle condizioni del caso. L’edificio risultava 
già modificato nel tempo e scarsamente documen-
tato, ma i progettisti hanno svolto una ricerca 
archivistica e documentaria mirata, integrata da 
rilievi, osservazioni in situ e ricostruzione critica 
delle trasformazioni. Il sistema pilastri-pensilina 
a pagoda, documentato da fonti bibliografiche, 
immagini ante operam, disegni storici e dettagli 
esecutivi è assunto come caratterizzante. La pro-
gettazione adotta un approccio multidisciplinare, 
tracciabile nelle fasi architettonica, strutturale e 
impiantistica.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni tecniche adottate sono calibrate 
sull’obiettivo di rendere leggibile la struttura: 
grandi superfici vetrate, isolamento della coper-
tura in estradosso, impianti a pavimento riducono 
l’interferenza percettiva. 

Grado di reversibilità
Pur in presenza di alcune soluzioni poten-
zialmente reversibili, come le nuove chiusure 
vetrate, l’intervento comprende lavorazioni non 
facilmente rimovibili senza ulteriori alterazioni 
della materia residua (isolamento della copertura 
e consolidamento dei pilastri mediante camicie 
in cemento armato). Il giudizio va tuttavia conte-
stualizzato, infatti  l’edificio risultava già profon-
damente compromesso da modifiche pregresse, 
per cui la limitata reversibilità riguarda soprattutto 
le opere necessarie al riuso, alla sicurezza e al 
miglioramento prestazionale.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
La percezione dell’assetto formale resta sal-
damente ancorata alla pensilina arcuata e alle 
coppie di pilastri che il progetto valorizza attra-
verso trasparenza, continuità visiva e allegge-
rimento delle chiusure. La nuova configurazione 
dell’involucro, con superfici prevalentemente 
vetrate e chiusura opaca del fronte sud, intro-
duce una rilettura contemporanea delle partiture 
e della materialità originarie. Le trasformazioni 
sono percepibili, ma risultano subordinate alla 
conservazione della leggibilità del segno struttu-
rale principale.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento conserva e valorizza gli elementi 
identitari maggiori (pilastri, copertura a pagoda 
e intradosso con impronta dei casseri) assunti 
come nuclei riconoscibili del valore architettonico 
dell’opera. La sostituzione dell’involucro edilizio 
va contestualizzata rispetto a una condizione 
già compromessa da trasformazioni pregresse, 
oltre che da obsolescenza tecnica e nuova desti-
nazione d’uso. Pur prevalendo la sostituzione di 
serramenti, tamponamenti e finiture sulla conser-
vazione materiale, le scelte progettuali mirano a 
restituire leggibilità al sistema strutturale e spa-
ziale originario.
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Figura 6
Vista del cantiere.

Figura 7
Vista del cantiere prima dell’allestimento degli interni.
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EX PALAZZO DELLA REGIONE
Italia, Emilia-Romagna, Bologna 
1968 - 1971
Leone Pancaldi

Il complesso dell’ex Palazzo della Regione Emilia-Romagna, progettato da Leone Pancaldi 
nel 1968, occupa un vuoto urbano nell’area di espansione otto-novecentesca esterna alla 
cerchia muraria, lungo il tratto di circonvallazione compreso tra Porta San Felice e Porta 
Lame. In un contesto caratterizzato soprattutto da edifici isolati di due o tre piani, l’inter-
vento introduce un evidente salto di scala, confrontandosi più direttamente con la dimen-
sione del viale e con i grandi blocchi residenziali sul lato opposto della strada.
Originariamente concepito come complesso residenziale di pregio, con sedici appartamenti 
per piano, il progetto fu profondamente modificato durante la costruzione in seguito all’i-
stituzione della Regione Emilia-Romagna nel 1970. La nuova destinazione direzionale 
comportò la revisione del programma funzionale e, nel 1971, l’inserimento dell’aula del 
Consiglio Regionale al piano terreno.
L’edificio è composto da due corpi principali disposti perpendicolarmente e collegati dal 
nucleo scala-ascensore, secondo una pianta a T. La diversa altezza dei volumi e l’interru-
zione planimetrica dei fronti introducono una variazione compositiva entro un impianto for-
temente regolare, scandito dalla ripetizione delle finestre a nastro. Il complesso si sviluppa 
tra sei e otto piani fuori terra ed è in parte sollevato su pilotis, soluzione che alleggerisce la 
massa edilizia e favorisce la continuità degli spazi aperti al livello urbano.
Il sistema tecnologico riflette la sintesi tra rigore strutturale e ricerca plastica propria del 
Brutalismo. La struttura portante è costituita da un telaio in calcestruzzo armato gettato in 
opera, con pilastri di sezione variabile e travi in parte integrate nello spessore dei solai. 
Le fondazioni comprendono travi rovesce continue in corrispondenza delle pareti dei vani 
scala e plinti isolati sotto i pilastri. Il solaio del primo piano, dimensionato per sovraccarichi 
maggiori, è realizzato in laterocemento con pignatte alte 21 cm; quelli intermedi impiegano 
pignatte di 18 o 20 cm. Nella sala consiliare sono utilizzati elementi prefabbricati BISAP e 
travetti CELERSAP.
L’involucro alterna superfici in calcestruzzo bianco faccia a vista e finestre a nastro orizzon-
tali. I serramenti originari erano in alluminio anodizzato bruno, con avvolgibili in PVC della 

Figura 1
Fotografia storica dei 

fronti sud e ovest.
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stessa tonalità, e assicuravano un’illuminazione naturale diffusa agli ambienti. La griglia di 
travi e pilastri emerge sui prospetti e rende leggibile la logica costruttiva, mentre il calce-
struzzo a vista definisce integralmente la volumetria dell’edificio.
Particolare attenzione è riservata ai coronamenti superiori e alle coperture praticabili, orga-
nizzate come terrazze attrezzate con pergolati in calcestruzzo. La copertura piana presenta 
un’impermeabilizzazione a doppio strato protetta da pavimentazioni galleggianti; volumi 
tecnici, corpi ascensore e pergolati sono trattati plasticamente in calcestruzzo bianco a 
vista. Le aree verdi al piede dell’edificio, accessibili al pubblico, contribuiscono alla connes-
sione con le strade circostanti.
L’impianto termico originario comprendeva una centrale a combustibile liquido, reti di distri-
buzione in tubi di acciaio nero tipo Mannesmann e terminali a radiatori. Lo smaltimento delle 
acque meteoriche e reflue era affidato a colonne verticali prolungate fino alla copertura.
L’opera rappresenta una delle espressioni più significative della ricerca di Pancaldi sul poten-
ziale estetico del calcestruzzo armato a vista. Struttura, involucro e articolazione volume-
trica concorrono a definire un’architettura in cui la chiarezza costruttiva diventa linguaggio, 
successivamente riconosciuta come testimonianza moderna di interesse documentale.

Interventi precedenti
Nel 1972 sono state autorizzate modifiche interne 
per la mensa al piano 7 e il bar al piano 8, con 
varianti fino al 1984. Negli anni Ottanta è stato 
realizzato l’ampliamento verso nord delle sale al 
piano terra. Con il trasferimento della Regione nel 
1985 è stato regolarizzato il cambio d’uso da 
residenziale a uffici dell’intero complesso. Prima 
del 2012 sono stati eseguiti restauri localizzati 
del cemento a vista e sostituzioni parziali degli 
impianti obsoleti per ospitare enti come Arpa e 
Protezione Civile.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Prima del 2012, il complesso mostrava una grave 
obsolescenza tecnologica. Il cemento bianco a 
faccia vista, tratto distintivo dell’opera di Pancaldi, 

risultava degradato, con distacchi superficiali e 
intonaci ammalorati. Gli infissi metallici originali 
presentavano corrosione galvanica e una trasmit-
tanza termica non più a norma. Gli spazi interni, 
derivati dalla conversione di appartamenti degli 
anni Settanta, erano caratterizzati da layout 
rigidi, pavimentazioni resilienti usurate e impianti 
meccanici vetusti, con unità motocondensanti 
esterne che deturpavano le facciate.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
L’immobile è esposto a un forte irraggiamento 
solare sui fronti vetrati a nastro, con conseguente 
surriscaldamento estivo. La localizzazione lungo 
i viali di circonvallazione determina un’elevata 
pressione acustica e inquinamento atmosferico 
che ha accelerato il degrado chimico del cemento 
a vista e la corrosione dei serramenti metallici.

Figura 2
Dettaglio del fronte 
est, 1972.
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2012 - 2019
Open Project

L’intervento di riqualificazione funzionale, architettonica ed energetica, coordinato da 
Open Project tra il 2012 e il 2019, ha interessato l’ex Palazzo della Regione con l’obiettivo 
di coniugare adeguamento prestazionale e salvaguardia dell’identità brutalista di Leone 
Pancaldi. La classificazione dell’edificio come bene di interesse documentale del moderno 
ha orientato il progetto verso il rispetto delle partiture originarie, delle geometrie e dei valori 
plastici del cemento bianco a vista.
Le opere hanno coinvolto il secondo piano dell’ala ovest, i piani interrati, la hall centrale, 
i livelli superiori e, nel 2019, l’ottavo piano dell’ala Nord. Sull’involucro, l’intervento prin-
cipale ha riguardato la sostituzione dei serramenti metallici originali con nuovi elementi in 
alluminio a taglio termico di tonalità bruna, disegnati in coerenza con il progetto del 1968, 
comprese le scanalature verticali dei montanti. Le nuove vetrate hanno migliorato le presta-
zioni energetiche e acustiche verso i viali di circonvallazione.
Per non alterare i prospetti, l’isolamento delle pareti opache è stato realizzato dall’interno 
mediante contropareti in cartongesso con lana minerale da 120 mm in corrispondenza 
degli ex cassonetti e lana di vetro da 40 mm, raggiungendo trasmittanze inferiori a 0,30 
W/m2K. Il cemento bianco faccia a vista è stato restaurato con consolidamento delle parti 
degradate dalla carbonatazione e pulizia chimica delle superfici. La rimozione delle unità 
motocondensanti applicate ai prospetti ha restituito leggibilità ai fronti originari.
Al piano terra, la hall è stata demolita e ricostruita con serramenti vetrati in acciaio e finiture 
in gres. La riorganizzazione interna ha superato la rigidità distributiva attraverso la demo-
lizione delle tramezzature e la realizzazione di ambienti di lavoro flessibili, con sistemi a 
secco in cartongesso, pareti vetrate float e pavimenti sopraelevati per il passaggio degli 
impianti. Le finiture differenziano le funzioni mediante pavimenti in PVC negli uffici, parquet 
nelle aree direzionali e controsoffitti modulari fonoassorbenti.
L’adeguamento impiantistico ha previsto un sistema BMS, una nuova centrale termofrigori-
fera con terminali idronici e pompe di calore aria-aria, portando il complesso alla classe 
energetica E. La messa a norma antincendio ha comportato compartimentazioni REI, porte 
tagliafuoco, una cabina elettrica dedicata e vasche idriche interrate nel giardino. In coper-
tura sono stati rifatti impermeabilizzazione, pavimentazioni galleggianti delle terrazze 
panoramiche, sistemi antipiccione e linee vita.

Figura 3
Vista da Giardino 
Aldo Borgonzoni.
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Il coordinamento multidisciplinare di Open Project ha compreso project management, dire-
zione lavori e sicurezza. L’iter autorizzativo si è basato sulla SCIA 5321/2013 e su suc-
cessive varianti per adeguare i layout alle esigenze di conduttori istituzionali, tra cui Arpa 
e Protezione Civile, e soggetti privati. Il confronto con la CQAP ha accompagnato ogni 
modifica esterna, dalla sostituzione degli infissi agli impianti in copertura, per conservare 
i caratteri brutalisti dell’edificio. Il processo ha incluso anche l’adeguamento antincendio di 
oltre 6.000 m2, con deroghe tecniche per le scale esistenti, fino all’ottenimento del CPI e 
dell’agibilità parziale. L’intervento ha così preservato il valore documentale del complesso, 
adeguandolo agli standard contemporanei.

Figura 4
Fotografia di dettaglio 
della facciata sud.

Figura 5
Vista del portico al 
piano terra.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Riqualificazione energetica ed acustica tramite 
nuovi infissi e restauro conservativo del cemento 
bianco a vista, garantendo la persistenza dei 
caratteri distintivi del moderno brutalista.

Estensione dell’intervento sull’involucro
Sostituzione integrale degli infissi esterni, interes-
sando circa il 19% della superficie disperdente 
totale del complesso edilizio, e restauro delle fac-
ciate in cemento a vista.

Soluzioni adottate per l’involucro
Installazione di nuovi serramenti in alluminio a 
taglio termico di colore bruno, con profili e par-
titure conformi al progetto originale di Pancaldi. 
I vetri sono a controllo solare (U < 1,90 W/mq 
K, g < 0,35). L’intervento ha previsto il restauro 
materico del cemento bianco a faccia vista, il con-
solidamento delle parti ammalorate, la rimozione 
delle unità esterne di climatizzazione e la realiz-
zazione di contropareti isolanti interne in carton-
gesso, con lana minerale da 120 mm negli ex 
cassonetti e lana di vetro da 40 mm nelle restanti 
partizioni, portando le pareti opache a U < 0,30 
W/mq K.

Altri interventi
Riconfigurazione uffici con pareti flessibili e 
attrezzate, rifacimento dei servizi igienici e 
installazione di controsoffitti fonoassorbenti. 
Implementazione di un sistema BMS per il monito-
raggio dei consumi e degli allarmi. Rinnovo inte-
grale della centrale termofrigorifera con distribu-
zione a ventilconvettori. Adeguamento normativo 
degli ascensori e delle compartimentazioni REI 
nei vani scala e nelle autorimesse interrate (-2). 
Realizzazione di nuovi impianti speciali e inter-
ramento di cisterne idriche antincendio per la 
messa in sicurezza dell’intero complesso edilizio. 

Consumi post-intervento
182,48 kWh/m² anno

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto si fonda su un quadro conoscitivo 
articolato dei caratteri architettonici, tecnolo-
gici e materici del complesso. Sono riconosciuti 
il valore documentale dell’opera nel patrimonio 
del secondo Novecento, la matrice brutalista, il 
ruolo espressivo del calcestruzzo a faccia vista e 
la continuità compositiva delle finestre a nastro. 
Il confronto con la Commissione per la Qualità 
Architettonica e il Paesaggio, l’iter autorizzativo 
e la gestione delle varianti rendono tracciabili 

le scelte progettuali e documentano un approc-
cio consapevole alla tutela dei caratteri identitari 
dell’edificio.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni adottate risultano calibrate sui carat-
teri architettonici e tecnologici dell’edificio: i nuovi 
serramenti in alluminio bruno a taglio termico 
riprendono profili, partiture e tonalità del disegno 
originario del 1968, integrando vetri a controllo 
solare per migliorare le prestazioni termoacusti-
che. Il restauro del cemento bianco a faccia vista 
e la rimozione delle unità esterne incongrue raf-
forzano la continuità materica e percettiva dei 
fronti. L’intervento risponde in modo mirato a 
degrado, corrosione, surriscaldamento e pres-
sione acustica, mantenendo elevata compatibilità 
formale, funzionale e tecnologica.

Grado di reversibilità
La reversibilità è parziale. L’intervento conserva 
la struttura e i paramenti in calcestruzzo a vista, 
ma la sostituzione integrale degli infissi comporta 
la perdita di componenti originari. Anche il rifa-
cimento della copertura, con nuovi strati imperme-
abili e coibenti, introduce trasformazioni non pie-
namente reversibili. Negli interni le soluzioni a 
secco favoriscono la disassemblabilità, ma demo-
lizioni, rimozioni e adeguamenti impiantistici ridu-
cono il carattere di minimo intervento.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’impatto degli interventi di efficientamento dell’in-
volucro sull’immagine esterna è limitato. Le modi-
fiche più percepibili riguardano la diversa mate-
rialità dei nuovi infissi e la riconfigurazione della 
hall e degli spazi interni, ma non compromettono 
la riconoscibilità della configurazione volumetrica 
e compositiva dell’edificio di Pancaldi.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
La conservazione dei caratteri originari è selet-
tiva ma criticamente orientata. Sono mantenuti 
e restaurati i caratteri principali dell’involucro, in 
particolare il calcestruzzo a faccia vista, l’ordine 
strutturale dei fronti, i pilotis e le proporzioni delle 
aperture. La sostituzione totale dei serramenti 
originali, pur motivata da corrosione, presta-
zioni termoacustiche e adeguamento normativo, 
determina una perdita materiale rilevante. Prevale 
la conservazione dell’immagine e del sistema 
compositivo rispetto alla piena permanenza degli 
elementi costruttivi originari.
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Figura 6
Vista della facciata sud da Viale Silvani.
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DIREZIONE GENERALE DELLA RAI
Italia, Lazio, Roma
1961 - 1965
Francesco Berarducci, Alessandro Fioroni; Maria Teresa Parpagliolo (progetto del verde)

La Direzione Generale della RAI di viale Mazzini sorge in un quartiere residenziale e il pro-
getto ha dovuto sottostare a limitazioni imposte dagli strumenti urbanistici. Le prescrizioni 
impedivano la realizzazione di un edificio alto, orientando il progetto verso uno sviluppo 
prevalentemente orizzontale. Il progettista ha scelto di staccarsi dal linguaggio architetto-
nico del contesto, proponendo un edificio moderno, sia dal punto di vista planivolumetrico 
sia nella scelta dei materiali. Si tratta infatti di un edificio in acciaio e vetro, unico esempio 
nella produzione di Berarducci, articolato su otto piani fuori terra e un piano interrato, in 
parte destinato ad autorimessa. La presenza di una falda acquifera impedì di approfondire 
lo scavo e contribuì a determinare l’impostazione dell’organismo.
Il piano terra occupa quasi l’intera superficie dell’isolato e ospita gli spazi per il pubblico, 
gli ambienti di rappresentanza, la biblioteca e gli altri servizi comuni. Al centro si apre un 
patio a giardino, punto focale della composizione grazie all’affaccio di pareti vetrate. Il 
patio introduce luce e vegetazione nel cuore dell’edificio e organizza visivamente gli spazi 
comuni. Al di sopra del basamento, l’elevato è organizzato in quattro corpi, pensati per 
essere autosufficienti dal punto di vista funzionale, distributivo e costruttivo. I volumi sono 
messi in comunicazione da passerelle trasparenti, che assicurano la continuità dei percorsi 
senza comprometterne autonomia e riconoscibilità.
Il piano interrato, realizzato in calcestruzzo armato, presenta una struttura a pilastri e fonda-
zioni su pali di grande diametro e costituisce il basamento della struttura portante in acciaio 
dei piani soprastanti. Al piano terra i pilastri hanno una sezione cruciforme, rastremata 
verso il basso, mentre ai piani superiori presentano sezioni standard. La maglia varia a 
seconda del piano: al piano terra e all’attico le campate sono più ampie rispetto ai piani 
intermedi. I piani soprastanti hanno una struttura in acciaio, con capriate trasversali in 
elementi tubolari nascoste nelle partizioni interne. I nuclei dei collegamenti verticali e delle 
canalizzazioni sono invece in calcestruzzo armato e costituiscono gli elementi rigidi ai quali 
si ancora la struttura metallica; al loro interno sono concentrate le principali funzioni distri-
butive e impiantistiche.

Figura 1
La struttura metallica 

dell’edificio in 
costruzione.
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Gli orizzontamenti sono realizzati in lamiera grecata o in laterocemento. La copertura è 
articolata in falde di forma libera, sostenute da travi reticolari in acciaio e rivestite con 
lamiere di rame. La sua configurazione conclude superiormente i diversi corpi e accentua 
l’articolazione volumetrica dell’edificio.
Gli spazi interni sono pensati per essere flessibili grazie all’impiego di tramezze mobili, che 
consentono di modificare nel tempo configurazione e dimensioni degli uffici in relazione 
alle esigenze della RAI. Gli unici punti fissi sono i nuclei dei collegamenti verticali, delle 
canalizzazioni e dei servizi. La combinazione tra struttura metallica, maglia modulare e par-
tizioni mobili permette di adattare gli ambienti senza intervenire sugli elementi permanenti.
L’involucro verticale è prevalentemente realizzato come curtain wall, con infissi in alluminio 
anodizzato bronzo scuro e cristalli VIS. Il ritmo delle facciate è dettato dai telai verticali 
e dall’alternanza di due moduli apribili, con cerniere verticali oppure orizzontali, e di un 
doppio modulo fisso. La facciata continua segue una modulazione regolare, coordinata 
con la struttura e con la suddivisione degli spazi interni. Le limitate porzioni opache sono 
rivestite con pannelli o listoni in lamiera di acciaio smaltata rosso scuro, in contrasto con le 
superfici vetrate e i telai in alluminio anodizzato. L’involucro rende così leggibile all’esterno 
il principio di modularità e flessibilità che governa l’organizzazione strutturale e distributiva 
dell’edificio.

Interventi precedenti
Realizzazione di tre scale antincendio esterne, 
inserite in torrette circolari con tetto a cono, 
chiamate i “matitoni”, progettate nel 1985 dallo 
stesso Berarducci; ristrutturazione e adeguamento 
dei locali mensa (1980-1987).

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
L’edificio si trova in discrete condizioni di conser-
vazione; è stato oggetto di interventi di modifica 

per ragioni funzionali. La struttura portante in 
acciaio, in fase di costruzione, è stata  oggetto 
di trattamento ignifugo con prodotto contenente 
amianto, dato a spruzzo.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Localizzazione urbana esposta al rumore del traf-
fico e alle ondate di calore estive; l’ampio involu-
cro vetrato accentua il rischio di surriscaldamento 
e abbagliamento.

Figura 2
Dettaglio dell’aggetto 
su viale Mazzini.
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2022 - in corso
ACPV Architects (progetto architettonico e coordinamento); Faces Engineering (facciate); DBA PRO 
(impianti); VDP (progetto ambientale e acustico)

L’intervento di bonifica ambientale e riqualificazione integrale della Direzione generale RAI 
di viale Mazzini è stato preceduto da un articolato processo conoscitivo, finalizzato alla 
verifica dello stato del fabbricato e alla definizione delle scelte progettuali. Sui livelli bassi, 
terra e interrato, sono stati eseguiti saggi e indagini pacometriche sugli elementi strutturali, 
estesi anche alle aree interessate dalle principali trasformazioni. Il rilievo è stato condotto 
mediante laser scanner 3D, strumentazione GNSS e stazione totale, consentendo la geore-
ferenziazione delle nuvole di punti. La modellazione BIM, organizzata in ambiente di Cloud 
Worksharing, è stata impiegata per il coordinamento interdisciplinare e per la gestione 
delle fasi di progettazione, realizzazione, handover e operation and maintenance.
Il progetto, attualmente in corso, prevede la rimozione dell’amianto presente e lo strip-out 
completo degli elementi architettonici e impiantistici, mantenendo le strutture originarie in 
carpenteria metallica. L’obiettivo è far riemergere le caratteristiche e le qualità stilistiche del 
progetto di Francesco Berarducci, fondate su trasparenza, leggerezza e pulizia formale, 
eliminando gli elementi aggiunti per rispondere alle necessità d’uso emerse nel tempo, com-
prese le torrette circolari delle scale antincendio introdotte dallo stesso progettista nel 1985.
L’intervento persegue elevati standard di sostenibilità ambientale attraverso l’impiego di tec-
nologie finalizzate alla riduzione dei consumi di energia primaria. Il progetto mira inoltre a 
massimizzare l’affidabilità e l’automazione degli impianti, la loro flessibilità e modularità, 
così da consentire future riconfigurazioni degli spazi e facilitarne la manutenzione. I mate-
riali di nuova introduzione richiamano l’estetica dell’edificio originario, pur dando priorità 
alla conformità alle normative vigenti.
La demolizione degli elementi architettonici e impiantistici è accompagnata dalla conser-
vazione dei principali elementi di pregio. I pannelli in palissandro della grande Sala degli 
Arazzi saranno mantenuti, il pavimento in marmo attorno alla corte interna sarà protetto 
e restaurato nella posizione originaria e il controsoffitto di Gino Marotta sarà smontato, 
restaurato e riposizionato. Il nuovo involucro vetrato manterrà il ritmo originario, fondato 
sull’alternanza di due moduli apribili e di un doppio modulo fisso. I montanti saranno realiz-
zati in alluminio e le specchiature saranno costituite da vetrocamera doppia o tripla, in fun-
zione delle differenti esigenze prestazionali. Le parti opache saranno ricostruite mediante 

Figura 3
Render generale del 

progetto.
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facciata ventilata, con pannelli compositi tipo “honeycomb” verniciati e fissaggi meccanici 
nascosti.
Poiché l’involucro è in larga parte vetrato, la coibentazione interesserà il perimetro dei vani 
ascensori, le pareti opache di facciata, l’intradosso dell’interrato, le pareti di separazione 
tra aree riscaldate e non riscaldate al piano interrato, le coperture dell’edificio principale e 
dei corpi bassi e l’intradosso degli sbalzi al primo piano. Sui lati lunghi esposti a sud e sulla 
facciata più esterna orientata a sud-ovest verso via Podgora saranno installati, in corrispon-
denza delle fasce marcapiano, nuovi frangisole orizzontali profondi rispettivamente 70 e 
50 cm, costituiti da una lamiera piena in alluminio nella parte superiore e da una lamiera 
stirata in quella inferiore.
La copertura è riprogettata con l’obiettivo di preservarne le caratteristiche estetiche e inte-
grare gli impianti negli spazi tecnici ricavati al suo interno. Il manto esistente sarà comple-
tamente sostituito con nuove lastre di rame giuntate mediante doppia aggraffatura. Sulle 
porzioni sommitali non inclinate saranno installati pannelli fotovoltaici. L’intervento com-
prende infine opere di miglioramento sismico delle strutture.

Figura 4
Una delle torrette delle 
scale antincendio, 
aggiunte nel 1985, 
che saranno rimosse 
nell’intervento.

Figura 5
Schema della facciata 
vetrata con frangisole.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Obiettivi prioritari sono la bonifica dall’amianto, 
che ricopre le strutture metalliche, e la realizza-
zione di involucro esterno, partizioni interne e 
impianti a norma di legge, mirando a raggiun-
gere la classe nZEB.

Estensione dell’intervento sull’involucro
L’intervento riguarda l’intero fabbricato, in tutte 
le sue parti, dato che la struttura sarà comple-
tamente spogliata di ogni finitura e impianto.

Soluzioni adottate per l’involucro
Le nuove vetrate saranno in parte fisse e in parte 
apribili, a battente, con vetrocamera DGU/TGU; 
le superfici opache saranno realizzate come fac-
ciata ventilata, con pannelli honeycomb verniciati 
con la cromia originaria, ma con dimensioni diffe-
renti, associati a lana di roccia e PIR; i vani ascen-
sori e i corpi scala saranno coibentati con lana 
di roccia (4 cm). Pannelli in XPS saranno adot-
tati nell’isolamento dell’interrato, sia a pavimento 
(8 cm), sia a intradosso (10 cm); in generale, 
nelle coperture saranno impiegati pannelli in EPS 
abbinati a lana di roccia, mentre all’intradosso 
di solai confinanti con l’esterno pannelli in lana 
di roccia. Ove necessario, saranno utilizzati pan-
nelli di poliuretano a basso spessore.

Altri interventi
Interventi strutturali: cerchiatura dei setti in c.a. di 
nuclei scala/ascensore; unione dei corpi di fab-
brica, attraverso saldatura alle travi di piano di 
controventi metallici; sabbiatura, protezione anti-
corrosiva e rinforzo di travi e pilastri di acciaio 
esistenti mediante la saldatura di piatti. Posa 
in opera di pannelli fotovoltaici in copertura. 
Sostituzione di tutti gli impianti.

Consumi post-intervento
84,87 kWh/m² anno

Certificazioni - premi
Classe energetica A2 (APE 2023) (previsione); 
certificazioni LEED e WELL (previsione).

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto si fonda su un quadro conoscitivo arti-
colato e documentato: fonti storiche e archivisti-
che, lettura dei caratteri compositivi e tecnologici 
dell’edificio, indagini strutturali, rilievo GNSS/
laser scanner e gestione della progettazione 
tramite software BIM. Gli obiettivi progettuali sono 
esplicitati: bonifica, adeguamento prestazionale 
e riqualificazione funzionale. La documentazione 
disponibile consente una buona tracciabilità delle 
scelte e delle trasformazioni.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni adottate per l’involucro risultano 
tecnicamente avanzate e calibrate sugli obiet-
tivi prestazionali, con facciate continue a taglio 
termico, vetrazioni ad alte prestazioni, verifiche 
termoigrometriche, acustiche, statiche e antincen-
dio, frangisole e sistemi per la manutenzione. 
Pur non essendo possibile mantenere l’involucro 
esistente, la nuova soluzione riprende la logica 
tipologica del curtain wall e la natura tecnologica 
dell’opera. L’intervento resta tuttavia molto inci-
sivo sull’edificio, poiché comporta la sostituzione 
estesa delle facciate.

Grado di reversibilità
L’intervento presenta un’elevata incidenza tra-
sformativa, poiché lo strip-out, la bonifica, la 
demolizione di partizioni e la sostituzione gene-
ralizzata delle facciate comportano una perdita 
estesa di materia originaria. I nuovi sistemi sono 
in parte disassemblabili e manutenibili, con 
alcune componenti previste secondo logiche a 
secco; tuttavia la reversibilità complessiva resta 
limitata.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’impatto dell’intervento sull’assetto formale e 
spaziale è contenuto ma percepibile. Il progetto 
prevede la rimozione di elementi ritenuti incon-
grui e mira a recuperare leggerezza, traspa-
renza, modularità e chiarezza compositiva del 
curtain wall originario. Tuttavia, l’introduzione di 
nuovi profili, sistemi vetrati ad alte prestazioni, 
frangisole, la reinterpretazione della copertura 
e la riorganizzazione degli interni comportano 
variazioni significative nella percezione dell’o-
pera. L’intervento mantiene riconoscibili i princi-
pali caratteri compositivi dell’edificio, pur aggior-
nandone in modo evidente la materialità e il 
funzionamento tecnico.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
La conservazione materiale degli elementi di invo-
lucro è ridotta, poiché le facciate vetrate sono 
sostituite integralmente e la copertura non è man-
tenuta nella sua configurazione tecnico-costrut-
tiva, ma ripensata per integrare nuove dotazioni 
impiantistiche. L’intervento conserva soprattutto 
struttura, sagoma, ritmo compositivo e immagine 
complessiva dell’edificio, più che elementi archi-
tettonici originari. Le sostituzioni sono motivate 
da bonifica, sicurezza, obsolescenza tecnica ed 
efficientamento energetico e determinano una 
perdita significativa di materia originaria.
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Figura 6
Prospetto ovest (stato di fatto e progetto); prospetto est (stato 
di fatto e progetto).
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HAUS HARDENBERG
Germania, Berlino, Berlino
1953 - 1956
Paul Schwebes

Haus Hardenberg costituisce uno dei più rilevanti esempi del Moderno del dopoguerra a 
Berlino Ovest, nel quartiere di Charlottenburg. Progettato da Paul Schwebes tra il 1953 
e il 1955 e costruito entro il 1956, l’edificio fu realizzato come prestigiosa sede della 
libreria Kiepert. La composizione è fondata su uno scheletro in calcestruzzo armato di 
sette piani, capace di adattarsi alla complessa morfologia urbana del sito d’angolo tra 
Hardenbergstraße e Knesebeckstraße. Schwebes adottò una sofisticata pianta curvili-
nea, da cui deriva un piano continuo e fluido di facciata esteso su tre strade contigue. La 
soluzione, influenzata dall’espressionismo dinamico di Erich Mendelsohn, accentua una 
marcata orizzontalità. L’organizzazione verticale dei prospetti urbani segue una logica tri-
partita di matrice classica: una base commerciale trasparente, cinque livelli intermedi desti-
nati a uffici e un attico arretrato. Le vetrine al piano terreno, lievemente arretrate rispetto 
al filo principale e protette da una pensilina continua, impiegano telai in alluminio ano-
dizzato color ottone, per stabilire un senso di eleganza commerciale alla scala pedonale. 
I cinque piani per uffici sono avvolti da un ritmico sistema di parete continua con telai in 
acciaio. Il sistema è scandito da fasce orizzontali di Detopakglas bianco, un vetro opaco 
con superficie rivestita, poste in corrispondenza dei bordi dei solai; il Detopakglas nero è 
invece utilizzato nei pannelli sottofinestra, generando un marcato contrasto monocromatico 
che rafforza il carattere lineare e la matericità dell’edificio. L’attico al settimo piano è enfa-
tizzato da una sottile e ampia gronda in calcestruzzo fortemente aggettante, che appare 
sospesa sopra la linea di copertura ed è divenuta un elemento distintivo dell’architettura 
berlinese degli anni Cinquanta, soprattutto negli edifici d’angolo. Mentre i prospetti verso 
strada privilegiano trasparenza e rappresentatività urbana, i fronti verso la corte adottano 
un linguaggio funzionalista, con corpi scala semicircolari vetrati con telai in acciaio e vetri 
traslucidi opachi, che introducono dinamismo attraverso una tavolozza materica più indu-
striale. All’interno, lo scheletro in calcestruzzo armato, impostato su una maglia di 6,40 
m, consente una distribuzione interna a pianta libera eccezionalmente flessibile. Il sistema 
tecnologico di Haus Hardenberg è imperniato su un telaio in calcestruzzo armato che 
sostiene una sofisticata parete continua con profili in acciaio. I principali componenti di fac-

Figura 1
Vista sud-est da 

Hardenbergstraße, 
fotografia storica.
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ciata sono finestre del tipo «Chicago Window», formate da una grande specchiatura fissa 
centrale affiancata da due strette ante apribili verso l’interno. I serramenti utilizzano esili 
montanti e sottili profili in acciaio privi di taglio termico, larghi generalmente 49 mm e pro-
fondi 75 mm. La configurazione massimizzava l’illuminazione naturale degli ambienti, faci-
litando al contempo la ventilazione naturale attraverso le ante laterali. Il sistema a doppio 
serramento formava, con entrambe le ante chiuse, una camera d’aria isolante supplemen-
tare, significativa strategia termica della progettazione postbellica. La materialità è definita 
anche dall’uso del Detopakglas, vetro temprato opaco: i pannelli bianchi rivestono i bordi 
dei solai, mentre quelli neri occupano le fasce sottofinestra, offrendo allo scheletro in calce-
struzzo un rivestimento durevole ed esteticamente raffinato. Il piano terreno presenta vetrine 
arretrate con telai in alluminio anodizzato color ottone; i corpi scala semicircolari aggettanti 
impiegano telai in acciaio e vetri traslucidi opachi. Per la circolazione verticale, l’edificio 
integra una scala elicoidale in calcestruzzo e lucernari vetrati originari con telaio in acciaio 
(Oberlichter), che assicurano una naturale illuminazione del nucleo interno. Nel complesso, 
il progetto conserva il carattere unitario dell’opera originaria, in diretto rapporto con l’uso 
e il contesto, attraverso soluzioni coordinate alle diverse scale.

Interventi precedenti
Tra il completamento del 1956 e il restauro del 
2003 l’edificio subì modifiche strutturali limitate. Un 
rilevante adeguamento degli interni fu realizzato 
nel 1973-1974 da Günther Wehde, per moder-
nizzare gli spazi commerciali e gli uffici della libre-
ria Kiepert. Nel 2001 furono rimosse le insegne 
al neon originarie dalle vetrine del piano terreno.  
Il dato più critico di questo cinquantennio fu la 
sostanziale assenza di manutenzione sistematica. 
Le vetrate dei corpi scala furono inoltre interessate 
da precedenti riparazioni improprie.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Nel 2003 l’edificio presentava un grave degrado 
materico, conseguenza di cinque decenni di manu-
tenzione differita. I profili in acciaio privi di taglio 

termico erano estesamente corrosi e numerose lastre 
di vetro risultavano rotte. Le schermature solari ori-
ginarie, danneggiate e non più funzionanti, non 
limitavano il forte surriscaldamento estivo. I doppi 
serramenti mostravano infiltrazioni d’aria e guarni-
zioni inefficaci, con sensibile riduzione delle pre-
stazioni termiche. Anche le vetrate posteriori dei 
corpi scala erano in cattive condizioni a seguito di 
precedenti riparazioni non riuscite.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Il clima di Berlino sottopone l’involucro a marcate 
sollecitazioni stagionali. In estate l’elevata esposi-
zione solare, associata a una quota vetrata supe-
riore al 50%, provocava intenso surriscaldamento 
dopo il guasto delle schermature. In inverno, 
i telai in acciaio a vetro singolo, privi di taglio 
termico, determinavano elevate dispersioni.

Figura 2
Vista interna dell’ex 
libreria Kiepert con le 
colonne fungiformi in 
cemento armato, 
fotografia storica.
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2003 - 2004
Winkens Architekten

La riqualificazione di Haus Hardenberg, eseguita nel 2003-2004 sotto la direzione di 
Winkens Architekten, costituisce un caso esemplare di come un’icona modernista del dopo-
guerra possa essere aggiornata tecnologicamente nel rigoroso rispetto della tutela monumen-
tale. L’intervento ha fatto seguito al trasferimento dell’immobile a Hühne Immobilien nel 
2002, quando cinque decenni di manutenzione differita avevano prodotto grave degrado 
materico e completa inadeguatezza rispetto agli standard energetici contemporanei. La 
strategia si è fondata su un approccio a «doppia velocità»: restauro fortemente conservativo 
per i prospetti urbani e sostituzione tecnologica orientata alle prestazioni per i fronti funzio-
nali della corte. Le facciate verso strada, caratterizzate dall’elegante parete continua curvili-
nea e dall’accentuata orizzontalità, hanno richiesto un processo artigianale particolarmente 
accurato. Ogni serramento in acciaio è stato smontato sistematicamente, disossidato, pro-
tetto con nuovi cicli di finitura e quindi ricollocato. Un’innovazione centrale nel quadro della 
conservazione è stata la strategia di «reglazing», ossia la sostituzione mirata delle vetrate: 
conservando gli esili profili originari da 49 mm, i progettisti hanno inserito nelle ante interne 
del doppio serramento un vetro Pilkington K Glass basso emissivo da 6 mm, capace di 
riflettere il calore verso l’interno in inverno e contribuire al controllo solare in estate. La 
soluzione ha mitigato la debolezza termica di un involucro con rapporto finestra-parete 
superiore al 50%, senza sacrificare la trasparenza della tipologia «Chicago Window». Le 
schermature esterne bianche sono state sostituite da nuovi dispositivi color ottone, coerenti 
con l’alluminio anodizzato delle vetrine del piano terreno e capaci di migliorare il comfort 
visivo riducendo abbagliamento e riflessi solari. I prospetti verso corte e le chiusure delle 
scale secondarie sono stati invece sostituiti integralmente con telai contemporanei in allumi-
nio a taglio termico e unità di vetrocamera isolante. La sostituzione ha ottimizzato il bilan-
cio energetico del retro, evitando di imporre prestazioni eccessive alla più delicata materia 
storica dei fronti principali. L’intervento ha compreso il rinnovo degli impianti meccanici, 
con un sistema integrato di riscaldamento, ventilazione e condizionamento adeguato agli 
usi commerciali e direzionali. Al piano terreno le vetrine sono state riqualificate con fasce 
pubblicitarie e profili aggiornati; le scale secondarie sono diventate ingressi di rappresen-
tanza con accesso diretto dalla strada. Un nuovo progetto illuminotecnico integrato rafforza 
la presenza urbana notturna, valorizzando la pensilina del piano terreno e la caratteristica 
gronda aggettante di copertura, percepita come una «copertura volante». Il processo pro-

Figura 3
Vista dell’isolato da 

nord, 1955.
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gettuale ha preso avvio con una diagnosi complessiva dell’involucro degli anni Cinquanta, 
che ha confermato l’incompatibilità dei valori di trasmittanza originari con le norme energe-
tiche attuali. Ricerche storiche e rilievi in sito hanno documentato rilevanti danni strutturali 
ai profili in acciaio e guarnizioni dei serramenti deteriorate. Il processo decisionale, coor-
dinato tra proprietà e autorità di tutela, ha valutato scenari compresi tra la sostituzione inte-
grale delle facciate e la conservazione assoluta, scegliendo una strategia ibrida: restauro 
artigianale dei telai in acciaio dei prospetti principali e sostituzione ad alte prestazioni 
dei componenti funzionali posteriori. Le maestranze sono state specificamente formate per 
smontare e riadattare ogni elemento secondo le prescrizioni di tutela contemporanee. Le 
simulazioni energetiche hanno guidato la scelta del vetro basso emissivo Pilkington K Glass 
da 6 mm per le ante interne, ottimizzando il bilancio termico e preservando gli iconici profili 
esili. La strategia adottata propone un metodo capace di coordinare diagnosi, progetto e 
costruzione secondo criteri compatibili e controllabili.

Figura 4
Struttura in 
calcestruzzo restaurata 
e nuova chiusura 
vetrata con telaio in 
alluminio di un vano 
scala sul fronte 
posteriore, 2019.

Figura 5
Sezione trasversale 
con interventi 
termo-acustici.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Restaurare materia e carattere estetico originari, 
conseguendo i requisiti contemporanei di tra-
smittanza e limitando il surriscaldamento estivo 
mediante vetri e schermature mirati.

Estensione dell’intervento sull’involucro
Restauro completo delle pareti continue verso 
strada; sostituzione integrale dei componenti dei 
fronti di corte e delle chiusure delle scale con 
sistemi in alluminio e vetrocamera.

Soluzioni adottate per l’involucro
Prospetti urbani: restauro dei telai originari in 
acciaio, nuovi vetri basso-emissivi Pilkington K 
Glass nelle ante interne e sostituzione delle guar-
nizioni. Prospetti di corte: nuovi telai in alluminio 
a taglio termico e vetrocamera isolante ad alte 
prestazioni. Schermature: nuove schermature 
solari color ottone per ridurre abbagliamento e 
riflessi solari. Vetrine: profili in alluminio anodiz-
zato color ottone e nuova fascia pubblicitaria 
continua. Tenuta: installazione di nuovi fermave-
tri e guarnizioni di tenuta nascoste per miglio-
rare la tenuta all’aria e le prestazioni termiche 
complessive.

Altri interventi
Sono stati modernizzati gli impianti dell’edificio, 
con nuovi sistemi HVAC centralizzati per negozi e 
uffici. Le unità commerciali al piano terreno sono 
state rinnovate per nuovi conduttori, tra cui la 
libreria Lehmann. Le due scale laterali sono state 
adeguate come ingressi principali con accesso 
diretto dalla strada. Un progetto illuminotecnico 
integrato valorizza la pensilina al piano terreno 
e la caratteristica gronda aggettante di coper-
tura. Gli interni sono stati oggetto di un rinnovo 
generale dei piani per uffici e dell’aggiornamento 
della distribuzione modulare. I piani restano fles-
sibili nell’uso.

Certificazioni - premi
Bundespreis für Handwerk in der Denkmalpflege 
(Sonderpreis) 2004.

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto è fondato su ricerche storico-documen-
tarie, rilievi e analisi dello stato di conservazione 
e del comportamento dell’involucro. Il confronto 
tra diverse ipotesi di intervento ha portato a una 
strategia differenziata, condivisa con gli organi di 
tutela: conservazione e restauro dei prospetti prin-
cipali rivolti verso strada, sostituzione selettiva dei 
sistemi di chiusura dei fronti verso corte. Le ope-
razioni di smontaggio, restauro e ricollocazione 

dei componenti risultano documentate e affidate 
a maestranze specializzate.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni sono differenziate in relazione alla 
rilevanza architettonica dei prospetti. Nei fronti 
principali rivolti verso strada, i telai in acciaio 
sono stati smontati, restaurati e rimontati, inte-
grando nuove vetrate, guarnizioni e sistemi di 
tenuta senza alterare la ridotta sezione dei profili. 
Nei prospetti verso corte, meno caratterizzanti, 
i serramenti sono stati sostituiti con sistemi con-
temporanei a taglio termico. Il ripristino delle 
schermature solari contribuisce inoltre al controllo 
dell’irraggiamento.

Grado di reversibilità
Lo smontaggio, il restauro e il rimontaggio dei 
telai in acciaio dei prospetti principali consentono 
di conservare il sistema originario e di sostituire 
in futuro vetri, guarnizioni e fermavetri. La rever-
sibilità complessiva è tuttavia parziale, poiché i 
sistemi di chiusura dei fronti verso corte e delle 
scale secondarie sono integralmente sostituiti. 
Anche l’adeguamento dei componenti conser-
vati comporta modifiche puntuali che non con-
sentono un completo ritorno alla configurazione 
precedente.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’intervento mantiene la configurazione curvilinea 
dei prospetti principali, la scansione orizzontale 
delle superfici vetrate, l’esilità dei profili metal-
lici e l’alternanza cromatica dei pannelli opachi. 
Le nuove vetrate e le integrazioni tecniche sono 
inserite senza modificare sensibilmente il disegno 
delle facciate rivolte verso strada. Le trasforma-
zioni più percepibili interessano i prospetti verso 
corte, gli accessi secondari e le schermature 
solari, con effetti limitati sull’immagine comples-
siva dell’edificio.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
Nei prospetti principali sono conservati e restau-
rati i telai in acciaio, i pannelli opachi e la con-
figurazione delle finestre che definiscono il carat-
tere orizzontale dell’edificio. Vetri, guarnizioni e 
componenti metallici non più recuperabili sono 
sostituiti per ragioni conservative e prestazionali. 
Nei fronti verso corte e nelle scale secondarie 
prevale invece la sostituzione dei sistemi di chiu-
sura con componenti contemporanei. La conser-
vazione degli elementi originari risulta pertanto 
significativa ma selettiva.
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Figura 6
Parete-finestra restaurata con telaio in acciaio, montanti color 
ottone, pannelli opachi in vetro nero e rivestimenti bianchi 
dei bordi di solaio, 2005.

Figura 7
Vista dal basso della parete-finestra restaurata e dello sporto 
di copertura a un angolo dei fronti stradali, 2005.
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EX OSPEDALE FELIX PLATTER
Svizzera, Basilea-Città, Basilea
1959 - 1967
Fritz Rickenbacher, Walter Baumann

Costruito tra il 1963 e il 1967 su progetto degli architetti Fritz Rickenbacher e Walter 
Baumann, l’Ospedale Felix Platter costituisce un riferimento del Moderno svizzero del 
secondo dopoguerra. Situata nel quartiere Iselin di Basilea, la grande struttura ospedaliera 
di dieci piani misura ~105 m di lunghezza e 20 m di larghezza; la silhouette nautica e 
la presenza dominante nel tessuto suburbano a bassa densità le valsero il soprannome 
di «nave». L’edificio documenta la fase culminante della crescita economica degli anni 
Sessanta ed è caratterizzato da una rigorosa logica strutturale e da un sistema di facciate 
tripartito, correlato alle funzioni interne. Il fronte nord è definito da una griglia prefabbri-
cata in calcestruzzo, scandita da piano a piano e completata da tamponamenti finestrati 
lignei; una fascia verticale in alluminio e vetro interrompe la tessitura come un avancorpo. 
Il prospetto longitudinale sud presenta invece una caratteristica parete continua in metallo e 
vetro, piegata a fisarmonica.
La struttura cristallina, orientata a sud-ovest, ottimizzava l’illuminazione naturale delle 
degenze e conferiva all’insieme un’immagine vibrante e moderna. Al piano terreno il 
volume si articola in una pianta a pettine, formata da padiglioni monopiano proiettati 
nel parco. Le ali, realizzate con murature in mattoni rossi a vista e con profondi sporti di 
gronda in calcestruzzo sostenuti da travi a vista, stabiliscono un rapporto a scala umana 
tra il grande blocco monolitico e il paesaggio. Esse ospitavano originariamente le funzioni 
pubbliche e semipubbliche, tra cui ingresso, aula magna, amministrazione e spazi terapeu-
tici. La distribuzione interna era organizzata attorno ad ampi corridoi lunghi fino a 100 m 
collegati da tre nuclei principali di circolazione verticale.
L’ultimo piano accoglieva biblioteca, solarium con terrazza e locali tecnici, schermati da 
lamelle metalliche. Le testate orientale e occidentale sono segnate da balconi aggettanti 
sviluppati per l’intera altezza, che rafforzano la metafora marittima. Il sistema strutturale è 
fondato su un robusto scheletro in calcestruzzo armato, dimensionato per elevate capacità 
di carico e lunga durabilità. Una maglia rigida di pilastri e travi sostiene solai piani in cal-
cestruzzo e garantisce la flessibilità necessaria ai grandi reparti ospedalieri.

Figura 1
Vista della facciata 

nord, 1967.
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La struttura, lunga 100 m, è suddivisa da due giunti di dilatazione che assorbono i movimenti 
termici. L’involucro si articola in tre sistemi principali. Il fronte nord impiega elementi pre-
fabbricati in calcestruzzo del peso di 3,5 t, ancorati ai solai: essi costituiscono uno strato, 
protettivo e figurativo, dietro il quale sono collocati serramenti lignei. Il sistema originario 
comprendeva finestre scorrevoli a vetro singolo e pannelli opachi compositi isolati, caratte-
rizzati da una specifica tonalità verde.
Le principali infrastrutture tecniche erano concentrate nel seminterrato e nel piano di coper-
tura, con distribuzione meccanica attraverso cavedi verticali integrati nei nuclei. Le parti-
zioni interne, in gran parte in muratura non portante e pannelli leggeri, lasciavano un’al-
tezza netta di 3,10 m, condizione favorevole alla successiva rifunzionalizzazione. Nel suo 
insieme, l’architettura esprime una sintesi coerente tra identità formale e sistemi tecnici, in 
stretta relazione con l’uso e il contesto, affidando ai dettagli un ruolo determinante.

Interventi precedenti
Dall’apertura del 1967 l’edificio fu interessato 
da interventi mirati per mantenere gli standard 
clinici. Nel 1985 venne aggiunta una scuola 
per infermieri; nel 1989 furono rinnovate le aree 
chirurgiche e cliniche e nel 1990 furono costruiti 
corpi annessi per ortopedia e amministrazione. 
Tra il 1998 e il 1999 Bürgin Nissen Wentzlaff 
eseguì un importante aggiornamento interno dei 
reparti. Nel 2010 la facciata in calcestruzzo fu 
sottoposta a pulitura professionale e riparazioni 
localizzate.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Prima della riconversione del 2018 l’edificio 
presentava condizioni fisiche complessivamente 
discrete e conservava il carattere modernista ori-
ginario. Le facciate erano rimaste in larga misura 
inalterate, benché alcuni elementi in calcestruzzo 

e accessori metallici fossero stati ridipinti. Le 
chiusure vetrate dei piani superiori mostravano 
fenomeni di invecchiamento, mentre le vetrine del 
piano terreno erano state modificate o avanzate 
nel tempo. La struttura in calcestruzzo armato era 
solida, ma presentava obsolescenza funzionale, 
scarsa sicurezza antincendio ed insufficiente 
efficienza energetica, inducendo inizialmente il 
governo a preferire la demolizione.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
L’edificio doveva conformarsi agli standard ener-
getici MuKEn e alle norme sismiche contempo-
ranee. Le ampie superfici vetrate non isolate 
determinavano elevati carichi termici estivi e forti 
dispersioni invernali. Il rumore proveniente da 
Burgfelderstrasse costituiva un fattore ambien-
tale, mitigato in origine spostando le consegne al 
piano interrato.

Figura 2
Vista della facciata 
sud durante il cantiere, 
1966.
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2018 - 2022
Müller Sigrist & Rapp Architekten

La trasformazione dell’Ospedale Felix Platter in complesso residenziale costituisce un caso 
pionieristico di riuso adattivo, nel quale la tutela del patrimonio modernista è associata alla 
sostenibilità sociale. Il progetto ha convertito la grande struttura clinica in un «villaggio ver-
ticale» con 134 alloggi cooperativi, comprendenti monolocali per studenti, duplex familiari 
e una comunità abitativa per anziani composta da dodici unità.
La strategia, sviluppata dai progettisti degli studi Müller Sigrist e Rapp, privilegia interventi 
strutturali minimi per mantenere la silhouette iconica dell’edificio. Elemento centrale è la 
«Rue Intérieure», percorso pubblico sinuoso ricavato nei larghi corridoi ospedalieri, che 
collega verticalmente gli alloggi e culmina nella terrazza comune di copertura e in spazi 
collettivi, favorendo l’interazione tra residenti.
Per correggere le inefficienze termiche senza alterare l’immagine storica, una nuova pelle 
in legno-alluminio con triplo vetro è stata collocata 6 cm dietro la facciata sud a pieghe. 
L’intercapedine non riscaldata opera come filtro climatico e forma giardini d’inverno e 
balconi privati utilizzabili durante l’anno.
Sul fronte nord l’originaria griglia in calcestruzzo è stata pulita e conservata; all’interno sono 
stati aggiunti 160 mm di lana di roccia e nuovi serramenti lignei a triplo vetro, conformi al 
disegno originario. La fascia vetrata in alluminio è stata sostituita da una replica ad alte pre-
stazioni. I padiglioni del piano terreno ospitano caffè di quartiere, supermercato, centro fitness 
e asilo, mantenendo il ruolo dell’edificio quale polo sociale del nuovo distretto Westfeld.
L’adeguamento alle norme ha richiesto interventi tecnici rilevanti. Per il miglioramento 
sismico, i corpi scala esterni sono stati rimossi e sostituiti da tre nuovi setti e nuclei 
interni, avvicinati all’asse centrale; la soluzione ha consentito anche una maggiore fles-
sibilità distributiva. Il piano attico, in precedenza adibito a locali tecnici, è stato reso 
abitabile mediante grandi finestre circolari, esito di un compromesso con gli organi 
di tutela che ha preservato il carattere prevalentemente chiuso del coronamento. 
Il progetto integra un sistema energetico sostenibile: una pompa di calore ad acqua di falda 
copre il 70% del fabbisogno, mentre il teleriscaldamento urbano interviene nei picchi; in 
copertura è installato un impianto fotovoltaico di 503 m².
Il paesaggio circostante è stato conservato, tutelando alberi di grandi dimensioni che assi-
curano ombreggiamento naturale.

Figura 3
Vista della facciata 

sud dalla città.
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Il riuso della struttura esistente ha evitato l’impiego di ~20.000 t di calcestruzzo armato 
e l’emissione di 2.500 t di CO₂ rispetto a una nuova costruzione. La riqualificazione ha 
trasformato un complesso destinato alla demolizione in una cooperativa residenziale diver-
sificata ed efficiente, capace di rispettare il patrimonio architettonico e rispondere alle esi-
genze sociali contemporanee della comunità di Basilea.
Il processo ha avuto avvio nel 2015, quando un’analisi costi-benefici ha indicato la demo-
lizione come soluzione preferibile, suscitando l’opposizione di architetti e associazioni per 
la tutela. Un successivo studio di fattibilità ha dimostrato che la conversione residenziale 
poteva soddisfare in modo economicamente sostenibile i requisiti energetici, antincendio 
e sismici. Nel 2018 la cooperativa Wohnen & Mehr ha promosso un concorso incentrato 
sui sistemi di accesso orizzontale e verticale e sul miglioramento sismico; la strategia di 
«intervento minimo» del raggruppamento Müller Sigrist-Rapp è risultata vincitrice. La pro-
gettazione ha adottato tre livelli di tutela concordati con l’autorità cantonale: conservazione 
integrale degli elementi principali di facciata, mantenimento dell’aspetto dei componenti 
secondari e maggiore libertà per le trasformazioni interne.

Figura 4
Vista della facciata 
nord.

Figura 5
Sezione di dettaglio 
della facciata sud, tipo 
1 e 2.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Adeguare isolamento termico e sicurezza antin-
cendio, preservando la facciata modernista 
mediante una seconda pelle arretrata e repliche 
ad alte prestazioni fedeli al disegno originario 
come costruito.

Estensione dell’intervento sull’involucro
Riqualificazione completa dell’involucro, con-
centrata sulla parete vetrata piegata a sud, sulla 
griglia in calcestruzzo a nord e sulla conversione 
del piano tecnico privo di finestre.

Soluzioni adottate per l’involucro
Una nuova pelle in legno-alluminio con triplo vetro 
è stata inserita 6 cm dietro la facciata piegata a 
sud, creando un giardino d’inverno non riscaldato 
come filtro climatico. La griglia in calcestruzzo del 
fronte nord è stata coibentata internamente con 
160 mm di lana minerale e dotata di serramenti 
lignei a triplo vetro. La fascia vetrata nord d’al-
luminio è stata sostituita con una replica a taglio 
termico. In copertura, le schermature metalliche 
degli impianti sono state sostituite da un attico 
abitabile con aperture circolari. Nuove scherma-
ture solari esterne sono integrate sul fronte sud.

Altri interventi
L’adeguamento sismico ha rimosso i corpi scala 
esterni e introdotto tre setti interni a tutta altezza. 
La «Rue Intérieure» è stata ricavata negli ex cor-
ridoi clinici. Gli impianti MEP sono stati sostituiti 
con sistemi efficienti, tra cui una pompa di calore 
ad acqua di falda e un fotovoltaico in copertura 
da 110 kWp. Il pianterreno è stato riconfigurato 
per usi sociali e commerciali. La tutela del paesag-
gio ha preservato gli alberi maturi, formando un 
corridoio verde.

Consumi post-intervento
26 kWh/m² anno

Certificazioni - premi
Gestaltungspreis der Wüstenrot Stiftung (Resource 
Conservation & Reuse) 2024; Swiss Building 
Award (Structural Engineering & Transformation) 
2023.

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto deriva da un processo articolato, 
avviato con uno studio di fattibilità che ha veri-
ficato la compatibilità della riconversione resi-
denziale con i requisiti energetici, antincendio e 
sismici. Il concorso del 2018 e il confronto con 
l’autorità di tutela hanno definito tre livelli di con-
servazione, distinguendo gli elementi da man-
tenere integralmente da quelli modificabili. Il 

quadro documenta obiettivi, vincoli e criteri adot-
tati per facciate, strutture e spazi interni.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni sono differenziate in rapporto ai 
caratteri dei fronti. A sud la facciata metallica 
piegata è in larga parte conservata e integrata 
con una seconda vetrata interna, che forma un’in-
tercapedine non riscaldata; a nord la griglia 
prefabbricata è mantenuta, coibentata inter-
namente e completata con nuovi serramenti. La 
replica della fascia vetrata in alluminio e i dispo-
sitivi di schermatura rispondono ai requisiti ener-
getici preservando la configurazione generale 
dell’involucro.

Grado di reversibilità
La seconda vetrata interna del fronte sud costi-
tuisce un’aggiunta potenzialmente rimovibile e 
consente di conservare gran parte della facciata 
preesistente. La reversibilità complessiva è tuttavia 
limitata dalla sostituzione dei serramenti e della 
fascia vetrata in alluminio sul fronte nord, dall’in-
serimento dell’isolamento interno e dalla tra-
sformazione dell’attico tecnico, dove le scherma-
ture metalliche sono rimosse e vengono aperte 
nuove finestre circolari.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
La sagoma, la scansione dei fronti e i principali 
sistemi di facciata restano riconoscibili. Sul lato 
sud la seconda pelle è arretrata rispetto alla 
vetrata piegata e conserva la percezione esterna 
dell’involucro; a nord permane la griglia in cal-
cestruzzo, mentre serramenti e fascia vetrata 
sono riproposti con componenti contemporanei. 
L’impatto più percepibile riguarda l’attico, tra-
sformato da volume tecnico schermato a piano 
abitabile con nuove aperture circolari.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento conserva la griglia prefabbricata 
in calcestruzzo, quasi tutta la facciata metal-
lica piegata a sud, i balconi e le pensiline che 
definiscono l’immagine dell’edificio. La perma-
nenza degli elementi originari è però selettiva: i 
serramenti del fronte nord e la fascia vetrata in 
alluminio sono sostituiti, mentre le schermature 
dell’attico vengono rimosse per inserirvi nuove 
aperture. Prevale quindi la conservazione dei 
principali caratteri architettonici, associata a sosti-
tuzioni e trasformazioni rilevanti.
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Figura 6
Dettaglio della facciata sud con il nuovo ingresso.



182

PR
O

G
ET

TO
 O

RIG
IN

AR
IO

BURGERWEESHUIS
Paesi Bassi, Olanda Settentrionale, Amsterdam
1955 - 1960
Aldo van Eyck, Joop van Stigt

Il Burgerweeshuis, progettato da Aldo van Eyck tra il 1955 e il 1960, costituisce un manife-
sto fondativo dell’architettura strutturalista.
Sito nell’allora periferia rurale di Amsterdam, il complesso fu concepito come una «casa 
simile a una città» e una «città simile a una casa», per conciliare la dimensione domestica 
dell’individuo con la scala collettiva della vita urbana. Il progetto rifiuta i rigidi dogmi fun-
zionalisti del primo Movimento Moderno in favore di un’organizzazione decentrata e non 
gerarchica, interpretata da Van Eyck attraverso l’«estetica del numero». 
La configurazione spaziale è governata da una griglia ortogonale di 3,36 m, matrice gene-
rativa di un impianto labirintico assimilabile a una casbah. Il sistema modulare articola 328 
unità minori e otto spazi comuni di maggiori dimensioni, ciascuno identificato da una propria 
cupola in calcestruzzo. I moduli sono riuniti in quattro ambiti funzionali disposti attorno alla 
corte centrale d’ingresso: padiglioni per i bambini più piccoli, padiglioni per i ragazzi, uffici 
amministrativi e ali di servizio. Il passaggio tra tali settori è affidato a una rete di strade e 
piazze interne che simula la vita pubblica della città, entro una struttura assistenziale.
L’architettura è informata dal principio dei «fenomeni duali», o della reciprocità, espresso 
nel rapporto tra interno ed esterno, aperto e chiuso, piccolo e grande. Ogni padiglione 
residenziale è orientato verso un patio o un giardino specifico e instaura un legame diretto 
con il paesaggio circostante. Le cupole maggiori segnalano gli spazi collettivi, tra cui la 
sala delle feste e la palestra, e costruiscono un’identità condivisa entro il campo modulare 
ripetitivo. L’alternanza di masse e vuoti produce una sequenza spaziale variata, evitando 
la monotonia potenzialmente associata alla modularità. Calcestruzzo faccia a vista, late-
rizio bruno scuro e partizioni traslucide in vetrocemento si combinano con interni rivestiti 
in legno, conferendo alla «casa per bambini» protezione e domesticità. La luce zenitale 
penetra attraverso lucernari circolari collocati al vertice delle cupole, generando un’illumi-
nazione morbida e diffusa che rafforza il ritmo geometrico del soffitto.
L’ossatura portante primaria è costituita da pilastri in calcestruzzo gettato in opera che 
sostengono architravi prefabbricati «Schokbeton». Questi ultimi incorporano aperture per 

Figura 1
Veduta aerea del 

complesso, 1960.
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l’illuminazione e sostengono il paesaggio delle coperture. La copertura comprende 328 
piccole cupole prefabbricate in calcestruzzo e otto cupole maggiori gettate in opera.
In origine gli intradossi erano lasciati grezzi, anche per contribuire al comportamento acu-
stico, mentre all’esterno le superfici erano completate con ghiaia color sabbia. Le fondazioni 
impiegano pali prefabbricati in calcestruzzo armato. I piani a terra sono realizzati con 
elementi prefabbricati alleggeriti impostati sopra vespai aerati, nei quali trovano posto le 
principali infrastrutture tecniche.
I serramenti originari erano costituiti da profili in acciaio con vetro singolo; sono stati suc-
cessivamente sostituiti da telai cavi in acciaio con vetrocamera isolante.
Le partizioni interne in muratura e vetro-mattone definiscono i padiglioni e, nello stesso 
tempo, mantengono la continuità spaziale delle «strade interne», pavimentate in quarzite. 
Nei padiglioni le finiture assumono invece un carattere più caldo, con pareti intonacate e 
pavimenti in vinile. Illuminazione e reti impiantistiche erano originariamente integrate negli 
elementi strutturali in calcestruzzo per preservare la purezza estetica. Nelle aree di circola-
zione i materiali «grezzi» erano lasciati a vista, sottolineando la sincerità materica.

Interventi precedenti
Tra il 1991 e il 1994 Aldo e Hannie van Eyck 
guidarono la trasformazione del complesso per il 
Berlage Institute, contestualmente alla costruzione 
del vicino complesso Tripolis. Nel 1993 l’edifi-
cio fu formalmente destinato a uffici; nel 2005 
l’ex residenza del direttore venne convertita in 
studio dentistico. Le modifiche successive introdus-
sero partizioni interne e adeguamenti tecnici che 
occultarono in parte la chiarezza strutturale e la 
continuità spaziale originarie, prima del restauro 
complessivo avviato nel 2015. 

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Nel 2014 l’edificio versava in condizioni di 
grave abbandono e degrado, dopo anni di inu-
tilizzo successivi al trasferimento del Berlage 
Institute. Le coperture presentavano infiltra-

zioni, gli impianti erano obsoleti e lo stato delle 
strutture richiedeva interventi urgenti. Spessi 
rivestimenti opachi applicati al calcestruzzo 
faccia a vista avevano compromesso l’inte-
grità materica e la percezione delle superfici.  
Le prestazioni termiche insufficienti determina-
vano consumi elevati e un microclima interno ina-
deguato, mettendo a rischio la futura utilizzabilità 
del monumento e rendendo necessario un inter-
vento urgente.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Le condizioni climatiche olandesi esercitavano 
forti sollecitazioni sull’edificio. L’ampia superficie 
disperdente e i diffusi ponti termici di travi e pilastri 
in calcestruzzo causavano elevate perdite di calore 
e rischio di condensa invernale. L’involucro degra-
dato presentava infiltrazioni e spifferi, mentre le 
ampie vetrate favorivano il surriscaldamento estivo.

Figura 2
Vista interna del 
soggiorno verso uno 
dei cortili, 1968.
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2015 - 2021
WDJArchitecten (capogruppo), Ex-Interiors (progettazione degli interni), Atelier Quadrat (progettazione 
paesaggistica)

La riqualificazione del Burgerweeshuis di Aldo van Eyck, realizzata tra il 2015 e il 2021, 
costituisce un caso paradigmatico per la conservazione del patrimonio moderno del 
secondo dopoguerra: un’icona strutturalista in avanzato degrado è stata trasformata nella 
sede della società di sviluppo urbano BPD. Dopo decenni di abbandono, il calibrato inter-
vento progettato da Wessel de Jonge Architecten ha mirato a conciliare la rigorosa geome-
tria modulare e il valore storico dell’opera con le esigenze di un ambiente di lavoro contem-
poraneo, flessibile e activity-based.
In una prima fase sono state rimosse le aggiunte degli anni Novanta, le partizioni non origi-
narie e i controsoffitti, recuperando la caratteristica configurazione a casbah e il perimetro 
originario del complesso. Un’operazione particolarmente delicata ha riguardato l’elimina-
zione dello spesso rivestimento gommoso grigio-verde che occultava le facciate in calce-
struzzo faccia a vista. Liberati da tale strato, gli elementi Schokbeton e quelli gettati in opera 
sono stati riparati e protetti mediante un impregnante trasparente, restituendo la sincerità 
materica centrale nella concezione di Van Eyck. L’involucro è stato migliorato sotto il profilo 
termoenergetico senza modificarne l’espressione architettonica.
I telai in acciaio introdotti dallo stesso Van Eyck nel 1993 sono stati conservati e dotati di 
vetrocamera HR++ isolante con trattamento a controllo solare, così da limitare il surriscal-
damento estivo. All’interno, le 336 cupole in calcestruzzo, caratterizzate da problemi di 
riverberazione, sono state rivestite con uno strato di 35 mm di intonaco acustico spruzzato, 
a base di cellulosa. La nuova finitura migliora il comfort sonoro e consente di integrare i 
cavidotti elettrici e dati, preservando la nitidezza delle linee strutturali.
Il progetto degli interni di Odette Ex introduce un nuovo strato temporale attraverso una palette 
sobria e pannelli modulari che definiscono gli spazi di lavoro nei padiglioni, in relazione 
alle ricerche cromatiche sull’opera originaria condotte da Suzanne Fischer. I padiglioni resi-
denziali sono divenuti cluster per uffici; le strade interne sono state ripristinate come piazze 
comuni per gli incontri informali e per l’esposizione della collezione d’arte di BPD. L’uso come 
galleria rende accessibili al pubblico, in occasioni programmate, sia le opere sia l’architettura.
Le soglie tra interno ed esterno sono state riqualificate dal progetto paesaggistico di Atelier 
Quadrat, che ha recuperato elementi quali le sabbiere e gli specchi d’acqua, integrando in 

Figura 3
Vista esterna degli ex 
padiglioni destinati ai 

bambini, 2018.
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modo discreto i parcheggi. Il nuovo sistema energetico comprende un «Energy Roof» di 250 
m² e un accumulo termico in falda ATES, ottimizzato mediante pompe di calore.
L’insieme ha consentito il passaggio dalla classe energetica G alla classe A, dimostrando la 
possibilità di adeguare anche monumenti moderni tecnicamente complessi ai principi dell’e-
conomia circolare. Il processo progettuale si è fondato su una conoscenza approfondita 
della storia materiale del fabbricato. Una ricognizione preliminare ha verificato la fattibilità 
tecnica, seguita da un’indagine storico-architettonica e dalla ricerca cromatica di Suzanne 
Fischer. Gli studi hanno chiarito la logica della reciprocità di Van Eyck e la palette degli 
anni Sessanta, orientando le scelte materiche.
Uno strumento centrale è stato il Transformation Framework elaborato dai progettisti con 
Atelier Quadrat, che classificava gli elementi secondo la rispettiva capacità di trasforma-
zione. Il restauro ha assunto come riferimento l’intento originario, integrando gli aggior-
namenti attraverso un gruppo di lavoro che coinvolgeva gli eredi di Van Eyck e gli organi 
di tutela. Nel complesso, il processo documenta un percorso decisionale fondato sulla cono-
scenza del manufatto, rendendo tracciabili le principali scelte progettuali e preservando i 
caratteri architettonici significativi.

Figura 4
Ex sala delle 
celebrazioni, 2018.

Figura 5
Dettaglio in pianta, 
sezione e prospetto 
della nuova porta 
d’ingresso.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Trasformare l’involucro monumentale in una chiu-
sura per uffici ad alte prestazioni, riducendo 
consumi e preservando carattere strutturalista e 
stratificazione materica, incluse le modifiche degli 
anni Novanta.

Estensione dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha interessato l’intero involucro, con 
riparazione di tutte le superfici in laterizio e cal-
cestruzzo, sostituzione completa delle vetrate ed 
integrale adeguamento termico delle coperture.

Soluzioni adottate per l’involucro
Nei telai in acciaio esistenti sono stati inseriti 
vetri HR++ ad alte prestazioni a controllo solare. 
I rivestimenti dannosi sono stati rimossi dal cal-
cestruzzo, restituendone la finitura grezza. Le 
336 cupole hanno ricevuto all’intradosso 35 mm 
di intonaco acustico e termico spruzzato. Sulla 
copertura piana dell’ex alloggio del personale è 
stato installato un Energy Roof di 250 m²: collettori 
solari nascosti sotto il manto in PVC grigio scuro 
raccolgono calore, trasferito mediante pompe a 
un sistema ATES. Il sistema raggiunge la classe A 
senza alterare il profilo architettonico dell’edificio.

Altri interventi
I padiglioni sono stati adattati al lavoro activi-
ty-based mediante riscaldamento e raffrescamento 
a pavimento, mentre i radiatori originari sono 
stati restaurati nelle strade comuni. Cavidotti 
tecnici e cablaggi LED sono stati integrati nel 
nuovo intonaco dei soffitti, così da occultare gli 
impianti contemporanei. Gli arredi fissi superstiti, 
compresi i banconi in granito e le armadiature, 
sono stati restaurati con cura. Atelier Quadrat 
ha ridisegnato il paesaggio circostante, ripristi-
nando elementi ludici originari, come gli specchi 
d’acqua, e integrando con discrezione le aree di 
parcheggio.

Consumi post-intervento
206 kWh/m² anno

Certificazioni - premi
Geurt Brinkgreve Bokaal 2018; DOCOMOMO 
Rehabilitation Award 2021.

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto è fondato su una ricognizione pre-
liminare, ricerche storico-costruttive e cromatiche 
e un’analisi delle condizioni materiali e funzio-
nali dell’edificio. Un quadro delle trasformazioni 
ammissibili ha distinto gli elementi da conservare 
da quelli adattabili alle nuove esigenze. Il con-
fronto tra progettisti, proprietà, organi di tutela 

ed eredi di Van Eyck ha accompagnato le scelte, 
approfondite durante il cantiere mediante dossier 
dedicati alle singole problematiche.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni affrontano in modo integrato degrado, 
dispersioni termiche, surriscaldamento e obsole-
scenza impiantistica. I serramenti in acciaio instal-
lati nel 1993 sono conservati e dotati di nuove 
vetrate isolanti a controllo solare; le superfici in 
calcestruzzo e laterizio sono restaurate e le coper-
ture accolgono un sistema per la produzione e 
l’accumulo di energia termica senza modificare il 
profilo dell’edificio. Gli impianti sono inseriti limi-
tando l’interferenza con i caratteri architettonici.

Grado di reversibilità
La conservazione dei telai in acciaio consente la 
futura sostituzione delle vetrate, mentre il sistema 
energetico collocato sulle coperture piane costitu-
isce un’integrazione distinguibile. La reversibilità 
è tuttavia parziale: i vetri sono integralmente sosti-
tuiti, alcuni lucernari sono rinnovati e l’intonaco 
acustico applicato all’intradosso delle cupole 
incorpora parte delle nuove reti impiantistiche. 
Anche gli interventi sulle stratigrafie dei solai e 
delle coperture non sono rimovibili senza opera-
zioni sulle parti interessate.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’intervento mantiene la configurazione a padi-
glioni, la continuità dei percorsi interni, il sistema 
modulare in calcestruzzo e laterizio e l’articola-
zione delle coperture a cupola. Le nuove vetrate 
conservano il disegno e la cromia dei serramenti 
preesistenti, mentre gli impianti energetici non 
modificano il profilo dell’edificio. La rimozione 
delle partizioni aggiunte negli anni Novanta e 
l’inserimento di nuove pareti vetrate favoriscono 
la leggibilità e la continuità visiva degli spazi 
interni.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
Sono conservati e restaurati le strutture prefabbri-
cate e gettate in opera, le superfici in calcestruzzo 
a vista, le murature in laterizio e vetrocemento, le 
cupole e le principali finiture degli spazi comuni. 
Sono inoltre recuperati arredi fissi, apparecchi 
di illuminazione e pavimentazioni superstiti. Le 
sostituzioni riguardano prevalentemente vetrate, 
componenti degradati e parti già modificate 
in precedenza, senza compromettere la preva-
lente permanenza degli elementi architettonici 
originari.
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Figura 6
Vista della corte e degli ex padiglioni destinati ai bambini, 
2018.

Figura 7
Patio tra gli ex padiglioni destinati ai bambini e il corpo 
uffici, 2018.
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OFFICINE ICO CENTRALE
Italia, Piemonte, Ivrea (TO)
1939 - 1949
Gino Pollini, Luigi Figini, Annibale Fiocchi

La ICO Centrale fu realizzata in tre fasi tra il 1939 e il 1949, tutte su progetto di Luigi 
Figini e Gino Pollini, come ulteriore espansione verso ovest delle Officine Ingegner Camillo 
Olivetti, da cui deriva l’acronimo ICO. Gli stessi progettisti avevano già curato, tra il 1934 e 
il 1936, un primo ampliamento dell’edificio originario in mattoni rossi, costruito tra il 1896 
e il 1918. Il processo di crescita del complesso si concluse tra il 1955 e il 1957 con la 
realizzazione della Nuova ICO. Disposta in linea lungo via Jervis, la ICO Centrale traduce 
in forma architettonica i nuovi sistemi di organizzazione del lavoro, mentre la lunga vetrata 
continua del fronte nord assume il compito di rappresentare plasticamente la modernità 
della produzione Olivetti.
Le diverse fasi costruttive mantengono alcuni caratteri costanti, tra cui il sistema strutturale 
a telai in calcestruzzo armato con maglia modulare di 4 x 12 m e l’adozione di ampie 
superfici vetrate per garantire un’illuminazione diffusa agli ambienti di lavoro. I pilastri sono 
rastremati; al piano terra, quelli dotati di capitello a fungo, secondo il brevetto Maillart, 
sono disposti su una maglia più fitta di 4 x 4 m.
Gli orizzontamenti sono realizzati in calcestruzzo armato e presentano uno spessore di circa 
40 cm, ridotto a 10 cm nella parte a sbalzo corrispondente all’intercapedine di facciata.
La terza fase, realizzata tra il 1947 e il 1949, comprende due corpi di fabbrica ortogonali. 
Il primo, posto a ovest, prolunga senza soluzione di continuità il fronte nord lungo via Jervis 
fino all’incrocio con via Monte Navale. La facciata, lunga complessivamente oltre 110 m e 
alta circa 18 m, è caratterizzata da una doppia pelle vetrata con aperture a ghigliottina, 
che consentono la movimentazione simultanea di due elementi interni e due esterni. I due 
ordini di telai in ferro sono distanziati da un’intercapedine praticabile di circa 80 cm, 
concepita sia per migliorare il comportamento termico dell’involucro sia per consentirne la 
manutenzione. La vetrata interna si inserisce tra le coppie di pilastri e i solai, rendendo leg-
gibile all’esterno la scansione della struttura. I vetri originari, non float, erano monostrato, 
spessi 3 mm e fissati ai telai con mastice.
Sui fronti sud e ovest, alla doppia pelle è anteposto un reticolo in calcestruzzo armato, 
definito a seguito di uno studio dell’irraggiamento solare per impedire l’insolazione diretta 

Figura 1
Fronte su via Jervis.
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estiva e consentire quella invernale. Il dispositivo è ottenuto prolungando a sbalzo i solai di 
piano e introducendo lame verticali in calcestruzzo armato, integrate da due ulteriori alette 
frangisole inclinate. Nei fronti sud delle campate costruite prima della Seconda guerra 
mondiale e nei fronti est, la doppia pelle vetrata integra invece frangisole verticali in legno 
collocati all’interno dell’intercapedine.
Il secondo corpo di fabbrica, posto a sud e separato da quello occidentale mediante uno 
sfondato vetrato, è opera di Annibale Fiocchi, allora responsabile dell’Ufficio Tecnico 
Olivetti. La facciata arretrata, anch’essa vetrata, era inizialmente schermata da tende alla 
veneziana; nel 1955 queste furono sostituite da frangisole orizzontali orientabili in fibro-
cemento, progettati da Ottavio Cascio.
I tamponamenti sono costituiti quasi interamente dalle superfici vetrate a doppia pelle. Nelle 
porzioni inferiori delle facciate compaiono elementi in calcestruzzo e murature a camera in 
laterizio, finite con intonaco Terranova e in parte rivestite con tessere di gres ceramico da 2 
x 2 cm, impiegate nel basamento lungo via Jervis e in alcune parti del fronte sud. Struttura, 
involucro e dispositivi di schermatura concorrono così alla definizione di un organismo 
produttivo nel quale organizzazione del lavoro, controllo dell’illuminazione e dell’irrag-
giamento, innovazione tecnica e immagine aziendale risultano strettamente integrati.

Interventi precedenti
Manomissione della facciata ovest, su via Monte 
Navale, per la realizzazione della passerella, poi 
trasformata in corpo di fabbrica, di collegamento 
con la Nuova ICO. Sostituzione dei vetri della 
pelle esterna per rottura. Trasformazioni interne 
dalla metà degli anni ‘70, con il trasferimento 
dell’attività produttiva in altra sede, consistenti nel 
frazionamento dei saloni ai piani 1-2-3 per rica-
vare, a ciascun livello, una doppia fila di uffici 
affacciati su un lungo corridoio centrale cieco.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
L’opera versava in cattive condizioni di conserva-
zione in seguito a un lungo periodo di abban-
dono e a manomissioni legate all’adattamento 
degli spazi a nuove funzioni. Il sistema delle 
vetrate non era in grado di assorbire le dilata-
zioni termiche né di ovviare alla formazione di 
condensa nell’intercapedine, con la conseguente 
ossidazione dei telai in ferro.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Soleggiamento

Figura 2
Saggio di verifica del 
degrado della facciata 
a nord in 
corrispondenza di un 
giunto di dilatazione.
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2004 - 2006
Enrico Giacopelli (GStudio - doppia vetrata) / Dante O. Benini & Partners Architects (riconversione) / 
Diaspro Srl

A partire dalla metà degli anni Settanta, con il trasferimento della produzione delle mac-
chine per scrivere, le Officine ICO furono progressivamente trasformate in uffici e magaz-
zini, avviando un processo di degrado dovuto soprattutto alla carenza di manutenzione. 
Tra il 2005 e il 2006 la ICO Centrale è stata oggetto di un intervento di riqualificazione, 
promosso da una compagnia telefonica già insediata in parte della Nuova ICO e intenzio-
nata a consolidare la propria presenza a Ivrea. L’intervento, primo lotto di un programma 
più ampio esteso successivamente anche alla Nuova ICO, è stato realizzato in quindici mesi 
e ha consentito il riuso dell’edificio come call center al primo piano e uffici ai piani secondo 
e terzo, mentre il piano terra è stato destinato a mensa, magazzini e archivi.
Il progetto ha mirato a rendere nuovamente efficiente l’edificio sotto il profilo tecnologico 
e funzionale, garantendo adeguati livelli di comfort. Gli spazi interni sono stati modificati 
con l’aggiornamento dei sistemi distributivi, la realizzazione di un nuovo corpo scala e di 
un ingresso da via Monte Navale, l’adeguamento alle norme di sicurezza e antincendio e 
il potenziamento degli impianti.
L’intervento sulle facciate, elemento caratterizzante del progetto originario, ha assunto un 
ruolo centrale. Il processo progettuale ha preso avvio da ricerche storico-archivistiche e dal 
rilievo delle superfici vetrate, finalizzati a ricostruire le soluzioni tecnologiche originarie, 
comprenderne il funzionamento e valutarne lo stato di conservazione e le trasformazioni 
subite. Particolare attenzione è stata dedicata alla doppia pelle vetrata, ai sistemi di aper-
tura, ai dispositivi di schermatura e ai rapporti tra struttura e involucro. Il recupero della 
trasparenza e della continuità percettiva delle facciate è stato assunto come criterio guida 
e tradotto in linee guida, condivise tra i progettisti coinvolti, per orientare le scelte di rifun-
zionalizzazione e garantire coerenza con i caratteri architettonici e tecnologici dell’edificio.
Dove era presente la doppia pelle, la vetrata interna è stata sostituita per garantire l’ade-
guamento normativo, mentre quella esterna è stata oggetto di un attento restauro. I telai ori-
ginari in ferro sono stati smontati e ricollocati, introducendo modifiche minime per limitare 
la formazione di condensa nell’intercapedine e assorbire le dilatazioni termiche. Il sistema 
di apertura a ghigliottina è stato ripristinato e motorizzato, mantenendolo sulla sola pelle 
esterna. I vetri sono stati sostituiti con elementi float stratificati 4+4 con pellicole di PVB, 

Figura 3
Il fronte su via Jervis 

dopo il restauro.
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fissati mediante profilo fermavetro, prestando attenzione a conservare l’effetto vibrante della 
superficie esterna prodotto dalle irregolarità dell’insieme.
La nuova pelle interna è stata realizzata con telai in alluminio a taglio termico prodotti su 
misura, dimensionati per riprendere gli infissi originari e contenere gli spessori, e con vetro-
camera stratificati, antisfondamento e basso emissivi. Il colore grigio antracite distingue i 
nuovi serramenti dalla pelle esterna bianco avorio, mantenendoli visivamente in secondo 
piano. Nelle facciate rivolte verso le chiostrine, dove le doppie vetrate erano state sostituite 
in larga parte nel tempo, è stata adottata un’unica pelle.
I frangisole verticali in legno dei fronti interni sud ed est sono stati restaurati, sostituendo 
il rivestimento con pannelli in MDF laccati bianco-grigio. Sulla facciata sud, i frangisole 
orizzontali in fibrocemento sono stati sostituiti con elementi in materiale fibroso privo di 
amianto, mantenendo il meccanismo originario di orientamento a manubrio di bicicletta. 
Nelle parti opache sono stati restaurati il rivestimento in mosaico e l’intonaco Terranova, 
preservando i cromatismi originari.

Figura 5
Dettaglio del progetto 
di restauro delle 
carrucole.

Figura 4
Dettaglio della 
facciata su via Jervis.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
L’edificio è stato convertito ad una nuova fun-
zione, secondo un importante programma di 
adeguamenti normativi. I principi definiti in rela-
zione al restauro delle vetrate sono stati determi-
nanti anche nelle scelte progettuali dell’intero 
intervento.

Estensione dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha riguardato l’intero involucro tra-
sparente e opaco verticale.

Soluzioni adottate per l’involucro
Nelle porzioni a doppia pelle, la superficie esterna 
è stata restaurata smontando e ricollocando i telai 
in ferro, con modifiche per limitare la condensa 
e assorbire le dilatazioni. Il sistema di apertura 
a ghigliottina è stato ripristinato e motorizzato; 
i vetri sono stati sostituiti con elementi float strati-
ficati 4+4. La pelle interna è stata ricostruita con 
telai in alluminio a taglio termico e vetri camera 
stratificati, antisfondamento e basso emissivi. 
Nelle parti opache sono stati restaurati il mosaico 
in klinker 2 x 2 cm e l’intonaco Terranova, preser-
vando i cromatismi originari.

Altri interventi
Sono stati realizzati nuovi corpi scala e percorsi 
di sicurezza, oltre al nuovo ingresso da via Monte 
Navale, per adeguare l’edificio alle norme antin-
cendio e di sicurezza nei luoghi di lavoro. I divi-
sori introdotti nelle trasformazioni successive sono 
stati demoliti per recuperare la spazialità dei 
grandi saloni originari e adattarli ai nuovi usi. 
L’intervento ha inoltre compreso l’aggiornamento 
degli impianti e dei sistemi distributivi, con le mac-
chine collocate in copertura in modo da non inter-
ferire con l’immagine dell’edificio.

Consumi post-intervento
123,54 kWh/m² anno

Certificazioni - premi
Premio nazionale IN/ARCH–ANCE 2009, cate-
goria «Intervento di riqualificazione edilizia». 
Medaglia d’Oro all’Architettura Italiana 2009, 
menzione d’onore «Restauro del Moderno».

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il percorso conoscitivo è approfondito e documen-
tato: il progetto si fonda su fonti archivistiche, 
rilievi metrici, analisi storico-architettoniche e 
del degrado. Rilevante è la predisposizione, fin 
dall’avvio, di linee guida architettoniche da parte 
del progettista, assunte come riferimento per 
orientare in modo coerente anche le scelte degli 
altri specialisti. Il recupero della trasparenza e 

della continuità della facciata risulta così fondato 
su criteri condivisi e tracciabili.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni tecniche adottate risultano coerenti con 
la logica costruttiva del sistema a doppia pelle. Il 
restauro della facciata esterna tutela l’immagine 
urbana e la leggibilità del fronte, mentre l’ade-
guamento della pelle interna concentra le presta-
zioni richieste in termini di tenuta, sicurezza, trasmit-
tanza e comfort, mediante profili appositamente 
studiati, taglio termico e vetri basso emissivi. La 
gestione della ventilazione dell’intercapedine e l’in-
troduzione di nuovi ancoraggi rispondono in modo 
mirato ai problemi di condensa e dilatazione. La 
compatibilità tecnico-prestazionale è quindi alta, 
con interventi distinguibili ma controllati.

Grado di reversibilità
La reversibilità è disomogenea e complessi-
vamente parziale. Risulta alta per gli interventi 
sulla pelle esterna dell’involucro, dove smontaggi, 
puliture, integrazioni localizzate riducono l’invasi-
vità e consentono una maggiore manutenibilità. La 
sostituzione integrale della pelle interna, con con-
seguente perdita materiale non è invece reversi-
bile. Le trasformazioni sono motivate da esigenze 
di sicurezza e prestazione energetica per il riuso.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’impatto degli interventi di efficientamento 
energetico dell’involucro sull’assetto formale e 
spaziale dell’opera è differenziato in base al 
punto di osservazione. Dall’esterno risulta con-
tenuto, poiché la partitura e la trasparenza del 
fronte su via Jervis restano leggibili e il curtain 
wall conserva l’effetto di leggerezza originario. 
Dall’interno l’impatto è invece più evidente, per 
la sostituzione della pelle interna e per la diversa 
percezione della profondità dell’intercapedine, 
dei profili e dei vetri dei nuovi serramenti.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’approccio conservativo è evidente, seppur non 
integrale. Sono mantenuti e restaurati la pelle 
esterna dell’involucro, la scansione modulare dei 
montanti e traversi metallici della facciata, parte 
dei sistemi di apertura, i rivestimenti in mosaico, 
gli intonaci e le cromie. Le sostituzioni riguardano 
invece la pelle interna, i vetri, i frangisole e i com-
ponenti degradati o non più conformi. La perdita 
di materia originaria è parzialmente compensata 
dalla compatibilità delle soluzioni adottate e dalla 
salvaguardia della trasparenza e della leggerezza.
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Figura 6
Il meccanismo di apertura della pelle esterna dopo 
l’intervento.

Figura 7
Apertura a manubrio di bicicletta delle alette 
orizzontali della facciata sud.
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CARTIERA BURGO
Italia, Lombardia, Mantova 
1960 - 1964
Pier Luigi Nervi, Gino Covre

L’edificio della macchina continua della Cartiera Burgo a Mantova, noto come “fabbrica 
sospesa”, costituisce un unicum nell’opera di Pier Luigi Nervi. Progettato dal 1960 e realiz-
zato tra il 1961 e il 1964 con l’ingegnere Gino Covre, nacque per ospitare la macchina 
continua Beloit Italia in un unico ambiente lungo 250 metri e largo 30, privo di pilastri 
intermedi e capace di garantire la massima flessibilità produttiva. L’intero sito, esteso per 
circa 50 ettari sulle sponde del Lago di Mezzo, comprendeva anche il magazzino bobine, 
le palazzine uffici, l’edificio Pastalegno e due vasche di decantazione Accelator.
Il sistema tecnologico si fonda sul “Sistema Nervi”, basato su economia, rapidità e pre-
fabbricazione, con riduzione del ricorso alle casseforme lignee. La megastruttura dell’edi-
ficio principale è articolata in due sottosistemi indipendenti: un basamento in calcestruzzo 
armato su due livelli, fondato su pali Franki e destinato a sostenere macchinari e locali di 
servizio, e una copertura sospesa. Quest’ultima, formata da un impalcato di travi reticolari 
in acciaio di circa 7.500 mq, adotta uno schema statico ispirato ai ponti sospesi ed è soste-
nuta da quattro catenarie poligonali metalliche ancorate a due cavalletti in calcestruzzo 
armato.
I cavalletti, alti circa 47 metri e distanti 164 metri, sono costituiti da piloni rastremati e 
inclinati, con una configurazione a lambda che rende leggibile il flusso delle sollecitazioni 
trasmesse dalle catenarie. Per la loro costruzione furono impiegati pannelli prefabbricati in 
calcestruzzo armato, prodotti a piè d’opera e utilizzati come casseri permanenti dello spes-
sore di circa 7 cm, poi integrati con armature e getti interni. La realizzazione delle strutture 
metalliche, definita nel confronto tra progettisti e committenza, coinvolse la Società Badoni 
di Lecco.
Anche il cantiere seguì una logica industrializzata, fondata sulla prefabbricazione dei com-
ponenti e sul coordinamento delle lavorazioni. L’involucro originario era costituito da un 
basamento in mattoni a faccia vista, sormontato da una facciata continua in vetro e acciaio di 
circa 9.000 mq. Il sistema era concepito per assorbire gli spostamenti della copertura dovuti 
alle variazioni termiche, fino a circa 9 cm: i 278 montanti scatolari rastremati, alti 15,60 

Figura 1
Ripresa aerea del 

complesso della 
Cartiera in funzione, 

metà anni ‘60.
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metri e disposti con interasse di 2 metri, erano incastrati alla base tramite amarri e liberi in 
sommità, così da consentire movimenti indipendenti tra facciata e copertura. La tenuta all’a-
ria era garantita da una guarnizione continua in gomma, mentre quella all’acqua derivava 
dalla sovrapposizione del manto alla gronda solidale ai ritti. Le vetrate impiegavano vetri 
atermici Filtrasol e pannelli smaltati Panoroc; sui fronti sud e ovest quattro fasce di frangisole 
metallici orizzontali, larghe 1,25 metri, limitavano l’irraggiamento. Lamelle regolabili tipo 
NACO nel sottotetto favorivano la ventilazione naturale. Il magazzino bobine adottava 
un solaio a nervature ortogonali realizzato con casseforme in ferrocemento montate su 
ponteggi mobili, mentre le vasche Accelator, tronco-coniche, furono costruite con il sistema 
seriale “nonna-mamma-figlia”, integrando funzione depurativa e valore plastico. La Cartiera 
Burgo non è quindi un semplice contenitore industriale, ma una megastruttura nella quale 
forma architettonica, chiarezza statica e necessità produttive coincidono. La trasparenza 
dell’involucro rendeva percepibile dall’esterno il ciclo di lavorazione, trasformando l’attività 
industriale in immagine architettonica e inserendo nel paesaggio mantovano una delle più 
significative scenografie tecnologiche del secondo Novecento.

Interventi precedenti
1974: un incendio distrugge involucro e frangi-
sole; riparazione provvisoria con lamiere azzurre 
economiche. Anni ‘90: installazione di silos 
esterni e sistema “Deculator” sopraelevato a 
nord. 2001: rifacimento integrale facciate nord e 
ovest con ritti nuovi ma tamponamento in pannelli 
sandwich. Nel tempo sono stati praticati numerosi 
fori nei solai per il passaggio di impianti incoe-
renti, indebolendo la struttura originale.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
La Fabbrica Sospesa presentava criticità estetiche 
e strutturali derivanti da decenni di manutenzione 
insufficiente e trasformazioni meramente funzio-
nali. L’incendio del 1974 aveva cancellato la tra-

sparenza nerviana, sostituendo i vetri con lamiere 
azzurre che avevano accelerato l’ossidazione 
dei ritti metallici a causa della condensa acida. 
Strutturalmente, i ritti erano al limite del collasso 
per corrosione interna e i cavalletti mostravano 
segni diffusi di carbonatazione e infiltrazioni di 
olio.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Sito nella Pianura Padana, l’edificio è esposto ai 
venti del Lago di Mezzo e a forte irraggiamento 
sui fronti sud/ovest. Deve gestire escursioni termi-
che stagionali che provocano movimenti della 
copertura sospesa fino a 9 cm. Internamente, il 
processo della cellulosa creava un microclima 
aggressivo con alte temperature, fumi acidi e 
umidità satura.

Figura 2
Facciata sud durante il 
montaggio dei ritti e 
della struttura del 
turbogas.
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2015 - 2020
Massimo Narduzzo (CREA.RE) con Giuseppe Ruscica

L’intervento di recupero e rifunzionalizzazione della Cartiera Burgo, realizzato tra il 2015 
e il 2020, ha consentito di riattivare il sito industriale e adeguare la “fabbrica sospesa” 
alla nuova macchina continua Valmet, installata in sostituzione della storica Beloit. 
L’adeguamento del ciclo produttivo ha richiesto la demolizione e ricostruzione di una fila di 
pilastri, traslati di 65 cm per inserire la nuova trave macchina sul lato nord. I nuovi elementi 
sono stati configurati in modo da risultare riconoscibili rispetto alla struttura originaria, 
mentre i solai sono stati rinforzati con tirantature in acciaio inox, dimensionate per i nuovi 
carichi statici e dinamici.
Il restauro dei due cavalletti a lambda ha previsto idropulitura a pressione controllata, trat-
tamento delle armature e risarcitura delle lacune con malte tissotropiche, limitando l’altera-
zione delle superfici e della patina esistente. L’impalcato sospeso in carpenteria metallica è 
stato sottoposto a pulizia meccanica e water jetting, seguiti da cicli protettivi e di vernicia-
tura; le sostituzioni sono state circoscritte agli elementi non più sicuri.
L’operazione di maggiore rilievo architettonico ha riguardato il ripristino dell’involucro. La 
rimozione delle lamiere blu applicate dopo l’incendio del 1974 ha recuperato la traspa-
renza e la continuità luminosa previste da Nervi. Il nuovo sistema utilizza profilati di vetro 
U-glass LINIT EcoGlass a doppia parete, posati orizzontalmente, con prestazioni termiche 
e acustiche adeguate al nuovo ciclo produttivo. I montanti verticali e gli amarri degradati 
sono stati sostituiti con profili in acciaio ricostruiti sulla base degli elaborati del 1961. Sui 
fronti sud e ovest sono stati ripristinati i frangisole orizzontali in alluminio, recuperando la 
protezione dall’irraggiamento e la scansione chiaroscurale originaria.
Gli impianti di ventilazione lungo la facciata nord sono stati rinnovati mediante unità di 
trattamento dell’aria ad alta efficienza, collocate su piattaforme zincate e schermate da una 
barriera fonoassorbente microforata alta 5,10 m. Il magazzino bobine è stato ricondotto 
alla spazialità originaria rimuovendo le partizioni incongrue e rifacendo la pavimentazione 
in resina grigia, adeguata ai muletti a guida laser. Le vasche Accelator e le palazzine 
per uffici sono state restaurate recuperando cromatismi e dettagli originari; nelle facciate 
continue delle palazzine è stata inoltre realizzata la coibentazione interna dei montanti. 
Il quadro di controllo della macchina Beloit è stato conservato in situ come testimonianza 
del precedente ciclo produttivo. La riattivazione è stata accompagnata da sistemi per il 

Figura 3
Facciata sud durante 

le operazioni di 
smontaggio dei ritti e 

delle pannellature.
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recupero e la produzione energetica, tra cui un impianto di cogenerazione alimentato dal 
biogas del depuratore interno.
Il processo conoscitivo ha integrato l’analisi degli archivi Burgo con rilievi laser scanner, 
finalizzati alla ricostruzione delle geometrie e alla mappatura dei degradi. La diagnostica 
ha compreso prove non distruttive sui cavalletti in calcestruzzo armato (Carbontest, indagini 
sclerometriche, ultrasoniche ed endoscopiche) e prove durometriche e analisi chimiche sulle 
strutture metalliche, per verificarne resistenza e saldabilità. La diagnosi energetica, condotta 
secondo il D.M. 26 giugno 2015, ha confrontato scenari impiantistici alternativi. Per la 
Palazzina Uffici è stata scelta una pompa di calore acqua-acqua ad alta efficienza; per la 
Fabbrica Sospesa, la modellazione dei condotti ha consentito di integrare il nuovo sistema 
di ventilazione riducendone l’impatto architettonico.
Le scelte progettuali hanno mediato tra continuità produttiva, sicurezza, efficienza energe-
tica e conservazione dei caratteri originari. L’intervento ha restituito leggibilità alla “fab-
brica sospesa”, preservandone il ruolo nel paesaggio industriale e lacustre di Mantova e ha 
ottenuto il  DOCOMOMO Rehabilitation Award 2021.

Figura 4
Facciata nord al 
tramonto.

Figura 5
Dettagli tipici dei ritti e 
degli infissi della 
facciata sud.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Restituzione della trasparenza nerviana origi-
nale e contestuale miglioramento delle presta-
zioni termiche per la riattivazione produttiva 
dell’impianto.

Estensione dell’intervento sull’involucro
Integrale su tutti i fronti vetrati (circa 9.000 mq) 
e sull’intero manto di copertura (7.500 mq) del 
corpo di fabbrica principale della macchina 
continua.

Soluzioni adottate per l’involucro
Rimozione lamiere azzurre; installazione vetro 
LINIT U-GLASS a doppia parete posato orizzon-
talmente (colore blu verdastro, tessitura simile all’o-
riginale); ripristino di ritti in acciaio su disegno 
originale, lamelle NACO e quattro fasce di frangi-
sole orizzontali in alluminio per il controllo solare. 
In copertura sovrapposizione di un nuovo manto 
in alluminio grecato con interposizione di 80 mm 
di coibentazione per la protezione della struttura 
metallica e l’efficienza termica.

Altri interventi
Sostituzione macchina Beloit con Valmet; ade-
guamento basamento con rifacimento pilastri 
interni (traslati 65 cm); rinforzo solai; restauro con-
servativo calcestruzzo a vista e struttura sospesa 
(pulizia idrogetto); nuovi impianti UTA Siemens 
IE3 ad alta efficienza e centrale a cogenerazione 
per autoproduzione energia da metano e biogas.

Certificazioni - premi
DOCOMOMO Rehabilitation Award 2021.

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto si fonda su un quadro conoscitivo mul-
tidisciplinare, sviluppato attraverso ricerca archi-
vistica, rilievi geometrici e critici, analisi delle tra-
sformazioni pregresse e mappatura del degrado. 
Le strutture in calcestruzzo e acciaio sono state 
indagate mediante prove in situ e di laboratorio, 
integrate da verifiche eseguite durante il cantiere. 
Obiettivi e criteri di intervento sono esplicitati e la 
documentazione comprende elaborati, fotografie, 
dettagli esecutivi e campionature al vero.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni sono calibrate sulle specificità costrut-
tive e ambientali del complesso. Il calcestruzzo e 
la copertura metallica sono restaurati con inter-
venti differenziati in base al degrado, mentre le 
facciate sono ricostruite secondo partiture e profili 
originari impiegando vetri U-Glass in doppia 
parete. Negli uffici, la conservazione delle fac-
ciate continue è associata a interventi interni di 
coibentazione. Campionature e verifiche preven-
tive hanno guidato la selezione dei materiali e 
dei dettagli.

Grado di reversibilità
La reversibilità è limitata dalla sostituzione inte-
grale dei montanti verticali in acciaio e dei tam-
ponamenti degradati e dagli adeguamenti perma-
nenti richiesti dalla nuova macchina continua. Lo 
spostamento di una fila di pilastri per circa 160 
metri, la ricostruzione della trave macchina e le 
modifiche ai solai incidono stabilmente sulle strut-
ture originarie. Sono tuttavia presenti interventi 
meno invasivi, quali rinforzi metallici aggiunti e 
soluzioni orientate a evitare demolizioni ulteriori.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’intervento recupera i caratteri identificativi com-
promessi dalle trasformazioni precedenti, ripri-
stinando la trasparenza delle facciate, le fasce 
frangisole e la leggibilità dei cavalletti e della 
copertura sospesa. L’immagine esterna torna 
quindi coerente con il progetto di Nervi. L’impatto 
resta percepibile negli interni per l’inserimento 
della nuova macchina e la modifica delle strutture 
di sostegno, nonché sul fronte nord per il rinnovo 
e l’ampliamento degli impianti tecnici.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento conserva ampiamente i cavalletti in 
calcestruzzo, la copertura sospesa, le murature, le 
vasche Accelator e gran parte delle facciate con-
tinue degli uffici. La conservazione delle facciate 
della sala della macchina è invece parziale: i 
componenti superstiti ma irrimediabilmente degra-
dati sono sostituiti e la trasparenza originaria è 
riproposta con materiali e tecnologie contempora-
nei. Le sostituzioni sono motivate da condizioni di 
sicurezza, degrado e requisiti prestazionali.
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Figura 6
Facciata sud e cavalletto ovest.





ARCHITETTURA PER L’ISTRUZIONE 
E LA RICERCA
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TRIFOGLIO – POLITECNICO DI MILANO
Italia, Lombardia, Milano 
1959 - 1963
Gio Ponti, Felice Aguzzi

La costruzione dell’edificio 13, comunemente denominato Trifoglio, rientra nel piano di 
ampliamento del Politecnico di Milano avviato negli anni Cinquanta per rispondere al 
rapido incremento degli iscritti e alla necessità di nuovi spazi per la didattica di massa. 
L’espansione verso nord del campus di Città Studi fu impostata attraverso edifici autonomi 
ma collegati alla sede storica, collocati a una quota ribassata rispetto a via Bonardi. Il pro-
getto risale al 1959 e la costruzione, affidata all’impresa Rimoldi, si concluse nel 1963. 
L’opera è attribuita a Gio Ponti, pur essendo formalmente firmata dall’ingegnere Felice 
Aguzzi e dall’ufficio tecnico del Politecnico. L’edificio è articolato su tre piani e si trova 
circa tre metri al di sotto della quota stradale. Deve il proprio nome alla configurazione 
planimetrica, composta da tre ali pentagonali raccordate da uno spazio centrale, anch’esso 
pentagonale, che assolve funzioni distributive. I tre corpi si dispongono secondo direzioni 
differenti, generando una figura libera e riconoscibile nel sistema del campus.
Il livello inferiore si apre verso lo spazio esterno ribassato e ospita ambienti di servizio per 
gli studenti, mentre i livelli superiori sono destinati prevalentemente alla didattica. Le tre ali 
contengono nove grandi aule gradonate da circa 400 posti ciascuna. La pianta rifiuta una 
composizione ortogonale e regolare e affida alla successione di pareti inclinate e variazioni 
geometriche la definizione dello spazio. Le pendenze delle gradonate si riflettono diret-
tamente nella conformazione dei volumi, nei prospetti e nel profilo delle coperture sporgenti 
a vela, rendendo leggibile all’esterno l’organizzazione interna delle aule.
Lo spazio centrale è caratterizzato dall’atrio e dalla scala principale a doppia forbice, 
che collega i diversi livelli. Una grande parete-finestra con telaio bianco illumina il nucleo 
distributivo e stabilisce una relazione visiva con via Bonardi. L’atrio diventa così il principale 
elemento di orientamento e il punto di raccordo tra le diverse ali.
La struttura portante è realizzata in calcestruzzo armato, con fondazioni a plinti isolati. Le 
strutture verticali sono costituite da setti e pilastri di sezione variabile, mentre gli orizzon-
tamenti, anch’essi in calcestruzzo armato, presentano travi parallele fuori spessore al primo 
piano e travi incrociate ai livelli superiori. I solai delle aule sono inclinati per assecondare 
la pendenza delle gradonate. Questa configurazione strutturale contribuisce direttamente 
alla definizione volumetrica dell’edificio, poiché la forma delle aule determina l’andamento 
dei prospetti e delle coperture.

Figura 1
Vista aerea  

negli anni ’60.
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Le superfici verticali dei piani superiori sono rivestite da piastrelline ceramiche quadrate di 
colore grigio, caratterizzate da una superficie diamantata che produce variazioni di luce e 
riflessi. Il rivestimento accentua il carattere unitario e sfaccettato dei volumi e costituisce uno 
degli elementi più riconoscibili della poetica di Ponti. Il basamento è invece finito a intonaco 
strollato grigio, creando un contrasto materico con le superfici ceramiche soprastanti. Gli 
infissi sono in ferro-finestra e le aperture, spesso di forma esagonale e disposte secondo 
sequenze variabili, accompagnano la geometria delle aule e delle pareti inclinate.
Il Trifoglio è collegato mediante passerelle sia alla quota stradale sia all’edificio della Nave. 
Il sistema dei percorsi sospesi supera il dislivello rispetto a via Bonardi e mette in relazione i 
diversi edifici del campus, mantenendo separati i flussi pedonali dal piano ribassato.

Interventi precedenti
Nel corso degli anni gli spazi di distribuzione e 
di servizio sono stati alterati; al piano terra sono 
stati ricavati piccoli ambienti. Il cortile è stato 
asfaltato e adibito a parcheggio. Nel 2008 è 
stato restaurato il rivestimento ceramico esterno, 
facendo riprodurre dalla ditta Team Work Italy le 
piastrelline diamantate 5 x 5 cm di colore grigio, 
in origine prodotte da Ceramica Joo, necessarie 
per le reintegrazioni di elementi distaccatisi o rotti 
a causa delle variazioni termo-igrometriche.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
I problemi principali sono legati all’inadegua-
tezza alla normativa vigente; sono segnalati 
fenomeni di ossidazione dei ferri di armatura.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
La localizzazione a Milano espone l’edificio alle 
ondate di calore estive, aggravate dall’isola di 
calore urbana, con possibili ricadute sul comfort 
interno delle aule.

Figura 2
Il Trifoglio visto dalla 
Nave.
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2017 - 2020
COPRAT (progetto definitivo); AEGIS Srl (progetto esecutivo); RPBW (masterplan)

L’intervento di riqualificazione dell’edificio Trifoglio si inserisce nel progetto di trasforma-
zione del Campus di via Bonardi, definito dal masterplan di Renzo Piano. La ristrutturazione 
dell’Edificio 13 è stata preceduta da un processo conoscitivo al quale hanno partecipato 
docenti del Politecnico di Milano. La ricerca sulla documentazione d’archivio conservata 
presso gli uffici dell’Ateneo ha permesso di approfondire la storia dell’edificio e di rico-
noscerne i caratteri architettonici. Sono stati eseguiti saggi per individuare gli elementi 
strutturali non visibili, mentre il rilievo laser scanner e gli esiti delle indagini sono confluiti 
nel modello BIM dello stato di fatto, sviluppato dal Politecnico e messo a disposizione dei 
progettisti. Gli approfondimenti hanno orientato anche la scelta di sottoporre una delle nove 
aule a un restauro filologico, conservandone la configurazione, le finiture e gli elementi di 
arredo originari.
L’intervento ha riguardato la ristrutturazione e la messa a norma dell’edificio, con opere di 
adeguamento sismico e antincendio, abbattimento delle barriere architettoniche e miglio-
ramento della fruibilità per gli studenti. Nel nuovo assetto il Trifoglio assume un ruolo cen-
trale rispetto agli spazi aperti del campus, trasformati da parcheggio asfaltato in un sistema 
pedonale verde. L’accesso principale è stato trasferito dalla quota stradale al livello infe-
riore, posto circa 3,5 m più in basso, rafforzando il rapporto tra l’edificio e il nuovo piano 
del campus.
Otto delle nove aule sono state adeguate dal punto di vista funzionale e morfologico, 
mentre la nona è stata restaurata secondo un’impostazione filologica, recuperando gli 
arredi e preservandone l’atmosfera storica. Al piano superiore due aule e l’atrio distributivo 
sono stati unificati per realizzare l’aula magna Giampiero Pesenti, uno spazio progettato 
per accogliere differenti configurazioni d’uso. La trasformazione ha richiesto interventi strut-
turali mirati a liberare il nuovo ambiente, mantenendo riconoscibile l’impianto dei tre petali.
Il riassetto funzionale ha comportato il trasferimento dei locali tecnici in una centrale inter-
rata collocata a nord dell’edificio. Le superfici liberate sono state destinate a spazi studio, 
aree relax, attività didattiche e servizi per gli studenti. L’atrio è stato riqualificato e il sistema 
distributivo è stato potenziato mediante nuove scale e un ascensore, fino ad allora assente. 
Una nuova scala esterna sul lato nord e una scala interna di emergenza hanno migliorato i 
percorsi di esodo e l’accessibilità ai diversi livelli.

Figura 3
Esterno dopo 

l’intervento.
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Gli impianti sono stati rinnovati, fatta eccezione per alcuni canali della ventilazione mecca-
nica mantenuti in opera. Il nuovo sistema centralizzato assicura la climatizzazione invernale 
ed estiva attraverso ventilazione meccanica controllata e ventilconvettori ed è collegato alla 
rete energetica del campus. La regolazione per singolo ambiente consente di adattare il 
funzionamento alle condizioni d’uso delle aule e degli spazi comuni.
Le strutture in calcestruzzo armato sono state interessate da lavorazioni per il miglioramento 
del comportamento sismico e per la risoluzione di situazioni di degrado localizzate. 
L’intervento sull’involucro è rimasto puntuale, concentrandosi sulle superfici vetrate e sul 
solaio a terra. I serramenti esistenti sono stati sostituiti con nuovi elementi che ripropongono 
il disegno sottile dei ferro-finestra originari e impiegano vetrocamera basso-emissiva. Sul 
lato est del petalo principale le facciate continue con pannellature cieche sono state tra-
sformate in vetrate a tutta altezza. Al piano terra è stato realizzato un vespaio aerato con 
isolamento in EPS. Nel complesso, le soluzioni adottate hanno migliorato il comfort e le pre-
stazioni energetiche senza modificare in modo sostanziale l’immagine esterna dell’edificio.

Figura 5
Dettaglio interno delle 
finestre esagonali.

Figura 4
Le finestre esagonali 
delle aule, esterno.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha mirato alla riqualificazione funzio-
nale dell’edificio e al suo adeguamento norma-
tivo, principalmente in termini di sicurezza, antin-
cendio, impianti, sismico e accessibilità.

Estensione dell’intervento sull’involucro
Per quanto riguarda l’involucro, l’intervento ha 
interessato in modo puntuale le superfici traspa-
renti e il solaio a terra.

Soluzioni adottate per l’involucro
I serramenti esistenti sono stati sostituiti con nuovi 
elementi che ripropongono il disegno sottile dei 
ferro-finestra originari e impiegano vetrocamera 
basso-emissiva. Sul lato est del petalo principale 
alcune pannellature cieche della facciata conti-
nua sono state sostituite da vetrate a tutta altezza. 
Il solaio a terra è stato riqualificato mediante la 
realizzazione di un vespaio aerato e l’inserimento 
di pannelli isolanti in EPS.

Altri interventi
Sono stati realizzati interventi di riassetto fun-
zionale e distributivo, adeguamento antincen-
dio e miglioramento sismico, accompagnati dal 
recupero delle situazioni di degrado localizzate 
nelle strutture in calcestruzzo armato. Le dotazioni 
impiantistiche sono state integralmente rinnovate 
mediante un sistema centralizzato per la clima-
tizzazione invernale ed estiva, con ventilazione 
meccanica controllata e ventilconvettori, collegato 
alla rete energetica del campus.

Consumi post-intervento
247,94 kWh/m² anno

Certificazioni - premi
Classe energetica D (APE 2023).

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto è supportato da rilievi, elaborati archi-
tettonici e relazioni specialistiche che descrivono 
i caratteri storici, tipologici, costruttivi, strutturali, 
impiantistici ed energetici dell’edificio. Sono espli-
citati gli obiettivi di conservazione dell’immagine 
architettonica, adeguamento normativo, rifunzio-
nalizzazione e miglioramento del comfort. Il per-
corso progettuale risulta quindi strutturato e multi-
disciplinare, con una chiara individuazione delle 
principali finalità dell’intervento.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni adottate risultano calibrate sulle por-
zioni interessate dell’involucro. I nuovi serramenti 
riprendono il disegno degli elementi preesistenti 
e adottano componenti a prestazione. Le scelte 
progettuali mostrano attenzione alla compatibilità 
prestazionale, alla continuità formale con l’esi-
stente e al controllo dei principali rischi connessi 
al comportamento dell’involucro.

Grado di reversibilità
La reversibilità dell’intervento è limitata. La sostitu-
zione dei serramenti ha comportato la rimozione 
dei componenti preesistenti, mentre la realizza-
zione del vespaio aerato e delle nuove stratigrafie 
isolanti ha modificato stabilmente il solaio contro-
terra. Anche la trasformazione di alcune pannella-
ture cieche in vetrate a tutta altezza e la realizza-
zione di nuove aperture nei prospetti costituiscono 
interventi permanenti. La parziale smontabilità di 
alcuni componenti non modifica il carattere preva-
lentemente irreversibile delle trasformazioni.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’intervento mantiene riconoscibili la configura-
zione trilobata, l’articolazione dei volumi e il 
ruolo della struttura in calcestruzzo armato nella 
definizione dell’immagine architettonica. I nuovi 
serramenti riprendono proporzioni e partiture 
degli elementi preesistenti, limitando l’alterazione 
dei prospetti. L’impatto è tuttavia percepibile nella 
trasformazione di alcune pannellature cieche in 
vetrate a tutta altezza, nelle nuove aperture e 
nella riconfigurazione dell’accesso e del piano 
terra. Tali modifiche incidono localmente sui rap-
porti tra pieni e vuoti e sulla percezione degli 
spazi, senza compromettere la riconoscibilità 
complessiva dell’opera.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento conserva diversi elementi rilevanti per 
l’identità architettonica dell’opera, tra cui la confi-
gurazione volumetrica, la struttura in calcestruzzo 
armato, la scala a tenaglia e parte dei rivestimenti 
esterni. Nell’aula T.1.1 sono inoltre mantenuti la 
sagoma a gradoni e i banchi esistenti, sottoposti 
a restauro. La conservazione dell’involucro è selet-
tiva, poiché i serramenti sono sostituiti e alcune 
pannellature e porzioni di facciata vengono tra-
sformate. Le sostituzioni rispondono a esigenze 
energetiche, funzionali e normative e ricercano 
una continuità formale con l’esistente.
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Figura 6
La scala e le grandi vetrate al piano terra.

Figura 7
Vista del prospetto principale.
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SALK INSTITUTE
Stati Uniti, California, La Jolla
1960 - 1965
Louis Isadore Kahn, August Komendant (ingegneria strutturale), Fred Dubin (ingegneria meccanica), 
Earl Walls (progettazione dei laboratori), Roland Hoyt (progettazione paesaggistica), Luis Barragán 
(consulenza architettonica), Jack MacAllister (progettazione architettonica), Edison Price (progettazione 
illuminotecnica)

Il Salk Institute for Biological Studies (1960–1965) rappresenta la realizzazione dell’ide-
ale di Louis Kahn per una comunità scientifica, progettato per equilibrare la ricerca colla-
borativa e la riflessione individuale. Situato sul promontorio costiero di La Jolla affacciato 
sull’Oceano Pacifico, il complesso è stato originariamente concepito secondo un piano 
generale tripartito, comprendente laboratori, una Meeting House e residenze. A causa 
delle limitazioni economiche, fu realizzato soltanto il Laboratory Complex, formato da due 
ali pressoché identiche disposte ai lati di una piazza centrale pavimentata in travertino. La 
piazza, orienta lo sguardo verso l’orizzonte oceanico attraverso un sottile canale in marmo. 
Il linguaggio architettonico si fonda sulla rigorosa distinzione tra gli ambienti destinati alle 
attività principali e quelli riservati ai servizi, oltre che sul marcato contrasto tra il monumen-
tale calcestruzzo pozzolanico e il teak lavorato artigianalmente. Il complesso distingue tre 
nuclei principali: le ali flessibili dei laboratori, le trentasei torri degli studi individuali e le ali 
occidentali degli uffici.
I laboratori sono concepiti come spazi continui con piani tecnici di altezza praticabile desti-
nati agli impianti meccanici ed elettrici. Le facciate continue a tutta altezza in vetro e acciaio 
inossidabile esprimono quella che Kahn definiva «l’architettura del banco di lavoro». Le torri 
degli studi e le ali occidentali degli uffici sono invece caratterizzate da 203 moduli prefabbri-
cati di parete-finestra in teak. Questi elementi lignei consentono ai ricercatori di regolare la 
luce, la ventilazione e il grado di riservatezza mediante un articolato sistema di schermi scor-
revoli, elementi lamellari e zanzariere con telai in bronzo. Le torri destinate agli studi indivi-
duali sono separate dai corpi principali dei laboratori e impostate su porticati aperti, così da 
favorire incontri spontanei tra gli scienziati. Sotto la quota della piazza, giardini ribassati e 
pozzi di luce assicurano illuminazione naturale e visuali verso l’esterno ai laboratori dei livelli 
inferiori. Il sistema tecnologico dell’Istituto costituisce un esempio magistrale di integrazione 
tra struttura e impianti. La struttura principale è costituita da calcestruzzo monolitico gettato 

Figura 1
Vista della piazza 

centrale verso 
l’oceano, 1983.
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in opera, ottenuto con cemento miscelato a pozzolana, Riverside Special Blend, scelto per 
assicurare durabilità e una finitura chiara, simile alla pietra. Nei laboratori, travi Vierendeel 
post-tese in calcestruzzo, alte 2,74 m, coprono una luce di 19,81 m e sono disposte secondo 
una maglia di 6,10 m, liberando gli spazi di ricerca dalla presenza di pilastri.
I grandi vani rettangolari definiti dai correnti e dai montanti delle travi sono destinati al 
passaggio degli impianti. Nelle ali occidentali degli uffici la struttura è formata da una fitta 
successione di travi trasversali, mentre nelle torri destinate agli studi individuali le solette 
strutturali rimangono a vista.
L’involucro combina due sistemi distinti. Nei laboratori è formato da serramenti vetrati con 
profili in acciaio inossidabile AISI 316, resistente alla corrosione nell’atmosfera salina. I 
prospetti delle torri e degli uffici sono scanditi da 203 moduli prefabbricati di parete-finestra 
in teak che comprendono telai in abete bianco e lastre di rivestimento in cemento-amianto, 
commercializzate con il nome Transite, rivestite esternamente con tavole di teak del Sud-est 
asiatico. Il sistema integra guide in ottone per le ante scorrevoli e zanzariere con telai in 
bronzo.
La piazza centrale è pavimentata in travertino italiano, posato su un letto di malta colorata 
con giunti di 3,2 mm.

Interventi precedenti
Dal 1967 il teak è stato pulito ogni 2–3 anni con 
candeggina e spazzole metalliche. Negli anni 
Novanta sono stati applicati detergenti TE-KA e 
il protettivo Tip Top Teak, responsabile di altera-
zioni rossastre. Tra le principali aggiunte figurano 
gli East Buildings (1995) e l’ampliamento ammini-
strativo meridionale (1997). Tra il 1993 e il 1998 
sono stati rinnovati gli impianti meccanici ed elet-
trici. Nel 2011–2012 un ulteriore aggiornamento 
ha interessato la centrale e introdotto un impianto 
fotovoltaico in copertura da 541 kWp.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Nel 2013 i serramenti presentavano un grave 
degrado dopo cinquant’anni di esposizione 

marina. Le indagini hanno rilevato estesi biofilm 
fungini neri, favoriti dagli eucalipti vicini, e alte-
razioni rossastre dovute a protettivi inadeguati. 
Erano presenti inoltre diffusi attacchi di termiti del 
legno secco ai telai interni in abete bianco non 
trattato, corrosione dei fissaggi ed erosione fino 
al 20% delle tavole in teak.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Il promontorio costiero è soggetto a forti sollecita-
zioni ambientali. L’elevata radiazione UV provoca 
sbiancamento superficiale e degradazione della 
lignina; aerosol salino e nebbie marine favori-
scono macchie ferrose e corrosione dei fissaggi. 
Le spore diffuse dagli eucalipti favoriscono la 
colonizzazione da biofilm fungini neri sulle parti 
lignee.

Figura 2
Vista delle torri degli 
studi, 1985.
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2013 - 2023
Getty Conservation Institute (ricerca scientifica e diagnostica), Wiss, Janney, Elstner Associates, Inc. 
(progettazione architettonica e ingegneria), Inskip Gee Architects (CMP), Liz Sargent HLA (architettura 
del paesaggio storico)

Gli interventi condotti al Salk Institute tra il 2013 e il 2023 hanno segnato un cambiamento 
fondamentale verso l’adozione di un modello di gestione fondato sulla conservazione, 
formalizzato nel Conservation Management Plan (CMP) del 2017. Questo quadro meto-
dologico unitario orienta la tutela dei valori culturali del sito e, al tempo stesso, ne accom-
pagna l’evoluzione come comunità scientifica attiva. Il principale programma sviluppato è 
stato il Teak Window Conservation Project (2013–2017), realizzato congiuntamente dal 
Salk Institute, dal Getty Conservation Institute e da Wiss, Janney, Elstner Associates.
L’intervento ha affrontato il grave degrado materiale dei 203 moduli prefabbricati di pare-
te-finestra in teak collocati nelle torri destinate agli studi individuali e nelle ali occidentali 
degli uffici. Le indagini diagnostiche e le analisi di laboratorio hanno ricondotto il degrado 
alla prolungata esposizione all’ambiente marino e ad alcune carenze del progetto origina-
rio. A seguito dei tagli economici del 1963, le scossaline in rame e le guarnizioni di tenuta 
previste per proteggere i serramenti non erano state installate; la loro assenza aveva favo-
rito infiltrazioni croniche di umidità e il conseguente attacco delle termiti del legno secco 
(Incisitermes spp.) ai telai interni in abete bianco non trattato.
La strategia conservativa ha seguito un rigoroso criterio gerarchico, articolando gli inter-
venti di restauro su tre livelli — limitato, intermedio ed esteso — per preservare quanto più 
possibile la materia storica originaria. Il legno è stato pulito con percarbonato di sodio, 
rimuovendo i biofilm fungini neri e i precedenti protettivi di tonalità rossastra e restituendo 
la patina variegata grigio-argento voluta da Kahn. Per correggere i difetti di realizzazione, 
dietro il rivestimento sono state inserite nuove scossaline in acciaio inossidabile e sistemi 
secondari di drenaggio, prolungando la vita utile del teak di ulteriori cinquanta-settanta 
anni. Il metodo ha consentito di conservare in situ oltre il 66% del teak originario, salvaguar-
dando l’autenticità materiale e preservando risorse naturali ormai rare.
Contestualmente al restauro degli elementi lignei, nel 2018 l’iniziativa «Keeping It Modern» 
della Getty Foundation ha assegnato un finanziamento per la conservazione delle emblema-
tiche facciate in calcestruzzo pozzolanico dell’Istituto. Concluso nel 2023, il progetto quin-
quennale ha analizzato i fenomeni di erosione e la formazione di macchie sulle superfici 
e ha realizzato interventi specialistici con malte pozzolaniche, formulate per riprodurre la 
tessitura monolitica e la cromia originarie. Le operazioni hanno seguito un rigoroso princi-
pio di minimo intervento e sono state limitate a quanto strettamente necessario per tutelare 
le pareti.

Figura 3
Vista dei prospetti 

esposti a ovest prima 
dell’avvio degli 

interventi, 2013.
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Il Conservation Management Plan, redatto con Inskip Gee Architects, ha ricondotto entro 
un quadro unitario gli interventi già realizzati e le azioni programmate per migliorare la 
sostenibilità del campus. Tra le misure considerate figurano la manutenzione dell’impianto 
fotovoltaico in copertura da 541 kWp, il rinnovo degli impianti dell’edificio completato nel 
2012 e l’introduzione di sorgenti LED ad alta efficienza negli apparecchi originali progettati 
da Edison Price, con un risparmio energetico fino al 75%.
L’istituzione di un Architecture Endowment Fund garantisce inoltre la manutenzione a lungo 
termine degli elementi che definiscono l’identità del complesso, tra cui la piazza in traver-
tino e il canale d’acqua in marmo. Questo modello di gestione dimostra come le architetture 
emblematiche del Moderno possano continuare a svolgere pienamente la propria funzione 
istituzionale, conservando l’integrità tettonica originaria e la distinzione progettuale tra 
spazi principali e ambienti tecnici e di servizio.
L’analisi energetica ha incluso la modellazione e la valutazione delle tecnologie LED ad 
alta efficienza, con l’obiettivo di migliorare la sostenibilità, preservare il progetto illumino-
tecnico originario di Edison Price e ridurre l’impronta di carbonio del sito. Il processo deci-
sionale ha confrontato scenari alternativi, dalla sostituzione completa del teak all’intervento 
minimo, attraverso un programma di sperimentazione su prototipi realizzati sulle coperture 
dei laboratori.

Figura 4
Vista frontale delle torri 
degli studi, 2017.

Figura 5
Esploso assonometrico 
delle condizioni 
costruttive originali di 
una parete-finestra 
nelle torri degli studi 
nord, 2014.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Preservare il valore culturale e l’integrità materica 
delle facciate in teak e calcestruzzo, correggendo 
i difetti originari di progettazione ed esecuzione 
per assicurarne la durabilità nel severo clima 
marino.

Estensione dell’intervento sull’involucro
Restauro integrale dei 203 moduli in teak; inter-
venti specialistici di restauro delle facciate in 
calcestruzzo pozzolanico (2018–2023); conser-
vazione dei serramenti vetrati in acciaio inossida-
bile; manutenzione delle coperture, considerate il 
«quinto prospetto» dell’edificio.

Soluzioni adottate per l’involucro
Teak: pulitura con percarbonato di sodio, gerar-
chia di riparazione su tre livelli e nuove scossaline 
interne in acciaio inossidabile. Calcestruzzo: inte-
grazioni con malte pozzolaniche compatibili per 
tessitura e cromia. Acciaio inossidabile: protocolli 
specialistici di pulitura per mitigare la corrosione 
salina. Vetrate: pellicole ad alte prestazioni per 
il controllo della luce e sostituzione, ove neces-
saria, con vetri temperati di sicurezza. Materiali 
contenenti amianto: bonifica specialistica dei 
pannelli Transite durante gli smontaggi principali. 
Ricollocazione degli arredi originari in rovere.

Altri interventi
Oltre al restauro dell’involucro, sono stati previ-
sti interventi volti alla maggiore sostenibilità e 
gestione impiantistica. L’aggiornamento infra-
strutturale del 2012 ha potenziato la centrale e 
portato il carico elettrico di base a 4,2 MW per 
le esigenze della ricerca, con il supporto dell’im-
pianto fotovoltaico in copertura da 541 kWp. 
L’efficienza nel lungo termine è stata incremen-
tata introducendo sorgenti LED ad alte prestazioni 
negli apparecchi originari di Edison Price, con 
risparmi energetici del 75%. È stato inoltre istitu-
ito un Architecture Endowment Fund dedicato alla 
tutela continuativa del complesso.

Certificazioni - premi
California Preservation Foundation President’s 
Award 2017.

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto è fondato su ricerche storico-documen-
tarie, valutazione dei caratteri significativi, rilievi 
di dettaglio, ispezioni dirette dei componenti e 
analisi del legno, dei microrganismi e dei trat-
tamenti pregressi. Le soluzioni sono state definite 
mediante campionature in scala reale, articolate 
in tre livelli di intervento e successivamente tra-
dotte in elaborati esecutivi e specifiche tecniche. 

Il processo consente di ricostruire con chiarezza i 
criteri adottati e le ragioni delle scelte.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni sono calibrate sulle condizioni dei 
singoli moduli in teak e distinguono la pulitura e la 
riparazione in situ, le sostituzioni limitate e le rico-
struzioni con materiali analoghi. L’inserimento di 
scossaline, guarnizioni e dispositivi di protezione 
dall’umidità e dagli attacchi xilofagi migliora la 
tenuta all’acqua e la durabilità dei componenti 
senza modificare il disegno delle facciate. Vetri 
e pannelli contenenti amianto sono sostituiti solo 
quando necessario, mantenendo quanto più pos-
sibile il teak, la ferramenta e le finiture interne 
originarie.

Grado di reversibilità
L’intervento privilegia la riparazione in situ 
e limita la sostituzione ai componenti mag-
giormente degradati, consentendo di conservare 
e ricollocare parte degli elementi in teak, della 
ferramenta e delle finiture interne. Nei moduli più 
compromessi, tuttavia, lo smontaggio e la ricostru-
zione comportano la sostituzione di telai, pannelli 
e vetrate. L’inserimento di scossaline, guarnizioni 
e dispositivi di protezione modifica inoltre sta-
bilmente alcuni dettagli costruttivi. La reversibilità 
risulta pertanto parziale e variabile in relazione al 
livello di intervento.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’intervento conserva la composizione delle fac-
ciate, la scansione dei moduli lignei, il rapporto 
tra teak e calcestruzzo e il funzionamento di ante, 
schermature e persiane scorrevoli. Le sostituzioni 
sono eseguite con materiali e profili corrispon-
denti agli elementi preesistenti, mentre la pulitura 
e i trattamenti superficiali riducono le alterazioni 
cromatiche accumulate nel tempo. Le modifiche 
tecniche restano in gran parte non percepibili e 
non alterano l’assetto spaziale del complesso.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento conserva in larga misura i rive-
stimenti, i telai, le ante scorrevoli, le persiane e le 
schermature in teak, differenziando le operazioni 
in base allo stato di conservazione. Gli elementi 
recuperabili sono puliti, restaurati e mantenuti in 
opera o ricollocati; le sostituzioni riguardano le 
parti gravemente erose, danneggiate dalle termiti 
o non più sicure. La ferramenta e le finiture interne 
in rovere sono recuperate anche nei moduli sotto-
posti agli interventi più estesi.
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Figura 6
Vista verso sud-est delle torri degli studi sulla piazza, 2017.

Figura 7
Vista verso nord-ovest delle torri degli studi sulla piazza, 
2017.
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CHIESA DI NOSTRA SIGNORA DELLA MISERICORDIA
Italia, Lombardia, Baranzate (MI)
1956 - 1958
Angelo Mangiarotti, Aldo Favini, Bruno Morassutti

La chiesa parrocchiale di Nostra Signora della Misericordia a Baranzate, progettata da 
Angelo Mangiarotti e Bruno Morassutti con Aldo Favini per le strutture, fu realizzata tra il 
1956 e il 1958 nell’ambito del programma promosso dall’arcivescovo Giovanni Battista 
Montini per la costruzione di nuove chiese nelle periferie milanesi. Pensata per l’allora fra-
zione rurale di Baranzate di Bollate, l’opera affronta il tema del luogo di culto attraverso 
una radicale sperimentazione tipologica e costruttiva. Più vicina per dimensioni a una cap-
pella o a un oratorio che a una chiesa parrocchiale monumentale, assume la tecnica come 
fondamento dell’architettura e affida alla chiarezza strutturale, alla prefabbricazione e alla 
luce la definizione dello spazio sacro. L’edificio si colloca entro un recinto rettangolare di 
circa 30 x 60 m, delimitato da un muro a scarpa curva in calcestruzzo e ciottoli di fiume. 
Il recinto isola e protegge il luogo di culto rispetto al territorio circostante e accoglie sul 
lato interno le quattordici formelle della Via Crucis di Gino Cosentino. L’aula liturgica, un 
volume prismatico di circa 14 x 28 m, è impostata su un basamento seminterrato e sollevata 
di circa 2 m rispetto al piano di campagna, al quale è raccordata da un pendio erboso. 
Varcata la soglia del recinto, il percorso si divide in due scale affiancate, una ascendente 
verso l’aula e una discendente verso gli ambienti inferiori, nei quali erano collocati fonte 
battesimale, cappella, sagrestia e locali di servizio. L’ingresso dal basso e la successiva 
risalita dalla penombra del livello seminterrato alla luce diafana dell’aula costituivano parte 
integrante dell’esperienza liturgica. La pianta dell’aula è rettangolare, priva di partizioni 
significative e interamente destinata all’assemblea. La struttura portante è concentrata in 
quattro colonne rastremate in calcestruzzo armato che sostengono due travi principali tra-
sversali gettate in opera. Su queste si innestano sei travi longitudinali secondarie, ciascuna 
composta da trenta conci prefabbricati in cemento armato con sezione a X, assemblati e 
post-tesi in opera mediante il sistema brevettato da Favini. Tra le travi sono disposti pannelli 
prefabbricati nervati, irrigiditi da costolature incrociate, che completano la copertura e dise-
gnano all’intradosso una trama geometrica di forte rilievo chiaroscurale. La struttura della 
copertura diviene così ordine architettonico e, sulle facciate corte, la sezione a X delle travi 

Figura 1
Veduta notturna della 
facciata d’ingresso a 

sud-est nel 1958.
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conclude figurativamente il volume. L’involucro perimetrale è indipendente dalla struttura 
principale ed è costituito da una carpenteria metallica leggera, realizzata con profili aperti 
saldati, alla quale sono fissati pannelli modulari traslucidi. Nella configurazione originaria 
ogni pannello era formato da due lastre di vetro rigato con interposto un foglio di polisti-
rolo, soluzione che svolgeva funzioni di isolamento, schermatura della radiazione solare 
e diffusione luminosa. Il tamponamento era separato dalla copertura da una sottile fascia 
vetrata, che accentuava la percezione del tetto come elemento autonomo sospeso sopra 
l’aula. La contrapposizione tra la massa della copertura in calcestruzzo e la leggerezza del 
rivestimento traslucido definisce il carattere dell’opera. Di giorno il polistirolo filtrava la luce, 
trasformando le pareti in superfici bianche opalescenti e diffondendo nell’aula un’illumi-
nazione omogenea; di notte il volume illuminato dall’interno appariva come una lanterna 
diafana nel paesaggio periferico. Struttura, involucro e percorso liturgico concorrevano così 
a costruire uno spazio essenziale e immateriale, nel quale ingegneria e architettura coinci-
devano. La chiesa costituisce inoltre un esempio precoce di sperimentazione con tecniche 
miste, prefabbricazione e montaggio seriale, assunti come principi generatori della forma.

Interventi precedenti
Nel 1979, a seguito di un attentato, il rive-
stimento originario dell’aula liturgica fu demo-
lito. Tra il 1979 e il 1980 venne realizzato un 
nuovo involucro, su progetto di Bruno Morassutti 
e Aldo Favini con Angelo Mangiarotti, compo-
sto da vetro retinato, policarbonato alveolare e 
materassino poliuretanico interposto. Nello stesso 
periodo fu aggiunto il campanile, progettato da 
Morassutti e Favini. Negli anni successivi si susse-
guirono aggiunte impiantistiche, arredi e richieste 
di ampliamento e adeguamento.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Prima dell’intervento l’edificio presentava uno 
stato di conservazione critico, dovuto soprattutto 

al forte degrado dell’involucro traslucido e all’ina-
deguatezza della soluzione sostitutiva del 1979. 
Il rivestimento risultava alterato e non più idoneo 
a garantire comfort e fruibilità. Il calcestruzzo a 
vista interno appariva annerito, mentre la coper-
tura precompressa era in buone condizioni gene-
rali, con limitati affioramenti dei ferri nelle travi 
principali.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Elevata esposizione dell’involucro traslucido 
alla radiazione solare, con surriscaldamento e 
degrado dei materiali. Criticità legata alla grande 
superficie di scambio dell’aula vetrata e alla tra-
sformazione del contesto da campagna a conur-
bazione metropolitana.

Figura 2
Dettaglio dell’involucro 
vetrato nel 1958.
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2004 - 2015
Giulio Barazzetta, SBG Architetti; Anna Mangiarotti, Ingrid Paoletti  (tecnologia); Tito Negri (strutture); 
Giancarlo Chiesa, Mario Maistrello (impianti); Angelo Mangiarotti, Bruno Morassutti e Aldo Favini 
(supervisione al progetto)

L’intervento di restauro e adeguamento della chiesa di Nostra Signora della Misericordia 
è stato finalizzato al recupero del carattere architettonico originario e all’adeguamento 
dell’edificio alle condizioni d’uso e agli standard di comfort contemporanei. Il progetto 
ha assunto come riferimento la configurazione inaugurata nel 1958 e il lavoro di Angelo 
Mangiarotti, Bruno Morassutti e Aldo Favini, interpretando il restauro come una riscrittura 
dell’opera moderna fondata sull’integrazione tra struttura, involucro traslucido e luce.
La necessità dell’intervento derivava soprattutto dal grave degrado del rivestimento della 
cella liturgica. L’involucro originario, demolito dopo l’attentato del 1979 e sostituito con una 
soluzione in vetro retinato, policarbonato alveolare e materassino poliuretanico, risultava 
ormai inadeguato sotto il profilo tecnico e percettivo. Le condizioni del rivestimento non 
consentivano interventi conservativi efficaci, mentre la copertura prefabbricata e precom-
pressa in calcestruzzo armato si manteneva in buono stato, come confermato dal collaudo 
statico del 2002. Il progetto ha assunto l’involucro come nodo centrale del restauro, sia 
per il suo ruolo nella definizione dell’immagine dell’edificio sia per la sua incidenza sul 
comportamento energetico e sul comfort interno. La nuova facciata è stata concepita come 
sistema in acciaio montato a secco, con profili coerenti con la carpenteria originaria ma 
realizzati mediante tecniche e finiture più durevoli. I pannelli degradati sono stati sostituiti 
da un vetrocamera triplo con superfici serigrafate, vetri basso emissivi e controllo solare. 
La soluzione è stata sviluppata per riprodurre l’effetto opalescente dell’involucro del 1958, 
migliorando trasmittanza termica, controllo della radiazione solare e condizioni ambientali 
dell’aula. Il rifacimento del rivestimento e il mantenimento dei caratteri della struttura in ferro 
e vetro sono stati assunti come vincoli essenziali per conservare la relazione tra leggerezza 
del tamponamento e massa della copertura.
Alla sostituzione dell’involucro si sono affiancati l’adeguamento degli impianti, il miglio-
ramento del riscaldamento e dell’illuminazione e la verifica del comportamento termoigrome-
trico. I nuovi impianti sono stati dimensionati in rapporto alle prestazioni della facciata e alle 
modalità reali di utilizzo degli spazi, rilevate attraverso il confronto con la comunità parroc-
chiale. La soletta dell’aula assembleare è stata consolidata per consentire l’inserimento delle 
reti impiantistiche, mentre sulla struttura in calcestruzzo sono stati eseguiti interventi minimi di 

Figura 3
L’aula liturgica al 

termine dei lavori nel 
2015.



221

lavaggio e ripristino nei limitati punti di affioramento delle armature delle travi principali. Il 
progetto ha inoltre previsto nuovi spazi di servizio nel livello inferiore, senza alterare la centra-
lità dell’aula liturgica e il percorso dalla penombra del basamento alla luce della cella vetrata.
Il processo progettuale, avviato per iniziativa di Bruno Morassutti, ha garantito la continu-
ità con gli autori dell’opera attraverso un gruppo multidisciplinare formato dai progettisti 
originari e da specialisti dell’architettura, delle strutture, della tecnologia e degli impianti. 
La definizione delle soluzioni si è sviluppata attraverso rilievi, analisi dello stato di conser-
vazione, studi prestazionali, simulazioni, campionature e verifiche di laboratorio, con par-
ticolare attenzione alla facciata vetrata. Il progetto è stato elaborato in rapporto al vincolo 
ministeriale del 2003, che aveva riconosciuto il valore monumentale della chiesa e legato 
il restauro alla continuità con il progetto degli autori.
L’intervento ha restituito alla comunità un edificio nuovamente utilizzabile, preservandone i 
principali valori spaziali, costruttivi e percettivi: il contrasto tra la penombra del basamento 
e la luce dell’aula, il volume opalescente della cella liturgica e la percezione notturna della 
chiesa come lanterna diafana.

Figura 4
Dettaglio del nuovo 
involucro.

Figura 5
Sezione di dettaglio 
della copertura e della 
parete vetrata al 
momento della 
costruzione 
(1956-1958), dopo 
la sostituzione del 
rivestimento 
(1979-1985) e con 
l’ultimo intervento 
(2012-2014).
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Restituire alla chiesa il carattere architettonico origi-
nario e l’immagine opalescente dell’aula, recupe-
randone la piena fruibilità liturgica e comunitaria. 
Il progetto mira inoltre ad adeguare l’edificio agli 
usi contemporanei, migliorare comfort interno e 
prestazioni energetiche e integrare nuovi impianti.

Estensione dell’intervento sull’involucro
Intervento esteso all’intero involucro dell’aula litur-
gica fuori terra, con sostituzione completa della 
facciata traslucida e rifacimento del manto e degli 
strati funzionali della copertura piana.

Soluzioni adottate per l’involucro
Il sistema di facciata esistente è stato rimosso e 
sostituito con una nuova struttura in carpenteria 
metallica assemblata a secco, con montanti a tutta 
altezza e fissaggi meccanici. I pannelli vetrati 
sono realizzati con triplo vetro serigrafato, basso 
emissivo e a controllo solare, studiato per ripro-
durre l’effetto opalescente originario e migliorare 
trasmittanza, controllo della radiazione solare 
e comfort interno. Il fattore solare del nuovo 
pacchetto è prossimo al 10%. Sulla copertura 
piana sono stati rimossi gli strati esistenti e rea-
lizzati nuovo strato separatore, massetto per pen-
denze in cemento cellulare, isolamento termico, 
impermeabilizzazione e lattonerie.

Altri interventi
Sono stati eseguiti ripristini del c.a. a vista e con-
solidamenti strutturali, in particolare della soletta 
dell’aula per l’inserimento dei nuovi impianti. 
Il piano seminterrato è stato riorganizzato con 
nuove partizioni, pavimenti, vespaio, serramenti, 
lucernari e bocche di lupo. Sono stati inoltre rea-
lizzati impianti di riscaldamento e raffrescamento 
con pannelli radianti e aria primaria, nuova 
centrale termica, pozzi di scambio geotermico, 
accumulatori ad acqua, impianti elettrici, illumina-
zione, regolazione e opere esterne.

Certificazioni - premi
Menzione d’Onore Riconversione e Restauro, 
premio Medaglia d’Oro all’Architettura Italiana 
2018. Secondo premio nella categoria Edilizia 
Pubblica e dei Servizi alla X edizione del Premio 
Internazionale Grand Prix Casalgrande Padana 
(2013-2015).

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto è fondato su un quadro conoscitivo 
multidisciplinare, sviluppato attraverso ricostru-
zione storico-critica, rilievi, analisi dei materiali 

e del degrado, verifiche strutturali, studi impian-
tistici e confronto diretto con gli autori dell’opera. 
Obiettivi e limiti di trasformazione sono esplici-
tati rispetto al valore architettonico e d’uso della 
chiesa. Le scelte sono motivate e ampiamente 
tracciabili.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni sono specificamente calibrate sul 
carattere costruttivo e percettivo della chiesa. La 
nuova facciata adotta una carpenteria metallica 
montata a secco e pannelli vetrati multistrato, 
sviluppati mediante successive campionature 
per migliorare isolamento, controllo dell’irrag-
giamento e durabilità, riproponendo l’effetto opa-
lescente originario. Il taglio termico è limitato al 
vetro e ai telai secondari, in relazione alle esi-
genze strutturali ed estetiche dei profili portanti.

Grado di reversibilità
La reversibilità complessiva è limitata dalla sostitu-
zione integrale delle facciate vetrate e delle rela-
tive carpenterie, dal rifacimento delle stratigrafie 
di copertura e dalle demolizioni necessarie alla 
riorganizzazione del piano seminterrato e all’in-
tegrazione degli impianti. Il montaggio a secco 
dei nuovi componenti di facciata ne favorisce la 
futura smontabilità, ma non compensa la perdita 
degli elementi preesistenti e le trasformazioni 
permanenti apportate a solai, murature e finiture.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’intervento mantiene riconoscibili la configura-
zione volumetrica, il rapporto tra aula soprae-
levata e recinto, la struttura in calcestruzzo e il 
carattere luminoso dell’involucro. La nuova fac-
ciata ripropone partiture, profili ed effetto opale-
scente, ma sostituisce la materialità originaria con 
un sistema vetrato contemporaneo dalla diversa 
profondità e resa luminosa. La nuova rampa e le 
aperture del basamento sono distinguibili.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento conserva gli elementi architettonici che 
definiscono maggiormente l’identità dell’opera, 
tra cui la struttura prefabbricata in calcestruzzo, 
l’impianto spaziale dell’aula, il basamento e il 
rapporto con il recinto. La conservazione dell’in-
volucro è invece prevalentemente figurativa: fac-
ciate vetrate e carpenterie metalliche, già alterate 
e fortemente degradate, sono integralmente sosti-
tuite con componenti contemporanei che ne rein-
terpretano disegno e qualità opalescente.
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Figura 6
Parete in vetro a destra guardando l’altare.

Figura 7
Veduta notturna della facciata principale.





ARCHITETTURA RICREATIVA  
E CULTURALE



226

PR
O

G
ET

TO
 O

RIG
IN

AR
IO

PADIGLIONE AGNELLI
Italia, Piemonte, Torino
1947 - 1950
Pier Luigi Nervi, Roberto Biscaretti di Ruffia

Il Padiglione Giovanni Agnelli è l’esito di una complessa evoluzione iniziata nel 1937, 
quando Ettore Sottsass Sr. vinse il concorso per il Palazzo della Moda nel Parco del 
Valentino, inaugurato l’anno successivo per la mostra Torino e l’Autarchia e gravemente 
danneggiato dai bombardamenti del 1942-1943. Nel 1947 l’impresa Nervi e Bartoli si 
aggiudicò l’appalto-concorso per il nuovo salone espositivo, impostato da Roberto Biscaretti 
di Ruffia e profondamente rielaborato da Pier Luigi Nervi. Il primo nucleo del Salone B fu 
completato nel 1948; l’ampliamento del 1953-1954 eliminò il giardino centrale, prolungò 
la navata e definì l’assetto attuale.
L’organismo presenta una pianta basilicale di 94 x 118 metri. Il Padiglione 2 è costituito da 
una navata centrale con luce netta di 81 metri, priva di sostegni intermedi e coperta da una 
volta ondulata formata da archi trasversali. Ciascun arco è composto da tredici elementi 
prefabbricati in ferrocemento a doppia curvatura, prodotti in cantiere, sollevati e disposti 
su centine tubolari mobili, quindi solidarizzati mediante nervature in calcestruzzo armato 
gettate in opera lungo i colmi e gli incavi delle onde. Il ferrocemento, costituito da reti metal-
liche e barre di piccolo diametro immerse in malta cementizia ad alta resistenza, consentì 
di ottenere elementi sottili, leggeri e seriali, impiegati al tempo stesso come componenti 
resistenti e casseri a perdere.
Le spinte della volta sono assorbite da grandi pilastri-mensola inclinati a sezione varia-
bile, disposti a un interasse di 7,5 metri, fondati su plinti isolati e ramificati superiormente 
mediante elementi a ventaglio. Sul fronte orientale la navata termina in un’abside semicirco-
lare di 60 metri di diametro. La semicalotta è composta da dieci tipologie di formelle pre-
fabbricate a losanga in ferrocemento, collegate da una maglia di nervature in calcestruzzo 
armato lasciate a vista. Il sistema raggiunge uno spessore strutturale complessivo di soli 
7 cm. Le spinte della calotta sono contrastate da un solaio anulare piano e da un sistema 
di setti.
Sul fronte occidentale, verso corso Massimo d’Azeglio, il Padiglione 2b conserva la manica 
parallelepipeda a due piani del 1938. Nell’ampliamento del 1954 Nervi ne demolì i 
pilastri originari e sospese i solai mediante tiranti alla struttura del nuovo frontone, così da 

Figura 1
Vista del fronte su 

corso Massimo 
D’Azeglio, 1949.
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garantire la continuità del portico. Le pareti perimetrali sono a cassa vuota, con paramento 
esterno in mattoni pieni, strato interno in laterizi forati e collegamenti trasversali; il rive-
stimento è costituito da lastre di travertino chiaro di 100 x 100 cm e 3 cm di spessore, 
fissate meccanicamente. Le finestrature a nastro del primo piano e le vetrate continue con 
telai metallici accentuano l’orizzontalità del prospetto. Sotto l’abside e parte della navata 
si sviluppa il Padiglione 4, volume ipogeo posto a quota -6,00 metri, con struttura intela-
iata in calcestruzzo armato dimensionata per sostenere i carichi del piazzale sovrastante. 
All’interno, gallerie laterali e soppalchi profondi 13 metri ampliano la superficie espositiva. 
L’illuminazione naturale è affidata ai lucernari a due falde disposti lungo i colmi della volta 
e alla grande abside vetrata, aperta verso il Po e il Parco del Valentino.
L’edificio costituisce una delle più significative sperimentazioni italiane nel campo della 
prefabbricazione strutturale. Dal 2020 il complesso è sottoposto a tutela ai sensi del D.Lgs. 
42/2004, Codice dei beni culturali e del paesaggio.

Interventi precedenti
Il complesso non ha ricevuto manutenzioni 
sistematiche, salvo indagini puntuali nel 2003. 
L’intervento maggiore risale alle Olimpiadi del 
2006, con l’inserimento di volumi provvisori e 
superfetazioni deturpanti. Tra queste spiccano 
l’avancorpo in ferro e vetro del Padiglione 2b, 
scale e pianerottoli metallici esterni lungo la bal-
conata dell’abside e un intreccio di canalizza-
zioni impiantistiche sulla volta. Internamente sono 
stati eseguiti adeguamenti funzionali, come l’in-
serimento di scale mobili e partizioni in carton-
gesso, che hanno alterato il layout storico.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
L’immobile presentava un forte degrado dovuto 
a infiltrazioni dalle coperture e a occupazioni 
illecite che avevano provocato atti vandalici e il 
furto dei componenti in rame. Le finiture interne, i 
pavimenti e i controsoffitti erano in pessime condi-

zioni. I serramenti originali risultavano obsoleti e 
privi di prestazioni termiche, mentre il rivestimento 
in travertino era compromesso da sporcizia, 
scritte e tagli meccanici. La balconata dell’abside 
presentava inoltre criticità strutturali, mentre negli 
impianti e nei terreni si rilevava la presenza di 
amianto e fibre artificiali vetrose.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
La rifunzionalizzazione dell’edificio come biblio-
teca introduce pressioni ambientali e climatiche. Si 
rilevano un elevato inquinamento acustico dovuto 
al traffico e, nel Salone B, tempi di riverbero fino a 
10 s, critici per l’efficacia e la sicurezza del sistema 
EVAC. Si aggiungono le pressioni climatiche legate 
alle ondate di calore, con incrementi della tempe-
ratura fino a 6 °C, e alle piogge intense. La nuova 
funzione richiede un controllo termoigrometrico 
costante, indispensabile per proteggere il patrimo-
nio bibliografico dalle oscillazioni climatiche.

Figura 2
Vista interna del 
Padiglione 2, 
fotografia storica.
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2022 - in corso
PFTE: Rafael Moneo & Isolarchitetti (progettazione architettonica), ICIS (capogruppo e progettazione 
strutturale), MCM Ingegneria (progettazione impiantistica), Onleco (progettazione acustica ed energe-
tica); PE (appalto integrato per Cobar): ABDR Architetti Associati (capogruppo e progettazione archi-
tettonica), MJW Structures (progettazione strutturale), Manens (progettazione impiantistica, acustica, 
energetica e antincendio)

L’intervento trasforma i Padiglioni 2, 2b e 4 di Torino Esposizioni nella nuova Biblioteca 
civica centrale, nell’ambito del programma “Torino, il suo parco e il suo fiume: memoria e 
futuro”, finanziato dal Piano nazionale per gli investimenti complementari al PNRR. Il pro-
getto assume come riferimento la configurazione del 1954 e mira a recuperarne la leggibi-
lità rimuovendo le aggiunte incongrue tra cui la hall vetrata su corso Massimo d’Azeglio, le 
scale antincendio esterne e le canalizzazioni sulla volta.
La principale trasformazione distributiva è la realizzazione di una corte ipogea di circa 
67 x 70 metri, che consente di ricavare al livello inferiore depositi librari, laboratori e 
spazi aperti al pubblico. Le maniche laterali dei soppalchi sono rifunzionalizzate con 
pareti vetrate fonoisolanti, che delimitano sale studio tematiche, mentre ai livelli superiori 
sono inserite gradonate lignee. L’abside diviene una grande serra per la lettura aperta 
verso il Parco del Valentino; negli ambienti del Padiglione 2b sono riproposti i cromatismi 
storici, integrando dispositivi acustici e pavimentazioni sopraelevate su vespaio aerato. 
Il consolidamento interessa la volta ondulata e la semicalotta absidale in ferrocemento. I 
rinforzi sono applicati prevalentemente all’estradosso mediante sistemi FRCM con reti in 
fibra di basalto o in acciaio, per incrementare la capacità resistente e migliorare il com-
portamento sismico. Le opere sono associate al risanamento delle porzioni interessate da 
carbonatazione, ossidazione delle armature, perdita di aderenza e distacco degli strati 
superficiali.
Il miglioramento energetico coinvolge sistematicamente l’involucro. Le coperture sono coi-
bentate con pannelli in schiuma poliuretanica Polyiso e protette, nelle parti piane, da mem-
brane bianche con SRI ≥ 82 e, nelle porzioni curve, da lamiera di alluminio chiara. I 
serramenti storici e quelli del 2006 sono sostituiti con nuovi elementi in acciaio a taglio 
termico, a sezione ridotta, ricostruiti sulla base dei disegni originari e della documentazione 
fotografica d’archivio. Il sistema impiantistico è rinnovato mediante una centrale geotermica 
a circuito aperto, alimentata da quattro pozzi di emungimento e quattro di resa, con pan-
nelli radianti integrati nei pavimenti.

Figura 3
Render di progetto del 

fronte su corso 
Massimo D’Azeglio.
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Il processo progettuale prende avvio con lo studio di fattibilità del 2017-2018 e prosegue 
con il Progetto di fattibilità tecnica ed economica sviluppato da Rafael Moneo, Isolarchitetti, 
ICIS, MCM Ingegneria e Onleco. Nel 2023 l’appalto integrato conduce al progetto ese-
cutivo per Cobar, redatto da ABDR Architetti Associati, MJW Structures e Manens. Sotto 
il coordinamento di SCR Piemonte, il lavoro è sviluppato in ambiente BIM per integrare 
restauro, consolidamento, scavo della corte ipogea e impianti. La fase conoscitiva si è 
avvalsa del Conservation Plan elaborato dal gruppo coordinato da Rosario Ceravolo presso 
il Politecnico di Torino, con la collaborazione della Pier Luigi Nervi Foundation e il sostegno 
della Getty Foundation nell’ambito del programma Keeping It Modern. Il confronto con la 
Soprintendenza ha accompagnato la definizione di serramenti, finiture e trasformazioni pre-
gresse. La fase diagnostica ha incluso indagini strumentali, saggi sui materiali e un piano di 
caratterizzazione ambientale per la gestione delle terre di scavo e la bonifica di amianto e 
fibre artificiali vetrose. Il progetto rispetta inoltre i criteri DNSH e CAM.

Figura 4
Render di progetto 
dell’abside, area 
famiglie.

Figura 5
Dettaglio dell’elemento 
prefabbricato ondulato 
della copertura, 
sezione su finestre.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Raggiungere elevati standard di efficienza ener-
getica e comfort termo-acustico garantendo la 
massima tutela dell’immagine architettonica e dei 
materiali originali del complesso vincolato.

Estensione dell’intervento sull’involucro
Intervento integrale su tutte le facciate opache e 
trasparenti, sulla volta, sulla semicalotta absidale 
e sulle coperture piane del Padiglione 2b.

Soluzioni adottate per l’involucro
L’intervento sull’involucro prevede la coibenta-
zione integrale delle superfici opache mediante 
pannelli isolanti in Polyiso. Le coperture piane 
presentano membrane bianche riflettenti, mentre 
le curve sono in lamiera di alluminio. Tutti i ser-
ramenti sono sostituiti con profili in acciaio a 
taglio termico e vetro basso emissivo, ricostruiti 
su disegno storico. I lucernari sono rinnovati con 
nuovi sistemi EFC motorizzati.

Altri interventi
Lo scavo della nuova corte ipogea centrale è 
l’opera di maggior impatto. Seguono il conso-
lidamento sismico con compositi FRCM e l’im-
pianto geotermico a pompa di calore con 8 pozzi 
totali. Il riscaldamento è radiante a pavimento. Si 
restaurano la balconata absidale e le scale origi-
nali di Nervi, inserendo nuovi ascensori totem. La 
bonifica da MCA/FAV e nuova pavimentazione 
esterna ocra completano la rigenerazione del 
complesso.

Consumi pre-intervento
227,01 kWh/m² anno

Consumi post-intervento
131,75 kWh/m² anno

Certificazioni - premi
Protocollo LEED v4 BD+C (obiettivo livello SILVER).

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto si fonda su un quadro conoscitivo 
ampio e multidisciplinare, ricerche archivistiche, 
rilievi geometrici e materici, indagini diagno-
stiche e verifiche strutturali. Tale percorso si è 
avvalso degli studi e degli indirizzi metodologici 
sviluppati nel Conservation Plan dei padiglioni 
di Torino Esposizioni. Il percorso, sviluppato 
dallo studio di fattibilità al Progetto di Fattibilità 
Tecnico-Economica e quindi al progetto esecutivo 
in BIM, chiarisce obiettivi, vincoli e margini di tra-
sformazione, anche attraverso il confronto con la 
Soprintendenza, garantendo una buona traccia-
bilità delle scelte.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni di efficientamento dell’involucro risul-
tano coerenti con i caratteri costruttivi e figurativi 
del Padiglione e sono integrate in un progetto 
di conservazione e riuso. L’intervento agisce su 
coperture, chiusure opache, serramenti e lucer-
nari, introducendo nuove stratigrafie isolanti, 
nuovi serramenti e finiture capaci di migliorare 
il comportamento termoigrometrico e il comfort 
interno. Le scelte tecniche mantengono la leggibi-
lità dei fronti, della copertura e della grande spa-
zialità interna, evitando che l’adeguamento ener-
getico assuma un ruolo formalmente dominante.

Grado di reversibilità
La reversibilità dell’intervento è limitata. Il pas-
saggio da padiglione non riscaldato a edificio 
stabilmente climatizzato comporta l’introduzione 
di stratigrafie e componenti impiantistici non 
facilmente rimovibili. Le demolizioni di elementi 
recenti e la nuova corte ipogea sono motivate dal 
progetto di rifunzionalizzazione, ma confermano 
un elevato grado di trasformazione.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’intervento di efficientamento mantiene sostan-
zialmente riconoscibile l’immagine esterna del 
Padiglione, anche grazie alla rimozione delle 
superfetazioni e alla riproposizione controllata di 
partiture, profili e cromie storiche. L’impatto più 
rilevante è legato al nuovo rivestimento esterno 
della copertura, che introduce una variazione per-
cettibile nella lettura materica dell’involucro. Gli 
aggiornamenti di lucernari, serramenti e accessi 
risultano invece ricondotti entro una logica di con-
tinuità figurativa. Anche le trasformazioni interne, 
come la nuova corte ipogea introducono nuove 
modalità d’uso senza compromettere la leggibi-
lità della grande navata, della volta e dell’abside 
progettate da Nervi.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento conserva gli elementi architettonici 
originari che definiscono l’impianto e la qualità 
spaziale del Padiglione. La rimozione di aggiunte 
tardive considerate incongrue rafforza la leggibilità 
dell’assetto originario. La conservazione dei com-
ponenti dell’involucro è invece parziale, poiché 
serramenti, lucernari, parapetti e diverse finiture 
sono sostituiti o ricostruiti per esigenze prestazio-
nali, normative, di degrado e rifunzionalizzazione. 
Prevale quindi la tutela degli elementi architettonici 
principali e della continuità compositiva, più che la 
piena permanenza della materia originaria.
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Figura 6
Render di progetto, vista assiale interna.

Figura 7
Fotografia di cantiere, vista assiale interna.
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PADIGLIONE NERVI
Italia, Piemonte, Torino
1947 - 1950
Pier Luigi Nervi, Roberto Biscaretti di Ruffia

Il Padiglione 3A, storicamente noto come Salone C di Torino Esposizioni, costituisce una 
delle espressioni più significative della ricerca strutturale, costruttiva ed estetica sviluppata 
da Pier Luigi Nervi nel secondo dopoguerra. Concepite per ampliare gli spazi espositivi del 
complesso, le nuove strutture definiscono un organismo rettangolare di 3.858 mq, organiz-
zato attorno a un unico grande invaso libero da sostegni intermedi e destinato a manifesta-
zioni fieristiche ed esposizioni.
L’elemento generatore del progetto è la copertura a volta a padiglione, caratterizzata all’in-
tradosso da una fitta trama di nervature incrociate disposte secondo un rigoroso disegno 
a losanghe. Il sistema fu realizzato mediante formelle prefabbricate in ferrocemento, sottili 
e leggere, posate su centine e solidarizzate da nervature in calcestruzzo armato gettate in 
opera. Il ferrocemento, costituito da reti metalliche e armature di piccolo diametro immerse 
in malta cementizia, consentiva di ridurre il peso proprio della struttura, limitare le casse-
rature tradizionali e razionalizzare il cantiere. Le formelle fungevano anche da casseri a 
perdere per i getti di completamento.
La trama nervata svolge una funzione resistente e contribuisce alla definizione architetto-
nica dello spazio. Il disegno geometrico dell’intradosso accentua la continuità della volta, 
modula la luce naturale e favorisce la diffusione delle onde sonore. La copertura si configura 
così come un dispositivo strutturale, luminoso e percettivo unitario.
I carichi della volta sono raccolti da quattro grandi arconi inclinati in calcestruzzo armato, 
che trasferiscono le sollecitazioni ai sostegni perimetrali e rendono possibile la completa 
libertà del piano interno. Gli arconi definiscono la monumentalità dell’ambiente e rendono 
leggibile il comportamento statico. Lungo i lati, le gallerie perimetrali sono sostenute da travi 
ondulate prefabbricate in ferrocemento, che irrigidiscono il bordo della copertura e ospita-
vano gradonate e percorsi sopraelevati per il pubblico.
La concentrazione delle funzioni portanti negli arconi e nelle strutture di bordo libera le 
pareti esterne, permettendo l’impiego di ampie vetrate continue con sottili profili metallici. 
La trasparenza dell’involucro stabiliva una forte permeabilità visiva tra il salone e il Parco 

Figura 1
Vista assiale 

dell’interno del salone, 
fotografia storica.
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del Valentino, mentre la luce diffusa valorizzava la geometria della struttura. Le gradonate 
esterne raccordavano la pendenza del terreno con il piano interno, favorendo l’accesso e 
l’inserimento del volume nel parco.
La galleria d’ingresso costituisce uno spazio di mediazione tra esterno e navata principale. 
Un’ampia apertura zenitale, scandita da una sottile trama di nervature in calcestruzzo, 
illumina l’atrio e ne accentua il carattere monumentale. All’interno, la scala elicoidale 
esprime la capacità di Nervi di modellare il calcestruzzo integrando funzione resistente 
ed espressione plastica. Le pavimentazioni in marmo grigio Carnico e la sobrietà dei ser-
ramenti completavano una gamma materica fondata sul contrasto tra calcestruzzo, ferro-
cemento e vetro.
Il Padiglione 3A non è concepito come un semplice contenitore espositivo, ma come un 
organismo nel quale struttura, procedimento costruttivo e forma architettonica coincidono. 
La prefabbricazione leggera, l’organizzazione razionale del cantiere, la chiarezza del 
sistema statico e il controllo della luce diventano strumenti espressivi della qualità spaziale 
dell’opera.

Interventi precedenti
Nel corso dei decenni il padiglione è stato 
oggetto di modifiche incoerenti dettate da neces-
sità emergenziali. Tra gli anni Sessanta e Ottanta 
il complesso ospitava eventi fieristici con alle-
stimenti precari poi divenuti definitivi. L’intervento 
più invasivo risale ai Giochi Olimpici di Torino 
2006, quando i varchi vetrati furono murati o ver-
niciati per rendere ciechi gli spazi. Nella galleria 
d’ingresso vennero inseriti blocchi bagno prefab-
bricati e rampe non a norma che hanno interrotto 
la continuità spaziale e reso illeggibile il sistema 
strutturale di rinforzo originale.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
L’opera si presentava in uno stato di conserva-
zione critico, con perdita della permeabilità visiva 
e luminosa originaria. Le superfici in calcestruzzo 

mostravano fenomeni di carbonatazione e fes-
surazioni dovute ai movimenti strutturali e alla 
scarsa manutenzione. La pavimentazione storica 
in marmo grigio Carnico risultava frammentata 
e degradata, anche per successivi inserimenti 
impiantistici a vista. L’inserimento di volumi tecnici 
ed elementi estranei aveva compromesso la leggi-
bilità della volta nerviana e il valore architettonico 
del manufatto.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Elevato inquinamento acustico e tempi di river-
bero critici che limitano la sicurezza EVAC. 
Pressioni climatiche legate a ondate di calore e 
piogge forti, aggravate dall’elevata dispersione 
termica dell’involucro originale e dei lucernari. 
Necessità di mitigare le forti escursioni termiche 
per preservare il comfort interno richiesto dalla 
nuova destinazione didattica.

Figura 2
Vista esterna della 
copertura in 
costruzione, fotografia 
storica.
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2022 - in corso
Masterplan Team – Politecnico di Torino (Antonio De Rossi, Carlo Deregibus – concept e progettazione 
architettonica), ICIS (capogruppo e coordinamento generale), Ai Studio / Ai Engineering (progetta-
zione impiantistica e sostenibilità), Violetto Ingegneria e Fabio Manzone (progettazione strutturale), 
GAE Engineering (sicurezza e antincendio)

L’intervento di restauro e rifunzionalizzazione del Padiglione 3A costituisce il fulcro del 
nuovo Campus di Architettura del Politecnico di Torino nel Parco del Valentino. L’obiettivo è 
trasformare il Salone C in un polo per la didattica, la ricerca e gli eventi, capace di acco-
gliere fino a seicento persone, conciliando la tutela della struttura nerviana con le esigenze 
di flessibilità funzionale dell’Ateneo.
La strategia progettuale assume come principio guida la conservazione della spazialità uni-
taria del grande invaso e la valorizzazione della volta a losanghe in ferrocemento. Il con-
solidamento strutturale prevede interventi puntuali per il miglioramento del comportamento 
sismico, integrati nelle pilastrature e nei grandi arconi inclinati, in modo da non alterare la 
percezione delle sezioni originarie. Le superfici e gli elementi storici sono restaurati secondo 
le indicazioni del Conservation Plan, con particolare attenzione alla leggibilità della strut-
tura e alla compatibilità degli interventi.
La nuova organizzazione interna adotta il principio dei “box nel padiglione”: due volumi 
vetrati indipendenti, con struttura leggera in carpenteria metallica, ospitano 2.985 mq di 
laboratori per la costruzione di modelli, aule studio e spazi di supporto. I nuovi organi-
smi, energeticamente autonomi e trasparenti, mantengono la permeabilità visiva tra attività 
didattiche, spazio monumentale e paesaggio, lasciando leggibile la continuità della navata.
I prospetti sono ricondotti alla configurazione storica mediante la rimozione delle aggiunte 
incongrue, compresi i tamponamenti realizzati per i Giochi olimpici invernali del 2006. I 
serramenti esistenti sono sostituiti con nuovi profili metallici sottili, calibrati sulla scansione 
tripartita dell’involucro nerviano, e con vetrate selettive a controllo solare, colorate in pasta 
verde in coerenza con le testimonianze storiche. La galleria d’ingresso monumentale è 
restaurata attraverso il recupero dei lucernari zenitali e la riapertura delle nicchie originarie, 
mentre l’antico boccascena è rifunzionalizzato per accogliere un bar e spazi di relazione.
Il comfort ambientale è affidato a sistemi a ridotto impatto visivo. La climatizzazione inver-
nale ed estiva utilizza pannelli radianti a pavimento; i canali aeraulici e la rete dati sono 
integrati sotto il piano di calpestio o negli arredi fissi. Le prestazioni acustiche del grande 

Figura 3
Render di progetto 
dell’esterno da via 

Petrarca.
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volume sono migliorate mediante un intonaco fonoassorbente applicato nei campi ribassati 
tra le nervature della volta, preservandone la geometria. L’illuminazione artificiale riprende il 
disegno strutturale con sorgenti LED disposte lungo le nervature e una lama luminosa centrale.
Sul fronte di via Petrarca, la rimozione delle recinzioni degli anni Ottanta e la realizzazione 
di una gradonata continua in moduli prefabbricati di calcestruzzo trasformano l’area di ser-
vizio in uno spazio pubblico aperto, rafforzando la relazione tra università e parco.
Il progetto si inserisce nel Masterplan del Politecnico di Torino per il Campus Architettura. 
La fase conoscitiva ha integrato rilievo digitale, analisi storica e diagnostica strutturale, 
avvalendosi del Conservation Plan elaborato dal gruppo coordinato da Rosario Ceravolo, 
con la Pier Luigi Nervi Project Foundation e il sostegno della Getty Foundation nell’am-
bito di Keeping It Modern. La diagnosi energetica, sviluppata nel quadro del Piano di 
Decarbonizzazione di Ateneo al 2040, ha utilizzato modellazioni dinamiche per verificare 
le prestazioni di involucro e impianti secondo il Protocollo ITACA. Il confronto tra scenari 
alternativi ha portato a una soluzione fondata su reversibilità, trasparenza e minima interfe-
renza con il valore monumentale del padiglione.

Figura 4
Render di progetto del 
salone, configurazione 
sala studio.

Figura 5
Particolare del nodo 
tra arco e copertura 
nervata durante il 
cantiere, 2026.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Restauro filologico e valorizzazione dell’iconicità 
della volta nerviana mediante il miglioramento 
energetico dell’involucro e il ripristino della tra-
sparenza originale.

Estensione dell’intervento sull’involucro
L’intervento interessa l’intera volumetria del 
Padiglione 3A, inclusi i fronti vetrati lunghi, il pro-
spetto corto su via Petrarca, la Galleria d’ingresso 
e l’estesa superficie della volta.

Soluzioni adottate per l’involucro
Sostituzione integrale dei serramenti esistenti con 
nuovi elementi dotati di profili metallici sottili a 
taglio termico, disegnati in coerenza con la tri-
partizione originaria dei prospetti. Installazione 
di vetrate selettive ad alte prestazioni termiche e 
a controllo solare, finalizzate alla riduzione delle 
dispersioni e dei carichi termici estivi. Rifacimento 
delle pareti perimetrali con miglioramento delle 
prestazioni termoigrometriche dell’involucro e 
integrazione di rinforzi strutturali puntuali per 
il miglioramento del comportamento sismico. 
Restauro e adeguamento prestazionale dei lucer-
nari zenitali in copertura, mantenendone la fun-
zione di illuminazione naturale dello spazio 
interno.

Altri interventi
Inserimento di due volumi vetrati indipen-
denti e reversibili per laboratori e aule studio. 
Consolidamento delle strutture e protezione 
anticarbonatazione del calcestruzzo a vista. 
Applicazione di intonaco acustico nei campi 
della volta. Installazione di impianto radiante a 
pavimento e integrazione delle reti impiantistiche. 
Recupero del disegno di illuminazione originario. 
Nuove finiture in marmo e tende mobili nelle aule. 
Sistemazione del fronte su via Petrarca con grado-
nata prefabbricata, rimozione delle recinzioni e 
nuove piantumazioni.

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto si fonda su un quadro conoscitivo mul-
tidisciplinare, comprendente ricerche storico-ar-
chivistiche, rilievo digitale, analisi materiche e 
strutturali, diagnosi energetica e valutazione 
della vulnerabilità sismica. Il Conservation Plan 
individua valori, criticità e criteri d’intervento, 
orientando il confronto tra soluzioni alternative. 
Le scelte risultano motivate e documentate in rap-
porto ai caratteri architettonici, costruttivi e mate-
rici dell’opera.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni risultano calibrate sulle specificità 
costruttive, materiche e percettive del padiglione. 
Il rinforzo localizzato delle strutture, il trattamento 
delle superfici in calcestruzzo, l’isolamento della 
copertura, il recupero dei lucernari e l’integra-
zione degli impianti preservano la leggibilità 
della struttura nerviana. I nuovi serramenti e le 
vetrate selettive migliorano le prestazioni dell’in-
volucro riprendendo la scansione delle aperture. 

Grado di reversibilità
La reversibilità complessiva è limitata. I nuovi box 
interni e alcune strutture leggere adottano sistemi 
a secco, ispezionabili e potenzialmente rimovi-
bili. Tuttavia il rifacimento delle pareti perimetrali, 
con sostituzione di porzioni delle chiusure e inse-
rimento di nuovi pacchetti prestazionali, modifica 
stabilmente l’involucro. Anche la sostituzione dei 
serramenti, le nuove stratigrafie di copertura, il 
sistema radiante, i trattamenti superficiali e i rin-
forzi strutturali comportano trasformazioni perma-
nenti o difficilmente rimovibili.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’impatto degli interventi di efficientamento dell’in-
volucro è contenuto nello spazio interno, dove 
restano leggibili l’unitarietà della navata, la con-
tinuità della volta, la sequenza degli arconi e il 
disegno delle losanghe. Le modifiche sono più 
percepibili sui prospetti, riconfigurati mediante 
nuovi serramenti, vetri selettivi e aperture tripar-
tite. I nuovi volumi interni, bassi e trasparenti, e 
la sistemazione del fronte su via Petrarca deri-
vano invece dalla rifunzionalizzazione e introdu-
cono una parziale reinterpretazione dell’assetto 
preesistente.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento conserva e restaura gli elementi archi-
tettonici originari che definiscono maggiormente 
l’identità del padiglione, in particolare la struttura 
in calcestruzzo armato, la volta, gli arconi, le 
losanghe in ferrocemento e i lucernari. La conser-
vazione delle componenti dell’involucro è invece 
parziale, poiché serramenti e portoni sono sosti-
tuiti, porzioni delle pareti perimetrali sono rifatte 
e la copertura è integrata con nuove stratigrafie. 
Le sostituzioni, pur motivate, privilegiano la con-
tinuità compositiva rispetto alla permanenza dei 
componenti originari.
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Figura 6
Render di progetto del salone, configurazione conferenza.

Figura 7
Vista assiale dell’interno del salone durante il cantiere, 2026.
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TEATRO NUOVO
Italia, Piemonte, Torino
1936 - 1950
Ettore Sottsass Sr., Roberto Biscaretti di Ruffia

Il Teatro Nuovo di Torino, già Teatro della Moda, costituisce una delle testimonianze più 
significative dell’architettura moderna torinese. L’edificio nacque come parte del Palazzo 
della Moda, progettato da Ettore Sottsass Sr. tra il 1936 e il 1939 per valorizzare l’area 
meridionale del Parco del Valentino, lungo via Petrarca. Il progetto originario introduceva 
una soluzione spaziale innovativa, fondata su un palcoscenico centrale con doppio bocca-
scena, destinato a servire sia la sala interna sia un’arena all’aperto affacciata sul parco. Pur 
inizialmente immaginata con una forma a ferro di cavallo, la sala fu realizzata con pianta 
rettangolare e senza galleria, in coerenza con il rigore geometrico e razionalista del com-
plesso. Il fronte su corso Massimo d’Azeglio era caratterizzato da un portico monumentale 
con otto colonne cilindriche e da un rivestimento in travertino.
I bombardamenti del 1943 distrussero quasi completamente soffitti, coperture e arredi 
interni. La ricostruzione, condotta tra il 1948 e il 1950 sotto la guida di Carlo e Roberto 
Biscaretti di Ruffia, non si limitò al ripristino dell’opera di Sottsass, ma ne ridefinì profon-
damente l’assetto interno. Carlo curò la riorganizzazione generale del sito per il Salone 
dell’Automobile, mentre Roberto sviluppò il progetto architettonico e tecnico del teatro. La 
capienza fu portata a 1.544 posti mediante l’inserimento di una galleria sospesa, sostenuta 
da capriate metalliche a sbalzo in profili angolari, con soletta superiore in calcestruzzo 
armato e plafone inferiore in tavelle.
La struttura portante combina murature in laterizio e pilastri in calcestruzzo armato. I solai 
autoportanti tipo SAP, costituiti da elementi in laterizio armato, contribuirono alla rapidità 
della ricostruzione postbellica. Le pareti perimetrali, realizzate con tecniche tradizionali e 
rivestite esternamente in travertino, garantivano una certa inerzia termica, ma erano prive 
di isolamento secondo gli standard contemporanei. Le chiusure trasparenti erano costituite 
da serramenti metallici con vetro singolo. Particolare attenzione fu riservata all’acustica. Le 
superfici della sala furono rivestite in liparpomice, materiale poroso impiegato per le pro-
prietà fonoassorbenti e modellate in ampie riseghe raccordate tra pareti e soffitto, studiate 
da Roberto Biscaretti di Ruffia per favorire la diffusione del suono verso platea e galleria. Il 

Figura 1
Vista del foyer con la 

balconata, 1961.



239

sistema contribuiva a correggere la risposta acustica del volume senza ricorrere a dispositivi 
applicati estranei alla configurazione architettonica.
Atrio e foyer assunsero un carattere elegante grazie ai pavimenti a scacchiera in marmo 
bianco Calacatta e verde Cipollino e ai due scaloni monumentali con balaustre sinuose, 
mentre nella sala fu utilizzato linoleum grigio, utile anche a contenere il rumore da calpestio. 
L’illuminazione impiegava tubi fluorescenti negli spazi per il pubblico e una cupola Fortuny 
sul palcoscenico, destinata a produrre effetti luminosi variabili sui fondali.
Il sistema scenico comprendeva una torre alta circa 27 metri, con graticcia lignea e macchi-
nari per il panorama mobile e una fossa orchestrale per circa cento elementi, dotata di due 
piani mobili a sollevamento elettromeccanico. Gli ambienti laterali ospitavano sale prova e 
laboratori tecnici. Nel 1950 la costruzione del Salone C di Pier Luigi Nervi comportò la demo-
lizione definitiva della cavea all’aperto, interrompendo il rapporto diretto tra teatro e parco.
L’esito finale è un edificio nel quale il guscio razionalista di Sottsass racchiude un interno 
ridisegnato nel clima della ricostruzione postbellica. Strutture, dispositivi acustici, tecnolo-
gie sceniche e finiture concorrono a definire un organismo unitario, capace di integrare 
monumentalità urbana, funzionalità dello spettacolo e qualità costruttiva.

Interventi precedenti
Tra il 1950 e l’intervento attuale, l’edificio ha 
subito due fasi rilevanti. In occasione di Italia 61 
vennero installati i bassorilievi di Roberto Terracini 
e i lampadari Venini su disegno attribuito a Carlo 
Scarpa. Nel 1997 lo Studio Libidarch ha curato 
una profonda rifunzionalizzazione degli spazi 
interni per ospitare il Liceo Coreutico Germana 
Erba, inserendo nuovi solai nel foyer e partizioni 
nelle maniche laterali che hanno alterato la per-
cezione della volumetria originaria e ridotto la 
capienza della sala principale a circa 1000 posti 
per necessario adeguamento normativo.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Prima del nuovo intervento, l’edificio versava in 
uno stato di marcato degrado materico e abban-

dono funzionale definitivo dal 2022. Gli impianti 
meccanici ed elettrici erano dismessi o obsoleti, 
non rispondenti alle vigenti normative di sicurezza 
e risparmio energetico. L’involucro presentava infil-
trazioni diffuse dalle coperture piane ammalorate e 
ossidazione dei serramenti metallici. Internamente, 
la spazialità originaria era compromessa dalle 
superfetazioni degli anni Novanta.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
L’edificio ricade in zona climatica E, soggetta a 
inverni rigidi con temperature minime di progetto 
di meno dieci gradi e necessità di strategie passive 
per il controllo del surriscaldamento estivo, data 
l’elevata inerzia delle murature in travertino. Il cre-
scente effetto isola di calore urbano aggrava il 
carico termico sulle coperture bituminose.

Figura 2
Vista della sala verso il 
palcoscenico, 1961.
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2022 - in corso
PFTE: Rafael Moneo & Isolarchitetti (progettazione architettonica), ICIS (capogruppo e progettazione 
strutturale), MCM Ingegneria (progettazione impiantistica), Onleco (progettazione energetica), prof. 
R. Pisani (progettazione acustica); PE (appalto integrato per Cobar): ABDR Architetti Associati (capo-
gruppo e progettazione architettonica), MJW Structures (progettazione strutturale), Manens (progetta-
zione impiantistica, energetica e antincendio), Byobite (progettazione acustica).

Il progetto di riqualificazione del Teatro Nuovo di Torino trasforma lo storico edificio in 
un polo culturale dedicato alle arti performative, coniugando restauro del moderno, ade-
guamento funzionale e rigenerazione urbana. L’intervento, sviluppato a partire dal Progetto 
di fattibilità tecnico-economica di Rafael Moneo e Isolarchitetti e approfondito nel Progetto 
esecutivo da ABDR Architetti Associati, mira a recuperare l’identità architettonica del teatro 
e ad adeguarlo agli standard contemporanei di sicurezza, accessibilità, comfort e presta-
zione energetica.
L’azione metodologica principale consiste nella rimozione delle superfetazioni e delle addi-
zioni incongrue introdotte soprattutto negli anni Novanta, che avevano compromesso la leg-
gibilità degli spazi interni. Nel foyer viene ripristinata la spazialità a tutta altezza mediante 
l’eliminazione dei solai intermedi e sono reintegrati nel sistema degli spazi aulici i due 
scaloni monumentali. La sala principale è interessata dal restauro filologico del guscio acu-
stico progettato da Roberto Biscaretti di Ruffia e dalla riprofilatura delle gradonate della 
platea, finalizzata a migliorare visibilità, accessibilità e comfort per i 1.021 spettatori 
previsti.
Sotto il palcoscenico sono ricavati nuovi spazi ipogei per la fossa orchestrale e i locali 
tecnici, così da aumentare la flessibilità della macchina teatrale. Le maniche laterali sono 
rifunzionalizzate per ospitare camerini, sale prova e uffici, garantendo l’indipendenza 
distributiva tra aree formative, spazi di servizio e percorsi del pubblico. I consolidamenti 
interessano in particolare la torre scenica e sono coordinati con la conservazione dei decori 
storici, delle cornici in gesso, dei marmi originari e dei lampadari Venini.
L’efficientamento energetico prevede pompe di calore geotermiche e un impianto fotovol-
taico, con l’obiettivo di ridurre consumi ed emissioni. Le facciate in travertino sono restaurate 
e i serramenti sono sostituiti con nuovi profili in acciaio a taglio termico che ripropongono il 
disegno originario di Sottsass. La copertura è rifatta nelle stratigrafie impermeabili e isolanti 
mediante membrane ardesiate bianche ad alto indice di riflessione solare, contribuendo a 

Figura 3
Render di progetto del 

fronte su corso 
Massimo D’Azeglio.
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limitare il surriscaldamento estivo. Le sistemazioni esterne su via Petrarca migliorano la con-
tinuità pedonale con il piazzale e il Parco del Valentino.
Il processo progettuale ha inizio nel 2022 con il PFTE redatto dall’RTP guidato da Rafael 
Moneo e Isolarchitetti. Nel 2024, dopo l’aggiudicazione dell’appalto integrato a Cobar 
S.p.A., viene avviata la progettazione esecutiva affidata ad ABDR Architetti Associati. Il coor-
dinamento multidisciplinare è sviluppato in ambiente BIM per integrare restauro, impianti 
geotermici e consolidamenti strutturali all’interno dell’edificio vincolato. Il confronto con la 
Soprintendenza ha orientato il recupero dei decori biscarettiani, dei marmi e degli apparec-
chi illuminanti storici. Il progetto esecutivo ha aggiornato le verifiche energetiche e strutturali 
e definito l’assetto finale del cantiere, nel rispetto dei criteri CAM e DNSH e degli obiettivi 
di miglioramento della classe energetica. La restituzione del teatro alla città è prevista nel 
2026, come spazio flessibile per spettacolo, formazione e sperimentazione culturale.

Figura 4
Render di progetto del 
foyer e della buvette 
sotto la balconata.

Figura 5
Render di progetto del 
foyer dalla scala verso 
la balconata.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Efficientamento energetico e restauro conserva-
tivo attraverso la coibentazione dell’involucro e 
l’integrazione di fonti rinnovabili nel rispetto del 
vincolo monumentale del manufatto storico.

Estensione dell’intervento sull’involucro
Intervento globale sull’intero involucro edilizio, 
con sostituzione totale degli infissi esterni e rifa-
cimento sistematico di tutti i pacchetti di copertura 
isolati e impermeabilizzati.

Soluzioni adottate per l’involucro
Il progetto adotta un isolamento termico in Polyiso 
per le coperture, protetto da membrane riflet-
tenti per ridurre l’isola di calore (SRI ≥ 82). Per 
le pareti opache si utilizza un isolamento dall’in-
terno in lana di roccia per preservare le facciate 
storiche in travertino. I serramenti sono sostituiti 
con nuovi profili metallici a taglio termico e vetri 
basso-emissivi selettivi, garantendo elevate presta-
zioni termiche e acustiche senza alterare l’estetica 
razionalista originale.

Altri interventi
Le opere includono il consolidamento strutturale 
della facciata e della torre scenica, il restauro 
dei marmi bicromi e degli scaloni storici. Viene 
rimossa la soletta degli anni ‘90 per ripristinare 
il foyer a tutta altezza, creato un nuovo livello 
interrato per la fossa orchestrale e realizzata la 
ricostruzione filologica del guscio acustico della 
sala tramite rivestimento in multistrato di pioppo. 
L’intervento comprende il restauro e ricollo-
camento dei lampadari Venini e dei bassorilievi 
di Terracini, oltre alla realizzazione di una nuova 
sala prove per la danza in quota.

Consumi pre-intervento
367,41 kWh/m² anno

Consumi post-intervento
132,27 kWh/m² anno

Certificazioni - premi
Criteri LEED Silver applicati a livello progettuale 
(certificazione ufficiale non perseguita).

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto si fonda su un quadro conoscitivo arti-
colato, che integra ricostruzione storico-critica 
del Teatro Nuovo, analisi delle trasformazioni e 
delle alterazioni pregresse, diagnosi del degrado 
e dell’obsolescenza tecnico-prestazionale, veri-
fiche energetiche e strutturali e coordinamento  
tramite BIM. Le scelte progettuali risultano coerenti 
con il regime di tutela, con le prescrizioni della 
Soprintendenza e con l’obiettivo di recuperare 

i caratteri qualificanti dell’opera, tra cui foyer, 
guscio acustico, marmi, apparato decorativo e 
stratificazioni significative.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni adottate risultano complessivamente 
compatibili con i caratteri architettonici dell’edifi-
cio. L’isolamento interno consente di preservare la 
continuità percettiva del rivestimento in travertino, 
mentre i nuovi serramenti in acciaio a taglio termico 
riprendono il disegno preesistente e limitano l’alte-
razione dei prospetti. Il rifacimento delle coperture, 
il cool roof e gli impianti da fonte rinnovabile con-
tribuiscono al miglioramento prestazionale.

Grado di reversibilità
L’intervento sull’involucro è esteso e comporta 
la sostituzione integrale dei serramenti, il rifa-
cimento sistematico delle coperture, l’inserimento 
di nuove stratigrafie nei solai a terra e la coi-
bentazione interna delle pareti e dell’intradosso 
del portico. La reversibilità complessiva risulta 
quindi bassa, pur in presenza di scelte motivate 
da degrado, adeguamento funzionale e miglio-
ramento prestazionale.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’impatto degli interventi di involucro è conte-
nuto nella percezione esterna dell’edificio. Il rive-
stimento lapideo in travertino conserva la conti-
nuità materica dei prospetti, mentre il portico 
monumentale mantiene il proprio ruolo spaziale e 
urbano nella composizione della facciata. Anche 
le partiture principali restano leggibili e i nuovi 
serramenti ripropongono il disegno originario. 
All’interno l’impatto è più sensibile, poiché iso-
lamento, nuovi pacchetti edilizi e adeguamenti si 
sommano alla riprofilatura della sala e alla riorga-
nizzazione degli spazi. La rimozione delle super-
fetazioni degli anni Novanta contribuisce tuttavia 
a migliorare la leggibilità del foyer.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
La conservazione dei caratteri originari dell’o-
pera è significativa ma selettiva. Sono mantenuti 
e restaurati il rivestimento in travertino, il foyer 
a tutta altezza, i marmi bicromi, gli scaloni, il 
guscio acustico biscarettiano e le stratificazioni 
del 1961, come lampadari Venini e bassorilievi 
Terracini. Tuttavia gli elementi tecnici dell’involu-
cro più deboli, in particolare serramenti metallici, 
coperture e stratigrafie dei solai controterra, sono 
sostituiti o profondamente rinnovati per ragioni 
energetiche, normative o conservative.
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Figura 6
Render di progetto della sala verso il palcoscenico.

Figura 7
Render di progetto della sala dal palcoscenico.
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TEATRO COMUNALE DI ALESSANDRIA
Italia, Piemonte, Alessandria
1958 - 1977
Quagliata (progetto di concorso 1958), Canegallo, Paleari (Ufficio Tecnico comunale)

La costruzione del Teatro Comunale si inserisce nel rinnovamento delle attrezzature cultu-
rali di Alessandria avviato nel secondo dopoguerra. Nel 1958 il Comune bandì un con-
corso nazionale per un nuovo teatro; la proposta dell’ingegnere Quagliata prevedeva circa 
1.800 posti. Dal 1964 l’Ufficio tecnico comunale diretto da Giancarlo Canegallo rielaborò 
il progetto: la capienza venne ridotta a circa 1.200 spettatori e il programma ampliato, 
configurandolo come centro culturale polivalente per lirica, prosa, cinema, concerti, confe-
renze e attività associative. Costruito tra la fine degli anni Sessanta e il 1977, il complesso 
fu inaugurato nel 1978.
L’edificio occupa il margine dei giardini pubblici, vicino alla stazione, in relazione con il 
parco e il tessuto urbano. La composizione nasce dall’aggregazione di corpi differenziati 
per altezza, forma e funzione: foyer, sala, gallerie, spazi scenici, ambienti di servizio e 
locali tecnici sono leggibili anche all’esterno. Su questo insieme emerge la torre scenica, 
elemento più alto e compatto e riferimento visivo del complesso. Il fronte verso il parco ha 
un carattere aperto e rappresentativo: la pensilina segnala l’ingresso, mentre vetrate, setti 
in calcestruzzo e corpi dagli angoli curvi articolano la massa costruita. I prospetti laterali e 
posteriori sono più chiusi, scanditi da aperture regolari e superfici in calcestruzzo rigato. Il 
trattamento materico, esteso alle parti curve, riunisce i diversi volumi; zoccolature e sistema-
zioni esterne sono in serizzo.
Dal foyer a tutta altezza si accede alla sala principale, con platea, due gallerie, palchi 
laterali e palco civico. Il golfo mistico, il grande palcoscenico e le due corti sceniche late-
rali consentivano di ospitare lirica, prosa, cinema, concerti e manifestazioni pubbliche. 
Nell’interrato una seconda sala da circa 270 posti accoglieva cinema d’essai, teatro di 
studio e conferenze. Sale minori, camerini, cameroni, laboratori, depositi scenici, magaz-
zini, archivi, uffici, biblioteca, bar, locali tecnici e alloggio del custode completavano un 
organismo utilizzabile anche oltre gli orari degli spettacoli.
Il sistema portante, interamente in calcestruzzo armato, è articolato in blocchi separati da 
giunti strutturali e comprende pilastri, setti, travi e travi-parete, dimensionati in relazione 

Figura 1
Prospetto principale.
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alla sala e alla torre scenica. I solai interpiano sono prevalentemente in laterocemento, con 
solette piene in alcune zone; i pavimenti dell’interrato poggiano in prevalenza su strutture 
controterra in calcestruzzo armato. La sala principale è coperta da una struttura prefab-
bricata formata da travi reticolari in calcestruzzo armato e tegoli nervati semplicemente 
appoggiati. Le altre coperture piane, disposte a quote differenti, impiegano solai in latero-
cemento, strati leggeri per la formazione delle pendenze e impermeabilizzazione bitumi-
nosa, con lattonerie in lamiera di zinco.
Le pareti perimetrali sono costituite da setti in calcestruzzo armato di spessore variabile, 
con finitura liscia o rigata. In molti ambienti sono completate internamente da contropareti 
in laterizi forati e da un sottile strato isolante in polistirene espanso. I serramenti originari 
in pitch-pine, con vetro singolo, sono inseriti nello spessore delle pareti e coordinati con il 
disegno modulare delle facciate. Le partizioni alternano tramezzi in laterizio, setti in calce-
struzzo e rivestimenti fonoassorbenti.
La climatizzazione era affidata a un impianto centralizzato con due caldaie a gas e gruppi 
frigoriferi. Gli spazi teatrali erano serviti da impianti a tutt’aria con unità di trattamento e 
canalizzazioni, mentre uffici, camerini e locali di servizio utilizzavano radiatori e ventilcon-
vettori. Erano presenti anche impianti idrosanitari, elettrici e antincendio, elevatori e cabina 
elettrica. Architettura, struttura e impianti definivano così una grande infrastruttura culturale, 
espressione delle aspirazioni civiche degli anni Sessanta e Settanta.

Interventi precedenti
Il Teatro Comunale è stato chiuso al pubblico in 
via precauzionale il 2 ottobre 2010, a seguito del 
riscontro di contaminazione da fibre di amianto. 
La bonifica dell’amianto da arredi, rivestimenti 
interni di pareti e soffitti e condotte impiantistiche 
è avvenuta tra il 2010 e il 2016.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Prima dell’intervento il teatro, chiuso dal 2010, 
presentava condizioni di conservazione critiche 
dovute al prolungato inutilizzo. Le infiltrazioni 
dalle coperture avevano causato distacchi di 

intonaco, crolli delle controsoffittature e degrado 
diffuso di finiture e serramenti. L’edificio presen-
tava inoltre obsolescenza degli impianti, scarse 
prestazioni energetiche dell’involucro e vulnerabi-
lità strutturali localizzate, particolarmente rilevanti 
nella copertura prefabbricata della sala.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Il contesto urbano è caratterizzato da elevata 
umidità, nebbie invernali, surriscaldamento 
estivo, inquinamento atmosferico e traffico. La pre-
senza del parco alberato mitiga localmente l’isola 
di calore e l’irraggiamento solare.

Figura 2
Dettaglio di una delle 
aperture più piccole 
con serramento in 
pitch pine.
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2021 - in corso
RTP RossiProdi Associati s.r.l., AI Engineering s.r.l. e AI Studio

Il processo progettuale prende avvio nel 2021 con il concorso a due gradi promosso dal 
Comune di Alessandria per trasformare il Teatro Comunale, chiuso dal 2010, in un hub 
della cultura e del turismo. La proposta del gruppo guidato da RossiProdi Associati, vincitrice 
nel 2022, mira a restituire alla città un luogo centrale della vita collettiva, adeguato agli usi 
contemporanei ma rispettoso della sua identità. Il progetto integra rilievi, indagini strutturali e 
analisi energetiche, acustiche e antincendio. Per commisurare l’attuazione alle risorse disponi-
bili, le opere sono articolate in tre lotti funzionali e in un ulteriore lotto di completamento della 
sala. Il primo, finanziato dal PNRR e dal Fondo Opere Indifferibili, comprende le principali 
opere strutturali, la riqualificazione dell’involucro, il recupero della sala principale, gli impianti 
necessari al suo funzionamento e le centrali tecnologiche; risorse GSE sostengono il comple-
tamento dell’efficientamento energetico e degli spazi della sala Ferrero, del foyer e del bar.
L’intervento conserva i principali caratteri dell’edificio inaugurato nel 1978, ma ne ricom-
pone l’immagine mediante un nuovo piano orizzontale che varia di quota lungo il perime-
tro, raccorda i diversi corpi e scherma i volumi tecnici in copertura. Il rivestimento metallico 
non sostituisce integralmente le facciate: sulle superfici in calcestruzzo rigato è mantenuta 
la matericità originaria e l’isolamento è collocato all’interno; sulle parti lisce è applicato 
un cappotto esterno. Alcune porzioni e i nuovi volumi tecnici sono definiti da una facciata 
ventilata rivestita con pannelli compositi di alluminio.
La riqualificazione energetica interessa pareti, coperture, solai controterra, serramenti e 
nodi costruttivi. Le coperture sono coibentate e nuovamente impermeabilizzate; i solai del 
piano interrato vengono isolati e, in alcune zone, integrati da un vespaio. I serramenti 
degradati e poco performanti sono sostituiti da infissi in alluminio a taglio termico con 
vetrocamera basso-emissiva, selettiva e acustica. In copertura sono inoltre inseriti evacuatori 
naturali di fumo e calore.
Sul piano strutturale, il progetto persegue il miglioramento del comportamento sismico e 
l’adattamento alle nuove funzioni mediante consolidamenti locali, modifiche e aperture nei 
solai, nuovi castelli metallici per gli ascensori e una passerella di collegamento. Particolare 
attenzione è riservata alla copertura prefabbricata della sala, costituita da travi reticolari in 
calcestruzzo armato e tegoli nervati: una cappa collaborante, il rifacimento degli appoggi e 
nuovi collegamenti metallici ne riducono la vulnerabilità sismica e il rischio di dislocazione.

Figura 3
Prospetto principale 

durante i lavori.
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La rifunzionalizzazione rende gli spazi più flessibili e accessibili. La sala principale è 
aggiornata sotto il profilo distributivo, acustico e impiantistico, con la modifica della platea 
e la predisposizione per gradonate mobili. Gli ambienti interrati e accessori accolgono 
attività culturali, didattiche, espositive e di servizio, ampliando l’uso del complesso oltre 
la programmazione teatrale. Sono previsti l’abbattimento delle barriere architettoniche e 
l’adeguamento antincendio.
Il sistema impiantistico è completamente rinnovato. Il riscaldamento centralizzato è colle-
gato alla rete cittadina di teleriscaldamento e il raffrescamento è affidato a macchine ad 
alta efficienza. La ventilazione meccanica controllata, con recupero di calore e portata 
variabile, adegua il ricambio d’aria all’uso degli ambienti. Illuminazione a LED e impianti 
sono integrati nella gestione centralizzata; in copertura è previsto un impianto fotovoltaico, 
affiancato da un gruppo elettrogeno di emergenza. L’intervento ricerca così un equilibrio 
tra conservazione dell’identità dell’edificio, riconoscibilità delle nuove aggiunte e aggior-
namento prestazionale, creando le condizioni per un uso continuativo, inclusivo ed energe-
ticamente più efficiente del teatro.

Figura 4
Foyer del teatro 
durante i lavori.

Figura 5
Una delle aperture più 
piccole con il nuovo 
serramento.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Migliorare l’efficienza energetica e il comfort 
interno, riducendo dispersioni e ponti termici e 
preservando i caratteri architettonici dell’edificio.

Estensione dell’intervento sull’involucro
Intervento esteso a tutte le pareti perimetrali o 
verso ambienti non riscaldati, coperture, solai 
controterra e serramenti.

Soluzioni adottate per l’involucro
Pareti isolate con contropareti interne in lana 
di roccia nelle facciate in calcestruzzo rigato e 
cappotto esterno in EPS nelle parti lisce. Nuova 
facciata ventilata coibentata con rivestimento 
in Alucobond applicata a porzioni dell’edificio 
esistente e ai nuovi volumi tecnici in copertura. 
Coperture isolate con pannelli in PIR e nuova 
impermeabilizzazione (membrana bituminosa 
con finitura chiara). Solai controterra coibentati 
con EPS o PIR, in parte su vespaio. Nuovi ser-
ramenti in alluminio a taglio termico con vetro-
camera basso-emissiva, selettiva e acustica.

Altri interventi
Rifunzionalizzazione degli spazi interni e ade-
guamento antincendio e sismico, con consoli-
damenti locali, modifica di solai, copertura e 
gradonate e inserimento di ascensori. Rinnovo 
degli impianti: riscaldamento mediante teleriscal-
damento, raffrescamento con chiller, VMC con 
recupero di calore, illuminazione LED e controllo 
BMS. Installazione di fotovoltaico da circa 110 
kWp, gruppo elettrogeno ed evacuatori naturali 
di fumo e calore. Riqualificazione acustica e 
funzionale della sala teatrale e realizzazione di 
nuovi spazi culturali, didattici e di servizio.

Consumi pre-intervento
415,4 kWh/m² anno

Consumi post-intervento
50,52 kWh/m² anno

Certificazioni - premi
Edificio a energia quasi zero nZEB.

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto è fondato su un quadro conoscitivo 
multidisciplinare: ricerca storico-documentaria, 
rilievi, analisi dello stato di conservazione, inda-
gini strutturali e valutazioni energetiche, acustiche 
e antincendio. La diagnosi energetica ricostruisce 
il comportamento dell’edificio esistente e con-
fronta differenti scenari di intervento. Relazioni, 
stratigrafie, abachi e dettagli costruttivi rendono 
riconoscibili le soluzioni adottate e il loro rap-
porto con i diversi sistemi originari.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni sono differenziate in relazione alle 
caratteristiche dell’involucro: isolamento interno 
sulle superfici in calcestruzzo rigato, cappotto 
esterno sulle parti lisce e facciata ventilata per 
alcune porzioni e per i nuovi volumi tecnici. Il 
progetto coordina pareti, serramenti, coperture, 
solai e nodi di raccordo, verificandone il compor-
tamento termoigrometrico. La strategia risponde 
alle elevate dispersioni e alle infiltrazioni, conser-
vando visibili le superfici rigate più caratterizzanti.

Grado di reversibilità
La reversibilità complessiva è limitata. Le contro-
pareti interne e la facciata ventilata presentano 
componenti almeno in parte smontabili, ma il cap-
potto esterno, le nuove stratigrafie delle coperture 
e dei solai, il trattamento dei ponti termici e la 
sostituzione integrale dei serramenti modificano 
stabilmente l’involucro. Anche gli ancoraggi delle 
schermature metalliche e gli interventi sui supporti 
riducono la possibilità di ripristinare la configura-
zione precedente senza ulteriori lavorazioni.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’intervento introduce una trasformazione chia-
ramente percepibile dell’immagine esterna. Il 
nuovo piano metallico, esteso lungo il perimetro 
e variabile in altezza, raccorda i diversi corpi 
e scherma gli impianti e i nuovi volumi tecnici, 
sovrapponendo un nuovo ordine alla composi-
zione originaria. Rimangono leggibili l’articola-
zione volumetrica, la torre scenica e ampie por-
zioni in calcestruzzo rigato, ma il rivestimento 
modifica significativamente profili, finiture e per-
cezione complessiva dell’edificio.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
La conservazione dell’involucro è selettiva. Le 
superfici in calcestruzzo rigato sono mante-
nute visibili e isolate dall’interno; i setti e l’arti-
colazione dei corpi edilizi restano in opera. Le 
superfici lisce vengono invece coperte dal cap-
potto, mentre tutti i serramenti originari, preva-
lentemente in pitch-pine, sono sostituiti. Coperture 
e impermeabilizzazioni sono rinnovate e nuove 
facciate metalliche rivestono alcune porzioni. Si 
conservano quindi elementi strutturali e le super-
fici caratterizzanti, ma si perdono componenti ori-
ginari significativi.
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Figura 6
La copertura della sala del teatro con i nuovi evacuatori di 
fumo.

Figura 7
Prospetto laterale con nuovi volumi e parti rivestite con 
l’involucro metallico.
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PADIGLIONE DELL’ARTIGIANATO EUGENIO 
TAVOLARA
Italia, Sardegna, Sassari
1951 - 1956
Ubaldo Badas

Il Padiglione Tavolara sorge all’interno dei giardini pubblici di Sassari ed è stato progettato 
da Ubaldo Badas, in collaborazione con l’artista Eugenio Tavolara, a partire dal 1951. 
Come altre opere di Badas, nasce dall’integrazione tra progetto architettonico e opere arti-
stiche integrate nella definizione dell’edificio.
Il complesso si articola su due piani ed è composto da due volumi collegati da uno spazio 
intermedio. Il corpo della sala espositiva ha pianta trapezoidale, a tre navate e sviluppo 
longitudinale; è fiancheggiato a nord-est da una vasca d’acqua e si innesta assialmente nel 
volume a pianta quadrata del patio. Quest’ultimo è circondato dalle botteghe e presenta 
una terrazza praticabile protetta da una pensilina. La sala mostre, di circa 800 mq, si 
amplia verso il fondo e si protende a sbalzo per circa quattro metri sui tre lati liberi rispetto 
al deposito inferiore. Il patio costituisce il fulcro del corpo delle botteghe, organizzate lungo 
un percorso anulare, mentre la terrazza superiore è concepita come spazio di sosta all’a-
perto, ombreggiato da pergole. Il lato tangente alla sala è occupato da due elementi di 
mediazione in successione: la galleria trasversale e il volume della scala, in calcestruzzo 
armato e ferro. La galleria attraversa il complesso da parte a parte e funge da percorso di 
ingresso al giardino; da essa si accede al salone d’onore, alla sala espositiva, alla terrazza 
e, attraverso una rampa interna, al piano delle botteghe. La rampa esterna coperta, protesa 
verso il parco, introduce al sistema degli spazi interni. L’intero complesso è dominato da 
linee inclinate, sia verticalmente sia orizzontalmente: piani inclinati, pareti convergenti e 
divergenti, pilastri strapiombanti o a forcella alterano la percezione dello spazio architet-
tonico. La composizione si fonda sulla dialettica tra ambienti chiusi, soprattutto al piano 
inferiore, e spazi aperti verso il parco al piano superiore, mediati da elementi di filtro come 
la rampa coperta sospesa sulla vasca d’acqua.
Le strutture portanti sono costituite da telai in calcestruzzo armato, con pilastri a sezione 
e andamento variabili. Nella sala espositiva ciascun telaio presenta una configurazione 
diversa in relazione alla luce da coprire e all’andamento ondulato della copertura; le travi 

Figura 1
Vista del lato sud del 

padiglione con la 
vasca d’acqua, la 

rampa di accesso e 
uno dei pannelli 

decorativi, cartolina 
d’epoca.
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sono sagomate secondo il diagramma del momento, mentre i pilastri sono strapiombanti e 
rivestiti con lastre di marmo. Le travi sono celate da un controsoffitto in listelli di legno curvati 
che assecondano l’onda. La successione di telai non uguali assume un ruolo determinante 
nella definizione dello spazio ed esprime il carattere strutturale dell’opera. Le pareti laterali 
svasate e la copertura curva accentuano la dilatazione prospettica del salone verso il fondo. 
Nella terrazza attorno al patio i pilastri della pensilina sono a V, mentre quelli di sostegno 
della rampa esterna sono a forcella. I solai sono in laterocemento, realizzati con travetti 
prefabbricati.
Le chiusure laterali sono costituite da setti in calcestruzzo armato oppure da ampie superfici 
vetrate con struttura metallica. La grande vetrata della sala espositiva è formata da montanti 
tubolari in acciaio e lastre di vetro leggermente inclinate, sostenute da ferri piatti sagomati 
e disposte in modo da consentire il passaggio dell’aria.
La regolazione climatica degli ambienti è affidata a strategie passive, senza l’impiego di 
impianti, basate sull’orientamento dell’edificio, sulla scelta di materiali e colori, sulla ventila-
zione naturale e sull’uso di frangisole, pergole e pensiline. Nel salone espositivo la vetrata a 
lamelle disposte obliquamente favorisce l’ingresso dell’aria raffrescata dalla massa d’acqua 
collocata a nord-est, mentre sul fronte opposto i frangisole limitano l’irraggiamento e consen-
tono il passaggio dell’aria. Il sistema integra orientamento, ombreggiamento e ventilazione 
trasversale, facendo della regolazione climatica naturale una componente essenziale del 
progetto.

Interventi precedenti
Un intervento negli anni ‘80, progettato da Vico 
Mossa, ha modificato il sistema di ventilazione 
naturale, aggiungendo una seconda parete 
vetrata interna e installando un impianto di con-
dizionamento, le cui macchine esterne sono state 
poste in copertura, alterandone la sagoma. Sono 
state ristrutturate alcune parti ammalorate e sosti-
tuiti o aggiunti elementi architettonici e decorativi; 
nel patio centrale, le finestre a tutta altezza e le 
porte finestra sono state sostituite, variandone la 
forma.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Condizioni di degrado causate dall’assenza di 
manutenzione, ma anche da interventi che hanno 
alterato le soluzioni architettoniche proprie del pro-
getto di Badas, tra tutti il sistema di ventilazione 
naturale. La vasca esterna è stata interrata; perdita 
di elementi esterni in legno (pergole, frangisole).

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Elevato irraggiamento solare e ondate di calore 
estive, con rischio di surriscaldamento degli 
ambienti ampiamente vetrati e necessità di garan-
tire ombreggiamento e ventilazione naturale.

Figura 2
Il padiglione in 
costruzione nel marzo 
1954.
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2009 - 2014
Studio di architettura Cenami Simonetti Ticca, Mossa e De Rosa Architetti associati, ing. R. Grenga, ing. 
F. Simonetti Cenami (riuniti in RTP)

L’intervento di restauro del Padiglione Tavolara è stato preceduto da un articolato processo 
conoscitivo. Un gruppo di ricercatori dell’Università di Roma Tor Vergata, coordinato dal 
prof. Sergio Poretti, ha ricostruito la storia dell’edificio, del processo costruttivo e delle tra-
sformazioni intervenute nel tempo attraverso analisi dirette, rilievi e documenti d’archivio. 
Gli esiti della ricerca sono confluiti nel volume curato da Poretti e Gizzi nel 2007 e nella 
successiva definizione di linee guida, assunte come riferimento per il progetto preliminare 
posto a base di gara. Durante la progettazione definitiva, il gruppo guidato da Piersimone 
Simonetti ha ulteriormente approfondito la conoscenza dell’opera mediante l’esame della 
documentazione scritta, grafica, fotografica e filmata e il riscontro diretto sul manufatto, 
distinguendo le parti originarie dalle modifiche successive e individuando i caratteri archi-
tettonici da conservare o ripristinare.
Il progetto è stato finalizzato al restauro e al recupero funzionale dell’opera, con la rimo-
zione delle alterazioni introdotte nel tempo, tra cui tramezze interne e tamponamenti di 
aperture e parapetti, e con l’adeguamento dell’edificio al nuovo utilizzo sotto il profilo 
impiantistico e normativo. Gli interventi hanno perseguito il miglioramento della fruibilità, 
compreso l’abbattimento delle barriere architettoniche, del comfort termoigrometrico, della 
sicurezza e dell’efficienza energetica, cercando al contempo di limitare l’impatto delle 
nuove dotazioni sull’immagine e sugli spazi originari.
Un intervento centrale ha riguardato la grande vetrata “a persiana” della sala espositiva, 
componente essenziale sia della composizione architettonica sia del sistema originario di 
ventilazione naturale. Le lastre di vetro traslucido sono state smontate, pulite e rimontate, 
mentre il telaio in ferro è stato sostituito con una nuova struttura in acciaio inox, dal disegno 
analogo all’originale, predisposta per l’inserimento di una seconda lastra interna di circa 
8 mm, così da formare una vetrocamera. La rimozione della controvetrata interna aggiunta 
negli anni Ottanta ha consentito di recuperare il funzionamento della vetrata permeabile, 
limitandone tuttavia l’impiego alle stagioni intermedie. Negli altri ambienti non sono state 
riproposte le fessure originariamente presenti tra i telai e la muratura; i nuovi serramenti 
sono in acciaio a taglio termico con vetrocamera.

Figura 3
La vetrata della sala 

espositiva che si 
affaccia sulla vasca 

ripristinata negli 
interventi.
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La copertura della sala mostre è stata coibentata con pannelli in fibra di legno e trasformata 
in un tetto ventilato, completato da un manto in lastre di zinco-titanio. Sono stati inoltre 
restaurati pavimenti, rivestimenti e superfici opache interne ed esterne, ripristinate le vasche 
e le fontane e consolidate le parti strutturali ammalorate mediante trattamento delle arma-
ture e ricostruzione del copriferro. I frangisole lignei deteriorati della terrazza e del tunnel di 
accesso sono stati sostituiti con nuovi elementi in acciaio inox verniciato di bianco.
Gli impianti aggiunti negli anni Ottanta e Novanta, particolarmente invasivi, sono stati com-
pletamente rimossi e sostituiti con soluzioni a ridotto impatto visivo. Le reti di distribuzione 
sono state contenute nelle sezioni e gli apparecchi sono stati integrati nel pavimento o nel 
controsoffitto, così da ridurne l’interferenza con la percezione degli spazi. Nel complesso, 
l’intervento ha ricercato un equilibrio tra conservazione dei caratteri architettonici, recupero 
delle strategie passive originarie e adeguamento alle esigenze contemporanee di uso, sicu-
rezza e prestazione energetica.

Figura 4
Dettaglio della 
copertura.

Figura 5
Sezione della vetrata 
della sala espositiva, 
con il raddoppio della 
lastra di vetro e la 
modifica dell’apertura 
(tavola di progetto 
AR26).
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha avuto l’obiettivo di convertire l’edi-
ficio ad un uso permanente, risolvendo problemi 
connessi al comfort degli utilizzatori e mirando 
contemporaneamente all’eliminazione delle alte-
razioni introdotte rispetto alla conformazione 
originaria.

Estensione dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha riguardato le superfici verticali tra-
sparenti e le coperture; non si è invece intervenuti 
sull’involucro opaco verticale.

Soluzioni adottate per l’involucro
Restauro e ottimizzazione della grande vetrata 
“a persiana” mediante sostituzione del telaio e 
inserimento di una seconda lastra interna, così 
da formare una vetrocamera e migliorare le pre-
stazioni termiche conservando il funzionamento 
del sistema originario. Sostituzione degli altri 
serramenti con nuovi elementi in acciaio a taglio 
termico e vetrocamera. Coibentazione della 
copertura con pannelli in fibra di legno, configu-
razione a tetto ventilato e nuovo manto esterno in 
zinco-titanio.

Altri interventi
Completa riconfigurazione degli impianti, con 
installazione di pompe di calore e collocazione 
all’esterno del volume del Padiglione del sistema 
di accumulo a servizio dell’impianto antincen-
dio. Restauro dei rivestimenti di finitura e ripri-
stino delle parti strutturali in calcestruzzo armato 
ammalorate, mediante trattamento delle armature 
e ricostruzione del copriferro. Svuotamento delle 
vasche esterne dal terreno di riporto e recupero 
della loro configurazione originaria.

Consumi post-intervento
177,6 kWh/m² anno

Certificazioni - premi
Classe energetica B (APE 2017).

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il percorso progettuale risulta fondato su un 
quadro conoscitivo solido e coerente con i prin-
cipi di conoscenza dell’edificio storico. L’analisi 
storico-tecnica, la lettura delle trasformazioni 
subite dal padiglione e il riconoscimento dei suoi 
caratteri materiali e costruttivi hanno orientato le 
scelte verso un approccio conservativo, volto a 
ripristinare la leggibilità dei caratteri architetto-
nici, materici e cromatici dell’opera.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni adottate sull’involucro risultano coe-
renti con la logica costruttiva e ambientale del 
padiglione e non configurano un’applicazione 
standardizzata di dispositivi per l’efficientamento 
energetico. Il progetto interviene migliorando le 
prestazioni delle superfici vetrate, dei serramenti 
e della copertura, ma mantiene la leggibilità della 
relazione tra involucro leggero, ventilazione natu-
rale e continuità visiva interno-esterno. La compa-
tibilità tecnica appare elevata perché le nuove 
stratigrafie e i componenti sostitutivi sono calibrati 
sui caratteri architettonici originari.

Grado di reversibilità
Il grado di reversibilità dell’intervento è parziale. 
Alcune soluzioni adottate sull’involucro, come le 
nuove lastre vetrate e alcune componenti leggere 
di finitura, risultano potenzialmente smontabili 
o sostituibili senza alterazioni estese della strut-
tura. Tuttavia la sostituzione dei telai, la realizza-
zione della nuova stratigrafia di copertura e le 
integrazioni materiche connesse al miglioramento 
prestazionale configurano interventi difficilmente 
reversibili in senso stretto. La valutazione è quindi 
intermedia, perché il progetto combina compo-
nenti removibili con opere che modificano sta-
bilmente la consistenza costruttiva dell’involucro.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’impatto sull’assetto formale e spaziale è com-
plessivamente limitato. La rimozione di tampo-
namenti, parapetti e impianti incongrui ha raffor-
zato la leggibilità dei grandi vuoti, della relazione 
interno-esterno e del rapporto con la vasca. Le 
modifiche introdotte, tra cui il raddoppio delle 
lastre, i nuovi telai e la copertura coibentata sono 
percepibili ma non alterano in modo sostanziale 
la configurazione spaziale né la riconoscibilità 
della composizione originaria di Badas.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento assicura un elevato grado di con-
servazione dei caratteri architettonici originari, 
poiché mantiene e rende nuovamente leggibili le 
superfici, le opere d’arte integrate, la continuità 
spaziale, il rapporto interno-esterno e la relazione 
con la vasca. Le sostituzioni dei telai, di alcuni 
componenti esterni e l’introduzione di una nuova 
stratigrafia di copertura incidono sulla consistenza 
materiale dell’involucro, ma risultano circoscritte 
e motivate da esigenze di sicurezza, degrado e 
miglioramento prestazionale, senza compromet-
tere la riconoscibilità complessiva dell’opera.
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Figura 6
La pensilina sulla terrazza dopo l’intervento.

Figura 7
Il cortile centrale su cui si affacciano le finestre a tutta 
altezza.
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TEATRO SCHAROUN
Germania, Bassa Sassonia, Wolfsburg
1965 - 1973
Hans Scharoun, Margit Scharoun (coordinamento del progetto dopo la morte di Scharoun), Bernhard 
Heiliger (progettazione delle vele acustiche), Alexander Camaro (progettazione delle vetrate del foyer)

Il Teatro Scharoun di Wolfsburg, progettato da Hans Scharoun e completato postumo nel 
1973, è uno dei capolavori dell’architettura organica. Situato sul versante nord-orientale del 
Klieversberg, si integra nel paesaggio utilizzando il bosco retrostante come quinta scenica 
naturale. Le fondazioni comprendono plinti in calcestruzzo armato e pali in calcestruzzo, 
adattati alla pendenza del terreno. In opposizione agli angoli retti e alla serialità industriale 
di matrice bauhausiana, la composizione adotta un impianto libero, irregolare e lineare, 
formato da volumi distinti che assecondano i percorsi dei visitatori.
L’edificio è articolato in tre aree funzionali, dagli spazi pubblici e di rappresentanza a quelli 
privati e amministrativi. Il percorso inizia nell’ala sud-orientale, dove un’ampia pensilina 
conduce alla biglietteria e a uno spazio di altezza ridotta, dal quale si accede al foyer prin-
cipale, lungo ottanta metri. Le ali più basse, destinate al foyer e agli uffici, sono coperte da 
lamiere grecate d’acciaio sostenute da travi metalliche. Le coperture piane presentano un 
manto impermeabile sintetico, 6 cm di polistirene isolante e profili perimetrali in alluminio. 
Uno dei lati del foyer è vetrato a tutta altezza e si apre verso il parco, la città e, in lonta-
nanza, lo stabilimento Volkswagen, stabilendo una connessione tra spazio culturale e pae-
saggio industriale. La parete vetrata contrasta con le pareti esterne a doppio strato, formate 
da un nucleo in calcestruzzo e un rivestimento lapideo. Il basamento è rivestito in travertino, 
la torre scenica in Ceppo di Gré grigio scuro, con 4 centimetri di lana minerale isolante.
Nel foyer, finiture e sistemi tecnici concorrono alla configurazione dello spazio: i soffitti 
presentano pannelli fonoassorbenti sospesi, la moquette verde è posata su un massetto 
cementizio e i faretti su misura seguono un andamento libero, accompagnando il percorso.
Al centro dell’organismo architettonico si trova la sala principale, concepita come un «edifi-
cio nell’edificio». I corridoi che la circondano fungono sia da vie di fuga sia da barriere acu-
stiche rispetto ai rumori esterni. La struttura portante verticale è costituita prevalentemente 
da pareti in calcestruzzo armato, che nella torre scenica sostengono una pesante soletta di 
copertura dello stesso materiale.
La sala, di forma trapezoidale, presenta una platea leggermente inclinata, palchi laterali 
e una balconata a sbalzo. La capienza è di 745 posti, ampliabile fino a 833 mediante 
la copertura della fossa orchestrale. L’interno è caratterizzato dalle pareti rivestite in legno 
di frassino, dalla moquette verde e dalle poltrone rivestite in tessuto rosso. L’integrazione 
tra architettura e impianti è evidente nel sistema di ventilazione: l’aria esterna di rinnovo, 

Figura 1
Vista da nord con 

foyer, torre scenica e 
corpo amministrativo, 

1973.
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fornita dall’impianto alimentato dal teleriscaldamento municipale mediante scambiatori di 
calore, viene immessa attraverso gli schienali cavi delle poltrone, utilizzati come condotti 
individuali, quindi ripresa ed espulsa a soffitto. La soluzione assicura il comfort del pubblico 
senza introdurre elementi tecnici visivamente invasivi.
Un elemento peculiare è la grande finestra di circa 70 metri quadrati posta a lato del pal-
coscenico: durante le prove permette alla luce naturale di raggiungere la platea, mentre 
durante gli spettacoli viene celata da un tendaggio, superando il tradizionale modello tea-
trale della «scatola nera». Il soffitto della sala è realizzato in Rabitz, mediante una sottile 
membrana non portante costituita da una rete metallica intonacata, spessa appena 2,5 
centimetri. La sua particolare conformazione contribuisce sia alla qualità acustica sia alla 
caratterizzazione estetica dell’ambiente. I faretti dimmerabili seguono un andamento libero 
e poetico che, durante gli spettacoli, evoca un cielo stellato.

Interventi precedenti
Dalla sua inaugurazione nel 1973, il Teatro 
Scharoun di Wolfsburg non ha subito interventi 
strutturali, tecnici o architettonici di rilievo. Negli 
anni sono stati eseguiti soltanto lavori di manuten-
zione ordinaria e piccoli ripristini estetici locali. 
Di conseguenza, se da un lato l’edificio ha con-
servato un elevato grado di autenticità, dall’altro 
le dotazioni tecniche, i macchinari scenici e gli 
impianti dell’edificio si sono progressivamente 
deteriorati, risultando ormai obsoleti all’inizio 
degli anni Dieci del Duemila.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Prima del restauro del 2014–2016, il teatro si 
presentava complessivamente ben conservato, 
ma segnato da un marcato invecchiamento. Gli 
ambienti interni presentavano diversi problemi 
estetici e funzionali. I pannelli acustici del sof-
fitto del foyer erano scoloriti e deteriorati, mentre 

i rivestimenti originali impiallacciati in frassino 
della sala erano stati ricoperti con un’incongrua 
velatura bianca. Le attrezzature sceniche e gli 
impianti tecnici erano ormai completamente obso-
leti; inoltre, il sistema di ventilazione generava 
fastidiose correnti d’aria fredda e un’eccessiva 
rumorosità di fondo.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
A causa della sua posizione esposta sul versante 
del Klieversberg, il teatro è soggetto a specifi-
che sollecitazioni ambientali. L’ampia facciata 
vetrata del foyer, originariamente dotata di vetri 
singoli, determinava consistenti dispersioni termi-
che durante l’inverno ed elevati apporti solari nel 
periodo estivo; anche le pareti non isolate del 
basamento, rivestite in travertino, contribuivano 
alle perdite di calore. Le coperture piane origina-
rie, inoltre, erano prive di un adeguato isolamento 
e di un’efficace protezione termica.

Figura 2
Vista interna della sala 
teatrale, fotografia 
storica.
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2012 - 2016
Brenne Architekten (progettazione integrata e architetto capogruppo), Ingenieurbüro Rüdiger Jockwer 
(progettazione strutturale), Theater Engineering (tecnologie sceniche), Ingenieurgesellschaft Meinhardt 
Fulst (impianti tecnologici), energydesign braunschweig (concept energetico e fisica tecnica), 
Planungsgruppe Geburtig (sicurezza e antincendio)

Tra il 2014 e il 2016 il Teatro Scharoun di Wolfsburg è stato sottoposto a un intervento 
di restauro e adeguamento coordinato da Brenne Architekten. L’obiettivo era conservare 
o ripristinare il linguaggio architettonico, le qualità spaziali e materiche dell’edificio del 
1973, integrando gli aggiornamenti energetici, impiantistici e di sicurezza in modo pres-
soché impercettibile.
La riqualificazione dell’involucro ha interessato soprattutto coperture e serramenti. A causa 
di infiltrazioni, distacchi interni del pacchetto e requisiti antincendio, le coperture piane 
sono state interamente rifatte, sostituendo i 6 cm di polistirene con circa 20 cm di lana mine-
rale e riproponendo il manto sintetico grigio chiaro con un prodotto dello stesso produttore. 
Il bordo originario è stato ripristinato e circa il 90% dei profili di alluminio è stato riutiliz-
zato. I telai metallici d’epoca sono stati conservati, revisionati e dotati di nuove guarnizioni; 
le vetrate sono state sostituite con vetrocamere a due lastre, scelte per neutralità cromatica 
e prestazioni termiche e solari. Nella finestra a cassetta della parete di fondo della sala, 
formata da due piani vetrati distanti 1,5 m, è stata sostituita soltanto la vetrata esterna ed è 
stato sigillato il raccordo con la muratura, conservando all’interno i vetri ornamentali.
Le facciate in travertino e Ceppo di Gré sono state mantenute in situ, pulite e riparate 
localmente, senza aggiungere un isolamento generalizzato. Negli uffici le pareti in 
Thermocrete, rivelatosi scarsamente isolante, sono state coibentate internamente con pan-
nelli di silicato di calcio; tale soluzione non è stata adottata nel foyer per ragioni architet-
toniche e conservative. Una sottile coibentazione è stata inoltre inserita nelle porzioni di 
calcestruzzo scoperte alla base delle facciate. Nella sala è stata rimossa la velatura bianca 
applicata ai rivestimenti impiallacciati in frassino. Le 825 poltrone sono state restaurate e 
nuovamente rivestite in rosso. Il sistema originario di ventilazione attraverso gli schienali 
cavi è stato conservato e migliorato mediante speciali ugelli, che ottimizzano la distribu-
zione dell’aria e riducono correnti e rumore. Il soffitto non portante in Rabitz, formato da 
una rete metallica intonacata di soli 2,5 cm e non praticabile, ha richiesto l’impiego di 
operatori specializzati nei lavori su fune per adeguare gli elementi di sospensione e instal-
lare gli impianti. Per quanto riguarda l’illuminazione sono stati conservati telai e riflettori 

Figura 3
Vista esterna dell’area 
d’ingresso, del foyer e 

della torre scenica, 
2016.
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originali, sostituendo le sorgenti con elementi dimmerabili a minore consumo, scelti per non 
alterare l’effetto luminoso.
La tecnologia scenica non è stata integralmente sostituita: la meccanica ancora efficiente 
e l’impianto distributivo originario sono stati conservati, mentre macchine, azionamenti, 
comandi e installazioni sono stati rinnovati o integrati. Un nuovo gruppo frigorifero ad 
acqua utilizza la cisterna antincendio da 400 m³ per la dissipazione rigenerativa del calore 
nel terreno, evitando un apparato esterno di raffreddamento. L’accessibilità e la dotazione 
di servizi sono state migliorate attraverso nuovi volumi, in gran parte interrati per limitare 
l’impatto sulle facciate.
Il progetto si è fondato su un processo conoscitivo e decisionale articolato. Il Gebäudebuch 
ha documentato l’edificio e ha costituito la base per una Wertebilanz, utilizzata per con-
frontare le esigenze della committenza, degli utenti e della tutela. Da questi strumenti sono 
derivati un programma degli interventi e un Bindungsplan esteso a tutti gli ambienti. Sono 
state individuate sei categorie operative: restauro, rinnovamento, riprogettazione, aggiunta, 
adeguamento delle infrastrutture tecniche e riprogettazione degli spazi esterni.

Figura 4
Vista esterna della 
torre scenica e del 
corpo amministrativo, 
2016.

Figura 5
Dettaglio della 
facciata del corpo 
amministrativo.
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Migliorare l’efficienza energetica, ridurre i 
consumi termici del 30% e risolvere le correnti 
d’aria presenti in sala, preservando fedelmente 
l’aspetto storico del monumento di Hans Scharoun.

Estensione dell’intervento sull’involucro
L’intervento ha interessato tutte le coperture piane, 
integralmente coibentate; le vetrate del foyer e 
degli uffici, sostituite con vetrocamere a due lastre 
conservando i telai originari; e, in modo selettivo, 
l’isolamento interno delle pareti perimetrali degli 
uffici e di alcune porzioni del basamento.

Soluzioni adottate per l’involucro
L’involucro è stato riqualificato con interventi com-
patibili con la conservazione. Le coperture piane 
sono state isolate con barriera al vapore, 20 cm 
di lana minerale e manto sintetico (U = 0,17 W/
m²K). I telai metallici originari sono stati conser-
vati, revisionati e dotati di nuove guarnizioni; le 
vetrate sono state sostituite con vetrocamere a due 
lastre. Nella finestra a cassetta della sala è stata 
sostituita solo la vetrata esterna, riducendo disper-
sioni e rumori. Negli uffici, le pareti perimetrali 
sono state isolate internamente con pannelli di sili-
cato di calcio.

Altri interventi
La meccanica scenica efficiente è stata conser-
vata, mentre macchine, azionamenti e comandi 
sono stati rinnovati o integrati. La ventilazione è 
stata dotata di recupero di calore; speciali ugelli 
negli schienali delle poltrone hanno migliorato la 
distribuzione dell’aria e ridotto correnti e rumore. 
Un nuovo gruppo frigorifero utilizza la cisterna 
antincendio da 400 m³ per la dissipazione rigene-
rativa del calore. Gran parte dell’illuminazione è 
stata convertita a LED. Sul retro sono stati aggiunti 
volumi in gran parte interrati per impianti, depo-
siti e servizi igienici.

Consumi pre-intervento
214 kWh/m² anno

Consumi post-intervento
161,4 kWh/m² anno

Certificazioni - premi
FeuerTRUTZ Network Brandschutz des Jahres 
(Brandschutzkonzepte) 2018.

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto è fondato su un articolato percorso 
conoscitivo che integra lo studio dell’edificio, l’a-
nalisi dei suoi caratteri architettonici e costruttivi 
e la valutazione delle prestazioni energetiche. 
Il Gebäudebuch, la Wertebilanz e il successivo 

Bindungsplan hanno consentito di graduare gli 
interventi in relazione al valore delle diverse parti. 
Indagini termografiche, analisi di laboratorio e 
confronto tra soluzioni alternative hanno suppor-
tato le scelte progettuali.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni sono differenziate in relazione alle 
caratteristiche costruttive e al valore architetto-
nico delle diverse parti dell’involucro. Le coper-
ture sono state coibentate incrementando lo 
spessore isolante, mentre i telai metallici origi-
nari sono stati conservati e adeguati con nuove 
guarnizioni e vetrocamere. L’isolamento interno 
è stato limitato agli uffici e ad alcune porzioni 
del basamento, evitando interventi sulle facciate 
lapidee e negli spazi in cui avrebbe alterato i 
caratteri architettonici.

Grado di reversibilità
L’intervento conserva i telai metallici e gran parte 
dei componenti delle facciate, mentre le nuove 
vetrate e le guarnizioni sono state sostituite senza 
modificare i serramenti originari. La reversibilità 
è più limitata nelle coperture, dove il pacchetto 
preesistente è stato sostituito con una nuova strati-
grafia isolante e nelle pareti degli uffici interessate 
dall’isolamento interno. Nel complesso, le tra-
sformazioni permanenti risultano circoscritte alle 
parti direttamente interessate dall’adeguamento.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
Gli interventi di efficientamento mantengono 
sostanzialmente invariata la percezione dell’edifi-
cio. Le facciate in travertino e Ceppo di Gré sono 
conservate, i telai metallici originari rimangono in 
opera e le nuove vetrate non modificano la scan-
sione dei prospetti. Anche l’incremento dell’iso-
lamento delle coperture è stato realizzato senza 
alterarne la configurazione perimetrale, riutiliz-
zando gran parte dei profili di alluminio esistenti. 
L’isolamento interno interessa prevalentemente 
ambienti secondari e non modifica la configura-
zione degli spazi principali.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento conserva ampiamente gli elementi che 
caratterizzano l’involucro. Nelle coperture è stato 
conservato e riutilizzato circa il 90% dei profili 
perimetrali in alluminio. Le sostituzioni riguardano 
principalmente le vetrate e le stratigrafie delle 
coperture, mentre nella grande finestra della sala 
è stata sostituita soltanto la vetrata esterna, con-
servando i vetri ornamentali interni.
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Figura 6
Vista interna della sala teatrale, 2016.
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MUSEO GUGGENHEIM
Stati Uniti, New York, New York City
1943 - 1959
Frank Lloyd Wright, William Wesley Peters (Taliesin Associates – sviluppo dei dettagli strutturali e inge-
gneristici), Mendel Glickman e Jaroslav Joseph Polivka (progettazione strutturale)

Il Solomon R. Guggenheim Museum di Frank Lloyd Wright, completato nel 1959, è un’i-
cona dell’architettura moderna. Concepito come un «tempio dello spirito», è stato progettato 
per esporre opere d’arte non oggettiva e rinnovare radicalmente l’esperienza museale. La 
sua identità deriva dall’incontro tra una geometria sperimentale, un programma esposi-
tivo innovativo e l’impiego inconsueto di materiali e procedimenti costruttivi industriali. La 
composizione comprende due organismi distinti: la “Rotonda” a spirale e il volume poligo-
nale minore, originariamente denominato “Monitor”. La Rotonda si sviluppa attorno a una 
rampa elicoidale continua, che si amplia verso l’alto e avvolge un vuoto centrale alto 29,26 
m, concluso da un lucernario a cupola vetrata. Questa configurazione genera un percorso 
espositivo ininterrotto: i visitatori osservano le opere procedendo lungo la rampa, senza la 
tradizionale successione di sale e scale. Il vuoto centrale, la luce zenitale e la continuità 
del percorso concorrono alla percezione unitaria dello spazio. La concezione wrightiana 
dell’architettura organica si esprime nella natura monolitica dell’edificio e nella continuità 
delle sue forme, concepite come un unico organismo. Il sistema portante combina un telaio 
in calcestruzzo armato gettato in opera con un involucro continuo.
Per ottenere le curve plastiche e prive di interruzioni della Rotonda, Wright ha impiegato 
il calcestruzzo spruzzato con la tecnica, allora innovativa, della gunite o shotcrete. Il mate-
riale è stato proiettato contro casseforme inclinate e curve in compensato, formando pareti 
esterne dello spessore di 12,7 cm. Le casseforme hanno lasciato sulla superficie una trama di 
impronte, riconosciuta nei recenti restauri come testimonianza culturalmente significativa dei 
procedimenti esecutivi originari e dell’autenticità artigianale dell’opera. La tecnica ha inoltre 
conferito unità strutturale e visiva alla costruzione, traducendo la teoria organica di Wright.
Per preservare la geometria liscia e priva di ornamento, le pareti esterne sono state realizzate 
senza giunti di dilatazione. La scelta ha garantito continuità all’involucro, ma ha favorito fes-
surazioni dovute ai movimenti termici. La protezione era affidata alla pittura impermeabile 
«Cocoon», un rivestimento vinilico elastomerico ad alto spessore, sviluppato originariamente 

Figura 1
Vista del museo dalla 

89th Street, 1959.
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per la protezione temporanea delle navi militari. Applicato in più mani, in una tonalità beige o 
giallo-bruna chiara, con uno spessore di circa 0,45 mm, il prodotto era concepito per colmare 
le fessure più minute e formare una pelle continua, priva di giunti e impermeabile al vapore.
Il Monitor, collegato alla Rotonda mediante ballatoi, originariamente destinato agli uffici 
amministrativi, è stato poi trasformato nella Thannhauser Gallery. Le sue pareti vetrate a 
tutta altezza, sorrette da telai in acciaio zincato, assicurano illuminazione naturale e vedute 
verso l’esterno. I moduli vetrati originari erano costituiti da vetri singoli inseriti in profili privi 
di taglio termico e rifiniti con una verniciatura dall’aspetto metallico. Il sistema vetrato com-
prende inoltre lucernari centrali e perimetrali realizzati con telai in alluminio e vetro retinato 
martellato. La luce naturale definisce il percorso e rafforza il rapporto tra i volumi del museo. 
Negli interni, i controsoffitti sospesi, realizzati in intonaco cementizio su rete metallica, 
modellano le superfici e accompagnano la continuità plastica dell’insieme.

Interventi precedenti
Nel 1968 è stato completato un ampliamento 
a torre di quattro piani con struttura in calce-
struzzo armato, progettato da William Wesley 
Peters di Taliesin Associates. Tra il 1989 e il 
1992 Gwathmey Siegel & Associates ha con-
dotto un importante intervento di ristrutturazione 
e ampliamento, comprendente la realizzazione 
di un nuovo volume di otto piani con struttura in 
acciaio. I lavori hanno comportato anche la rimo-
zione dei tramezzi interni del Monitor, per ricavare 
la Thannhauser Gallery, e l’inserimento di pannelli 
isolanti rigidi all’interno delle pareti. Nel 2001 è 
stata aggiunta una pensilina sulla terrazza.

Condizioni generali di conservazione prima del 
restauro
Alla fine del 2004 il Guggenheim presentava 
rilevanti fenomeni di degrado. Il guscio monoli-
tico esterno in calcestruzzo spruzzato era inte-
ressato da numerose fessure, dal deterioramento 
del rivestimento protettivo e da depositi superfi-

ciali. L’assenza dei giunti di dilatazione origina-
riamente previsti determinava movimenti strut-
turali e la formazione di fessure orizzontali in 
risposta alle sollecitazioni termiche. Le indagini 
hanno inoltre rilevato la corrosione dei profili a 
T in acciaio inglobati nel calcestruzzo e discon-
tinuità delle armature nelle pareti superiori della 
Rotonda. I serramenti in acciaio a vetro singolo e 
i lucernari in alluminio erano soggetti a un’ecces-
siva formazione di condensa stagionale, che com-
prometteva la stabilità delle condizioni igrome-
triche interne e limitava la fruizione del museo 
durante i mesi invernali.

Pressioni ambientali o climatiche specifiche
Le escursioni termiche di New York causavano fes-
surazioni nelle strutture monolitiche prive di giunti. 
In inverno si formava condensa sulle superfici 
fredde non isolate, mentre vento e pioggia favo-
rivano infiltrazioni attraverso i parapetti inclinati 
verso l’esterno.

Figura 2
Parete-finestra originale 
in acciaio con vetro 
singolo al quarto 
piano durante la 
costruzione, 1957.
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2004 - 2008
WASA/Studio A (Pamela Jerome e Angel Ayón – restauro architettonico), Robert Silman Associates 
(ingegneria strutturale), Integrated Conservation Resources (conservazione architettonica), William 
B. Rose & Associates (progettazione dell’involucro edilizio), Atkinson Koven Feinberg (ingegneria 
meccanica)

Il restauro del Solomon R. Guggenheim Museum, realizzato tra il 2004 e il 2008, è stato 
un intervento multidisciplinare incentrato sul consolidamento strutturale e sul miglioramento 
delle prestazioni termiche e igrometriche dell’involucro. Interventi strutturali rilevanti hanno 
interessato le pareti della Rotonda al sesto piano, dove sono state rilevate discontinuità 
nell’armatura orizzontale e fenomeni di corrosione. Per migliorare il comportamento struttu-
rale senza cancellare le tracce delle casseforme, riconosciute come testimonianze dell’auten-
ticità esecutiva, sono state applicate sulla faccia interna delle pareti fasce in polimero rinfor-
zato con fibre di carbonio (CFRP), disposte secondo uno schema a intreccio. La soluzione 
ha privilegiato la conservazione della materia storica rispetto all’intenzione, mai realizzata, 
di ottenere superfici perfettamente lisce.
Per controllare il diffuso quadro fessurativo, sono stati realizzati sulle superfici esterne giunti 
di controllo di limitato impatto visivo, progettati per assorbire le dilatazioni termiche senza 
compromettere la geometria spiraliforme.
Il restauro delle superfici in calcestruzzo ha comportato un rilievo puntuale e la rimozione 
di fino a undici strati di pittura deteriorata, seguiti dal ripristino localizzato mediante malte 
cementizie polimero-modificate, verificate per la compatibilità con la gunite originaria. Il 
guscio è stato quindi protetto mediante un sistema di rivestimento capace di riprodurre e 
migliorare le proprietà della finitura «Cocoon» del 1959.
Per risolvere i problemi di condensa, i sistemi vetrati sono stati integralmente rinnovati. 
Poiché le soluzioni conservative sperimentate non garantivano prestazioni soddisfacenti, 
tutte le pareti vetrate a vetro singolo con telai in acciaio zincato e tutti i lucernari in alluminio 
sono stati rimossi. Gli elementi sono stati sostituiti con sistemi su misura a taglio termico, pro-
gettati per replicarne l’aspetto e i profili e dotati di vetrocamera con distanziatori warm-edge 
e riempimento in argon, così da soddisfare i requisiti prestazionali degli ambienti museali. 
I nuovi lucernari in alluminio a taglio termico sono caratterizzati da una migliore tenuta 
agli agenti atmosferici e da una maggiore protezione dai raggi ultravioletti. L’apporto di 
luce diurna è stato inoltre limitato per garantire condizioni ambientali stabili negli spazi 
espositivi. Contestualmente sono stati rinnovati gli impianti meccanici, elettrici e idraulici, 

Figura 3
Vista esterna del 
museo da nord, 

2016.
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potenziando le dotazioni infrastrutturali e il controllo ambientale. Le decisioni progettuali 
sono state guidate da principi di conservazione volti a bilanciare l’autenticità della materia, 
l’intento progettuale e le esigenze di continuità funzionale. Il processo progettuale si è svi-
luppato attraverso oltre due anni di analisi delle condizioni dell’edificio e ricerche multidi-
sciplinari. Rilievi laser scanner hanno documentato le superfici interne ed esterne e prodotto 
un modello digitale tridimensionale destinato all’analisi strutturale agli elementi finiti. Le 
ricerche negli archivi Taliesin e Getty hanno fornito dati decisivi sulle tecniche costruttive ori-
ginarie. Le indagini sui materiali hanno compreso l’analisi di oltre cento campioni di pittura 
e la valutazione di prodotti provenienti da sei produttori. Pannelli sperimentali sono stati sot-
toposti a invecchiamento accelerato, prove di adesione e misurazioni della trasmissione del 
vapore acqueo. Due mock-up in scala reale sono stati realizzati e monitorati per un anno, 
per verificare le prestazioni dei sistemi di restauro. La modellazione energetica, condotta 
mediante software LBNL, ha valutato la resistenza alla condensa e il comportamento termico 
di oltre dodici soluzioni per l’adeguamento dei sistemi vetrati. Il processo ha incluso anche 
due peer review. Nel complesso, l’intervento concilia continuità materica e trasformazione 
funzionale: limita le sostituzioni non necessarie, rende tracciabili le principali scelte proget-
tuali e riserva particolare attenzione alla manutenzione futura.

Figura 4
Vista dal basso 
dell’ingresso e della 
Rotonda, 2015.

Figura 5
Dettagli tipo della 
parete-finestra 
originale (a sinistra) e 
sostitutiva (a destra).
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Obiettivo dell’intervento sull’involucro
Controllare il quadro fessurativo strutturale, pre-
venire le infiltrazioni d’acqua ed eliminare la 
condensa stagionale sulle superfici vetrate, pre-
servando il carattere architettonico iconico dell’e-
dificio e le tracce delle casseforme, testimonianza 
dei procedimenti esecutivi originari.

Estensione dell’intervento sull’involucro
Riqualificazione degli involucri della Rotonda e 
del Monitor, con interventi sul guscio monolitico 
in calcestruzzo, sostituzione dei sistemi vetrati e 
protezione dall’umidità di coperture e parapetti.

Soluzioni adottate per l’involucro
Applicazione, sul lato interno delle pareti della 
rampa al sesto piano, di fasce in polimero rin-
forzato con fibre di carbonio (CFRP) e introdu-
zione di giunti di controllo sulle superfici esterne. 
Rimozione degli strati di rivestimento deterio-
rati e ripristino localizzato del calcestruzzo 
mediante malte cementizie polimero-modificate. 
Installazione di serramenti in acciaio a taglio 
termico, conformati sui profili originari e dotati 
di vetrocamera con riempimento in argon e rive-
stimento basso-emissivo, insieme a nuovi lucernari 
in alluminio a taglio termico. Applicazione di un 
rivestimento vinilico elastomerico ad alto spes-
sore, capace di riprodurre la finitura originaria. 
Inserimento di una barriera all’aria sul lato interno 
e di isolamento in vetro cellulare nelle zone inte-
ressate dagli interventi, per migliorare il controllo 
termico.

Altri interventi
Gli impianti MEP sono stati aggiornati per miglio-
rare il controllo climatico e la stabilità ambientale 
necessaria alla conservazione delle opere. Le 
migliori prestazioni termiche dell’involucro hanno 
consentito di ridimensionare le apparecchiature 
meccaniche. Gli interni sono stati puliti e riparati, 
con il ripristino degli intonaci per occultare i nuovi 
rinforzi strutturali e correggere degradi pregressi. 

Certificazioni - premi
New York Landmarks Conservancy Lucy G. 
Moses Preservation Award 2008; International 
Concrete Repair Institute Project Award of Merit 
(Historic Category) 2008; Structural Engineers 
Association of New York Distinction in Structural 
Engineering Award 2008; Preservation League of 
New York State Excellence in Historic Preservation 
Award 2009; American Council of Engineering 
Companies of New York Engineering Excellence 
Platinum Award 2009.

Quadro conoscitivo, metodo e tracciabilità
Il progetto è fondato su ricerche archivistiche, 
rilievi laser scanner, analisi strutturali, indagini sui 
materiali e modellazioni energetiche. Lo studio 
delle soluzioni per le vetrate e delle tecniche di 
ripristino del calcestruzzo e delle superfici esterne 
è stato integrato da prove di laboratorio, cam-
pionature realizzate sull’edificio e monitorate nel 
tempo. Le diverse fasi di indagine, sperimenta-
zione e verifica consentono di ricostruire con chia-
rezza i criteri adottati e le ragioni delle soluzioni 
scelte.

Adeguatezza tecnica e compatibilità delle 
soluzioni adottate
Le soluzioni rispondono alle criticità del calce-
struzzo e dei sistemi vetrati con interventi compa-
tibili con i caratteri dell’edificio. Il consolidamento 
interno preserva le tracce delle casseforme sulle 
superfici esterne; serramenti e lucernari a taglio 
termico mantengono partiture e dimensioni appa-
renti. Malte e rivestimenti sono stati selezionati 
mediante prove di compatibilità e durabilità.

Grado di reversibilità
La reversibilità è limitata dal consolidamento delle 
pareti, dall’apertura dei giunti e dalla sostitu-
zione integrale di serramenti e lucernari. Anche 
le nuove stratigrafie modificano stabilmente l’in-
volucro. La futura sostituzione resta possibile per 
singoli componenti del nuovo sistema, come vetri 
e guarnizioni.

Impatto sull’assetto formale e spaziale
L’intervento conserva la configurazione elicoidale, 
la continuità delle superfici curve e il disegno dei 
sistemi vetrati. I nuovi serramenti riprendono le 
partiture originarie e i giunti introdotti hanno un 
impatto visivo circoscritto. La minore luce natu-
rale dai lucernari modifica parzialmente la per-
cezione interna, senza alterare l’organizzazione 
degli spazi.

Grado di conservazione degli elementi 
architettonici originari
L’intervento conserva la struttura metallica e la 
quasi totalità delle superfici vetrate, limitando 
la sostituzione a due lastre fessurate. I profili e 
i fermavetri sono smontati ove necessario, puliti, 
protetti e rimontati. La perdita più significa-
tiva riguarda il soffitto originario, rimosso inte-
gralmente per la presenza di amianto e per il 
cedimento del sistema di ancoraggio, quindi rico-
struito riproponendone la finitura. Nel complesso 
prevale la conservazione degli elementi esistenti.
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Figura 6
Vista interna della parete-finestra sostitutiva in acciaio a 
taglio termico al terzo piano, nello spazio riconvertito a 
café, 2014.

Figura 7
Vista interna della Rotunda e del lucernario sostitutivo 
conforme al disegno originale, 2018.
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L’INTERVENTO SULL’INVOLUCRO DELLE 
ARCHITETTURE DEL SECONDO NOVECENTO: 
ESPERIENZE E RIFLESSIONI DAL PROGETTO DI 
RICERCA EeTAC

Marta Casanova, Federica Pompejano

Introduzione
L’analisi dei casi studio del progetto di ricerca EeTAC – Efficienza energetica e tutela 
dell’architettura contemporanea: conservazione, qualità e innovazione dell’invo-
lucro - mette in evidenza una condizione ricorrente nell’architettura del secondo 
Novecento: molti elementi dell’involucro oggi riconosciuti come significativi furono 
concepiti in una fase di intensa sperimentazione tecnica e industrializzazione del 
processo costruttivo. Proprio i componenti più innovativi, spesso determinanti per il 
carattere dell’edificio, mostrano in diversi casi una durata inferiore a quella delle 
strutture portanti. Alla necessità di conservarli si sovrappongono oggi requisiti di 
sicurezza, comfort ed efficienza energetica assai diversi da quelli originari. La con-
servazione di queste architetture deve, quindi, confrontarsi con l’obsolescenza di 
materiali inizialmente innovativi e con le modifiche prodotte dall’uso nel tempo, 
che pongono problemi metodologici specifici (Normandin, Macdonald, 2013, p. 
1). Questa condizione mette in discussione l’idea che l’involucro sia un semplice 
supporto sul quale applicare misure di efficientamento. Le prestazioni derivano dal 
comportamento dell’involucro nel suo insieme, determinato dalle caratteristiche dei 
materiali e dal modo in cui i componenti architettonici sono assemblati in rapporto 
alle specifiche condizioni d’uso e di esposizione. Un intervento può pertanto mante-
nerne riconoscibile la forma complessiva e modificare profondamente la materia o il 
funzionamento dell’involucro originario.
Il quadro teorico sviluppato negli ultimi decenni sposta l’attenzione sulla significati-
vità e sugli attributi che la esprimono. Havinga, Colenbrander e Schellen distinguono 
tra i valori che spiegano perché un’opera architettonica sia rilevante e gli attributi 
attraverso i quali quei valori diventano riconoscibili; per governare una trasforma-
zione occorre individuare con precisione quali parti possano cambiare e in quale 
misura (Havinga, Colenbrander, Schellen, 2020, pp. 282-283). Il Madrid-New 
Delhi Document include fra gli attributi materiali il disegno, le relazioni spaziali, i 
sistemi costruttivi, la materia e le attrezzature tecniche, richiamando inoltre il valore 
dell’innovazione strutturale e tecnologica del XX secolo (ICOMOS ISC20C, 2017, 
p. 4). La nozione di management of change acquista così un significato operativo: 
la gestione del cambiamento appartiene al processo di conservazione, mentre i suoi 
effetti su autenticità, integrità e significatività richiedono una valutazione esplicita. Il 
documento raccomanda interventi cauti, di estensione ridotta e per quanto possibile 
reversibili (ICOMOS ISC20C, 2017, p. 8).
Il progetto EeTAC affronta questi temi attraverso l’analisi di trenta architetture del 
secondo Novecento, venti italiane e dieci internazionali, e la valutazione ex post 
dei relativi interventi. La selezione mette a confronto involucri e strategie di intervento 
differenti, proponendo una lettura qualitativa delle soluzioni adottate negli interventi. 
Il miglioramento energetico è esaminato insieme agli effetti prodotti sulla materia e 
sul carattere dell’edificio, per comprendere se le trasformazioni rispettino le rela-
zioni che ne esprimono la significatività culturale. Le valutazioni conclusive mostrano 
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che, nella maggior parte dei casi, trasformazioni difficilmente reversibili sono state 
precedute da indagini approfondite. Il percorso conoscitivo consente di ricostruire 
le ragioni delle sostituzioni e il confronto fra le alternative considerate, chiarendo 
perché una trasformazione permanente sia stata ritenuta necessaria.

Dalla conoscenza alle scelte progettuali
La conoscenza costituisce parte integrante del progetto, perché permette di ricono-
scere gli elementi da conservare e di definire i limiti della trasformazione. Bond e 
Worthing chiedono di comprendere la significatività culturale dell’edificio e dei suoi 
componenti prima di definire le strategie di intervento; nella prima fase della valu-
tazione, le pressioni del programma dovrebbero restare separate dal giudizio sui 
valori, così da non orientarlo verso una soluzione già scelta (Bond, Worthing, 2016, 
pp. 128-130). Nei casi esaminati ciò avviene quando rilievi, ricerche archivistiche, 
diagnosi e prove in sito portano a differenziare le risposte.
Ricostruire la configurazione originaria è il primo compito della conoscenza e richiede 
di distinguere quanto effettivamente realizzato da quanto previsto nel progetto. Le 
varianti introdotte in cantiere e le modifiche avvenute nel tempo appartengono alla 
storia costruttiva dell’edificio e anche le criticità, emerse durante l’uso, devono essere 
ricondotte ai rispettivi tempi e cause prima di definire le scelte progettuali. L’indagine 
deve inoltre riconoscere le caratteristiche dalle quali dipende il valore testimoniale 
dell’involucro, mettendo in rapporto la forma visibile con il modo in cui esso è stato 
costruito e ha funzionato nel tempo. Su questa base si possono confrontare diverse 
ipotesi di intervento e valutarne gli effetti sugli elementi da conservare.
Le Officine ICO Centrale di Ivrea costituiscono uno degli esempi più chiari. Il restauro 
delle facciate mantiene l’involucro esterno in ferro e vetro, ripristina il sistema di 
apertura a ghigliottina e conserva mosaici e intonaci; una nuova pelle interna con 
telai in alluminio a taglio termico e vetrocamere consente di soddisfare gran parte 
dei requisiti contemporanei. I frangisole sono restaurati o sostituiti secondo le condi-
zioni riscontrate. Il progetto distingue così lo strato che conserva il valore storico da 
quello destinato all’adeguamento prestazionale. La soluzione evita una sostituzione 
indifferenziata del curtain wall e mantiene leggibile il principio di funzionamento 
della facciata originaria.

Figura 1
Sostituzione dei 
serramenti dell’abside 
del Padiglione Agnelli 
a Torino.
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Lo stesso nesso fra conoscenza e scelta emerge nell’intervento su Villa Rossi, Ivrea, 
dove analisi materiche, rilievi del degrado e ricerche archivistiche orientano inter-
venti puntuali, e nel Padiglione Tavolara, preceduto da una ricerca sulla storia 
costruttiva e sulle trasformazioni del manufatto. Nel progetto di Torino Esposizioni il 
percorso progettuale esplicita obiettivi, vincoli e margini di trasformazione. Anche 
quando le opere non corrispondono al minimo intervento materiale, la conoscenza 
rende verificabili le ragioni per cui un elemento è conservato, modificato o sostituito.
In alcuni casi internazionali le indagini producono indicazioni che continuano a 
essere utilizzate nelle fasi successive. Nel caso della Cité du Lignon lo studio delle 
varianti e le prove sui prototipi hanno permesso di programmare gli interventi man-
tenendo gli alloggi in uso e gli abitanti nelle proprie case. Il caso del Salk Institute 
mostra come la ricerca sui materiali e i mock-up abbiano orientato la gerarchia delle 
riparazioni, limitando le sostituzioni e fornendo indicazioni per la manutenzione 
futura. La documentazione prodotta continua, in questo modo, a sostenere le deci-
sioni nel tempo.
Anche l’espressione “buone pratiche” richiede qualche cautela. I trenta casi 
documentano risposte legate a condizioni specifiche, il cui trasferimento ad altri 
edifici richiede sempre un nuovo processo di conoscenza e una nuova verifica delle 
condizioni. Quando i componenti risultano ancora riparabili, il progetto può conser-
varli; quando i prodotti disponibili alterano il disegno, può ricorrere a pezzi realiz-
zati su misura e verificarli attraverso prototipi. La distinzione fra la stratigrafia storica 
e le modificazioni introdotte dall’intervento permette inoltre di riconoscere le deci-
sioni prese. La documentazione del processo chiarisce che cosa sia stato rimosso e 
distingue le parti conservate da quelle aggiunte. Questa impostazione è coerente 
con la gestione significance-based, secondo la quale l’analisi deve individuare gli 
elementi che esprimono i valori riconosciuti e valutarne la sensibilità al cambiamento 
(Bond, Worthing, 2016, pp. 85-87, 116-117).

Materia e identità
La sostituzione dei componenti trasparenti ricorre in diversi casi analizzati dal pro-
getto EeTAC, ma è affrontata con criteri differenti secondo il valore attribuito agli 
elementi originari. Quando questi sono ancora conservati e documentano una 
tecnica costruttiva significativa, la loro permanenza costituisce un obiettivo priorita-
rio. Nei casi in cui la materia risulta compromessa o è già andata perduta, l’inter-
vento può cercare di recuperare i caratteri architettonici e ambientali che definivano 
l’involucro. Occorre pertanto precisare quali aspetti siano stati conservati e conside-
rare la perdita materiale prodotta dalla trasformazione.
Nel progetto di rifunzionalizzazione dei padiglioni di Pier Luigi Nervi, a Torino 
Esposizioni, le volte e la semicalotta absidale costituiscono i principali elementi da 
preservare, mentre serramenti, lucernari, parapetti e diverse finiture sono sostituiti o 
ricostruiti. La continuità dei fronti, della copertura e dello spazio interno è perseguita 
attraverso il controllo di partiture, profili e cromie, a fronte di una modifica rilevante 
della consistenza materiale dell’involucro. Anche la reversibilità risulta limitata, in 
relazione al passaggio da padiglione non riscaldato a edificio stabilmente climatiz-
zato. Pur comportando trasformazioni consistenti, il progetto mantiene una preva-
lente impostazione conservativa, poiché i nuovi componenti restano subordinati alla 
permanenza dell’organismo spaziale e alla sintesi fra struttura e forma.
L’intervento sulla Direzione Generale della RAI di viale Mazzini a Roma pone la 
questione in termini diversi. Il progetto conserva la struttura metallica e mira a recu-
perare la leggerezza e la trasparenza dell’edificio ideate da Francesco Berarducci, 
alterate dalle aggiunte realizzate nel tempo. L’operazione comporta lo strip-out com-
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pleto degli elementi architettonici e impiantistici, la bonifica dell’amianto e un’estesa 
ricostruzione dell’involucro, le cui nuove facciate riprendono il ritmo e le proporzioni 
di quelle originarie. Rispetto al caso di Torino Esposizioni, il progetto attribuisce un 
peso maggiore alla continuità della configurazione generale e riduce in misura più 
consistente la permanenza dei componenti originari. Il confronto invita quindi a 
distinguere la riconoscibilità dell’immagine dalla conservazione materiale e a pre-
cisare il peso assegnato a ciascuna nella valutazione dell’intervento. Poiché i lavori 
sono ancora in corso in entrambi gli edifici, queste considerazioni riguardano le 
strategie progettuali e dovranno essere verificate sulle opere realizzate.
Diverso è il caso della chiesa di Nostra Signora della Misericordia a Baranzate. 
Il rivestimento traslucido originario era stato sostituito nel 1979 e si trovava in 
condizioni di grave degrado. L’intervento iniziato nel 2004 assume pertanto come 
riferimento un involucro la cui materia originaria era già stata in parte perduta. La 
questione dell’autenticità riguarda soprattutto il recupero della qualità della lumino-
sità e della relazione fra la struttura in calcestruzzo e la parete traslucida, aspetti 
decisivi già nella concezione di Mangiarotti, Morassutti e Favini. Il carattere archi-
tettonico è così ricercato nel ripristino della luce diffusa e del rapporto fra struttura 
e involucro.
L’esempio del grattacielo Pirelli offre un termine di confronto: la riparazione e il 
rimontaggio dei telai conservano una parte consistente dei componenti e delle tecni-
che costruttive originarie, mentre integrazioni circoscritte consentono di migliorarne 
le prestazioni. I casi esaminati mostrano dunque che il mantenimento o il recupero 
dell’immagine non comprende necessariamente la conservazione della testimo-
nianza costruttiva. Nell’architettura moderna, materiali, profili, giunti, spessori e 
modalità di montaggio possono documentare processi industriali e sperimentazioni 
tecniche rilevanti per il valore dell’edificio. La sostituzione con componenti di nuova 
produzione può mantenerne riconoscibile la configurazione, ma comporta la perdita 
delle informazioni contenute nella materia e nei dettagli costruttivi. Il rilievo attribu-
ito a questi aspetti trova riscontro nel Madrid-New Delhi Document, che comprende 
tecniche costruttive, materiali e innovazioni strutturali fra gli elementi significativi del 
patrimonio del Novecento (ICOMOS ISC20C, 2017, p. 4).

Modalità d’intervento sull’involucro esistente
Il miglioramento prestazionale richiede di stabilire su quali parti dell’involucro inter-
venire e con quali modalità. La ridotta visibilità delle opere non corrisponde neces-
sariamente a una limitata alterazione della materia, mentre un intervento applicato 
all’esterno può modificare in modo evidente la configurazione della facciata. La 
scelta dipende anche dalle condizioni d’uso dell’edificio durante il cantiere: nei 
complessi residenziali abitati, l’impossibilità di liberare temporaneamente gli alloggi 
può escludere le lavorazioni dall’interno e orientare il progetto verso soluzioni rea-
lizzabili dall’esterno.
Gli edifici residenziali del quartiere di Madonna Bianca, a Trento, mostrano come 
la necessità di mantenere gli alloggi in uso possa orientare le modalità di inter-
vento sull’involucro. Il cappotto è stato progettato specificamente per il complesso e 
impiega pannelli prefabbricati sandwich dimensionati e proporzionati in rapporto 
ai pannelli originari. La soluzione consente di operare dall’esterno e di consolidare 
i pannelli di tamponamento senza entrare negli alloggi. L’immagine delle “torri” 
rimane riconoscibile grazie al controllo delle finiture e delle geometrie, ma a scala 
ravvicinata cambiano la profondità delle aperture, i profili e i materiali. La struttura, 
la sagoma e il ritmo dei fronti permangono, mentre diversi componenti dell’involucro 
sono sostituiti o inglobati nel nuovo sistema. Il rivestimento, progettato secondo la 
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modularità dell’edificio, contiene le alterazioni che sarebbero derivate dall’applica-
zione di un cappotto standardizzato e mantiene riconoscibile l’ordine compositivo 
originario.
Una diversa modalità di intervento emerge nel caso di Villa Rossi, dove l’ade-
guamento utilizza gli spazi già disponibili nell’involucro e interessa soprattutto le 
intercapedini, i vani sottofinestra e la copertura. L’impiego di sughero insufflato, 
aerogel e pannelli a cambiamento di fase si accompagna alla revisione della ven-
tilazione del tetto, mentre i serramenti lignei Wagner sono restaurati e integrati con 
vetri basso-emissivi. In questo modo le superfici esterne, i rivestimenti e i frangi-
sole rimangono sostanzialmente invariati e si conserva una quota significativa della 
materia originaria. L’inserimento dei nuovi materiali nelle cavità esistenti limita l’im-
patto sull’immagine dell’edificio, ma ne rende più difficile la rimozione e, in alcuni 
punti, l’ispezione successiva. La conservazione delle superfici visibili non coincide 
quindi necessariamente con la reversibilità dell’intervento.
Il Padiglione Tavolara, a Sassari, introduce il tema del funzionamento ambientale 
dell’involucro. La grande vetrata “a persiana” contribuiva alla ventilazione natu-
rale della sala attraverso l’inclinazione e l’apertura delle lastre, regolando al tempo 
stesso l’ingresso della luce e il rapporto con la vasca esterna e il parco. Nel restauro 
le lastre traslucide originarie sono state smontate, pulite e rimontate; il telaio in ferro 
è stato invece sostituito da una struttura in acciaio inox, analoga nel disegno e 
predisposta per l’inserimento di una seconda lastra interna. La rimozione della con-
trovetrata aggiunta negli anni Ottanta, che impediva il movimento delle aperture, 
ha inoltre ripristinato la ventilazione naturale, il cui impiego è tuttavia limitato alle 
stagioni intermedie. Pertanto, l’intervento modifica il sistema costruttivo e ne migliora 
le prestazioni termiche, conservando parte della materia originaria e recuperando il 
funzionamento della vetrata. Il caso mostra come il valore dell’involucro possa dipen-
dere anche dalle relazioni che esso stabilisce fra le condizioni interne e l’ambiente 
esterno, oltre che dalla sua configurazione.
Le possibilità offerte dall’intervento interno incontrano limiti diversi a seconda della 
costruzione esistente. Nel caso di Park Hill la struttura in calcestruzzo si innesta 
sulla facciata in corrispondenza dei solai e delle pareti trasversali, creando nume-

Figura 2
Dettaglio della vetrata 

del Padilgione 
Tavolara a Sassari 
durante il cantiere.
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rosi ponti termici e rendendo difficile assicurare la continuità dell’isolamento. Lo 
spazio disponibile negli ambienti limita inoltre lo spessore applicabile e richiede 
soluzioni specifiche per i diversi nodi costruttivi. Il confronto con l’intervento alla Cité 
du Lignon mostra come la scelta fra intervento interno ed esterno dipenda anche 
dalla configurazione dell’edificio e dalle condizioni d’uso.
I dati energetici raccolti assumono forme diverse in relazione alle fonti disponibili e 
alla fase in cui sono stati prodotti. Quando sono presenti valori omogenei precedenti 
e successivi ai lavori, questi consentono di documentare l’entità del miglioramento; 
negli altri casi, i dati di progetto chiariscono gli obiettivi prestazionali e le soluzioni 
adottate. La loro lettura insieme alle trasformazioni dell’involucro permette di metterli 
in relazione con gli effetti sulla materia, sulla configurazione e sul funzionamento 
dell’edificio. Per i cantieri ancora in corso sono disponibili solo dati di progetto; in 
altri casi le misurazioni disponibili non consentono confronti omogenei. Il monito-
raggio sistematico potrà, per i casi completati, verificare la corrispondenza fra le 
prestazioni attese e quelle effettivamente conseguite.

Compatibilità e reversibilità
La reversibilità, intesa come possibilità di riportare il manufatto allo stato precedente 
senza produrre perdite, è raramente conseguibile negli interventi sugli involucri del 
secondo Novecento. Il funzionamento dell’involucro dipende infatti dall’interazione 
fra componenti e materiali diversi, il cui aggiornamento comporta spesso modifiche 
che non possono essere eliminate senza incidere nuovamente sulle parti esistenti. 
I casi analizzati non rendono per questo meno rilevante il criterio della reversi-
bilità, ma ne suggeriscono un’applicazione commisurata alle condizioni effettive 
dell’intervento. Diventano allora importanti la possibilità di smontare o sostituire 
singoli componenti, l’accessibilità delle interfacce e la documentazione delle parti 
aggiunte, affinché le soluzioni adottate possano essere comprese, manutenute ed 
eventualmente aggiornate nel tempo.
La compatibilità riguarda il modo in cui le nuove parti interagiscono con quelle 
conservate sotto il profilo costruttivo, termoigrometrico e percettivo. Non dipende 
soltanto dalle condizioni riscontrabili al termine dei lavori, ma anche dal compor-
tamento successivo dell’involucro e dalla possibilità di intervenire senza provocare 
ulteriori perdite.
Infine, durabilità e manutenzione sono determinanti. La programmazione di inter-
venti, elaborata per il Salk Institute e la Cité du Lignon, mostra come le conoscenze 
acquisite nella preparazione degli interventi possano continuare a orientare la 
manutenzione dopo la conclusione del primo cantiere.
Il Madrid-New Delhi Document richiama una gestione cauta delle modificazioni. Il 
confronto fra i casi selezionati da EeTAC mostra che la limitazione delle perdite di 
attributi dipende dalla possibilità di conservare i componenti ancora recuperabili, 
dalla motivazione delle sostituzioni e dal rapporto stabilito fra l’involucro esistente 
e le eventuali parti aggiunte. Su questa base, il minimo intervento non si misura 
soltanto attraverso l’estensione delle opere realizzate, ma in relazione agli effetti 
prodotti sugli elementi, ossia gli attributi, che esprimono il valore dell’edificio e che 
contribuiscono alla sua significatività culturale. Un intervento più esteso può essere 
giustificato quando è necessario per conservare tali attributi e garantire la continuità 
d’uso dell’edificio, a condizione che siano state valutate soluzioni meno invasive e 
che l’entità delle modificazioni sia proporzionata alle esigenze riscontrate.
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Conclusioni
Il confronto fra i trenta casi analizzati dal progetto di ricerca EeTAC mostra come 
le modalità dell’intervento dipendano dai caratteri specifici dell’involucro. Nei casi 
esaminati, materiali e componenti originari sono spesso fragili o già alterati, mentre 
il carattere architettonico continua a dipendere dal sistema di relazioni di cui fanno 
parte. Il progetto deve quindi stabilire quale trasformazione sia compatibile con la 
preesistenza, i suoi attributi caratterizzanti e l’uso che essa dovrà accogliere. 
La questione interessa una parte molto estesa del patrimonio costruito italiano. Come 
ricordano Franco e Musso in questo volume, circa il trenta per cento dello stock è 
anteriore al 1945 (Franco & Musso, 2026); il patrimonio realizzato successivamente 
rappresenta quindi la quota prevalente e comprende molti edifici residenziali costru-
iti prima delle norme sul contenimento energetico degli anni Settanta e Ottanta. La 
Direttiva (UE) 2024/1275 affida inoltre agli Stati membri la predisposizione di piani 
nazionali di ristrutturazione capaci di condurre il parco edilizio verso la decarboniz-
zazione entro il 2050 (Unione Europea, 2024). Gli edifici del secondo Novecento 
saranno perciò coinvolti sempre più spesso da interventi di efficientamento, anche 
quando presentano caratteri architettonici che richiedono cautele specifiche.
La questione centrale riguarda il rapporto fra i diversi attributi dell’opera architetto-
nica. Forma, materia, tecnica e comportamento ambientale possono assumere un 
peso differente ed entrare in conflitto durante la progettazione dell’intervento. Le 
scelte conservative risultano chiare ed evidenti quando il progetto dichiara quali 
caratteri intende preservare e riconduce a queste priorità le soluzioni tecniche adot-
tate. Il rapporto diventa invece problematico quando la permanenza dell’immagine 
è assunta come prova sufficiente della conservazione della significatività culturale 
dell’edificio. La permanenza dei componenti, a sua volta, deve essere considerata in 
relazione alla durabilità dei materiali e alla possibilità di mantenere l’edificio in uso. 
Pertanto, la lettura comparata consente di riconoscere questi conflitti e di ricostruire 
le priorità adottate nei diversi interventi.
Pur non indicando una soluzione valida per tutti gli edifici, la ricerca restituisce 
una lettura qualitativa delle trasformazioni che possono interessare gli involucri del 
secondo Novecento e delle sfide poste dal loro miglioramento energetico. La valuta-
zione ex post costituisce uno degli strumenti elaborati per organizzare questa lettura, 
mettendo in relazione gli obiettivi degli interventi, le modifiche introdotte e i loro 
effetti sulle parti esistenti. La sua applicazione consente di ricostruire quali attributi 
e caratteri siano stati ritenuti significativi, anche quando questa scelta non è dichia-
rata esplicitamente, e di verificare le ragioni delle sostituzioni e il confronto fra le 
alternative considerate.
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Collection, da JSTOR (https://www.jstor.
org/stable/community.28616104) 
Fig. 3. © 2019 J. Paul Getty Trust, 
CC-BY-NC-ND
Figg. 4, 6–7. © Elizabeth Daniels
Fig. 5. © 2017 J. Paul Getty Trust – 
Disegno di Sara Lardinois e Mesut Dinler, 
CC-BY-NC-ND

Teatro Comunale di Alessandria
Fig. 1. Comune di Alessandria
Figg. 2–7. Marta Casanova

Teatro Nuovo
Figg. 1–2. Archivio Storico della Città 
di Torino, Fondo Fototeca (25B03_30, 
25B03_40) – Fotografie di Aldo Moisio
Figg. 3–6. Isolarchitetti / Rafael Moneo – 
Render di Riccardo de Vincenzo
Fig. 7. Isolarchitetti – Render di Ivan 
Lombardo

Teatro Scharoun
Fig. 1. StadtA WOB, S8 – Fotografia di 
Foto-Film Schlesinger
Fig. 2. StadtA WOB, S8 – Fotografia di 
Fritz Rust
Figg. 3–7. Brenne Architekten

Torre Velasca
Figg. 1–2. Fondazione BEIC, Fondo Paolo 
Monti – Fotografie di Paolo Monti, CC 
BY-SA 4.0
Figg. 3–7. Marta Casanova

Trifoglio – Politecnico di Milano
Figg. 1–2. Archivio Generale del Politecnico 
di Milano
Figg. 3–7. Sara Casanova

Villa Rossi
Fig. 1. Archivio Privato Famiglia Tarpino
Figg. 2, 5–7. Studio Giacopelli Architetti
Figg. 3–5. Paolo Mazzo

L’intervento sull’involucro delle architetture 
del secondo Novecento: esperienze e 
riflessioni dal progetto di ricerca EeTAC

Fig. 1. Marta Casanova
Fig. 2. Piersimone Simonetti

Salvo diversa indicazione, le immagini di terzi non sono incluse nella licenza 
Creative Commons applicata alla presente pubblicazione. Il diritto d’autore resta in 
capo ai rispettivi titolari.
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Efficienza energetica e conservazione dell’architettura del secondo 
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architettonico recente: come migliorarne le prestazioni energetiche 
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è prestata all’involucro edilizio, componente architettonico le cui 
esigenze energetiche e istanze conservative entrano direttamente in 
relazione. Ai casi si affiancano saggi interdisciplinari che ampliano 
la riflessione sulla conservazione del patrimonio moderno. Il testo 
offre una base critica per comprendere e interpretare gli interventi 
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di conservazione e sulla valutazione ex post degli interventi di 
efficientamento energetico delle architetture del secondo Novecento.

Marta Casanova, architetta e dottoressa di ricerca in Conservazione dei 
beni architettonici, è professoressa associata di Progettazione Tecnologica 
e Ambientale dell’Architettura presso l’Università degli Studi di Genova. 
Si occupa di conoscenza, conservazione e trasformazione del patrimonio 
costruito, con particolare attenzione alle architetture del Novecento, alle 
tecnologie tradizionali, alla transizione energetica e agli strumenti digitali. È 
responsabile scientifica del progetto di ricerca EeTAC.

Federica Pompejano, ingegnere edile-architetto e dottoressa di ricerca in 
Conservazione dei beni architettonici, è ricercatrice in Restauro dell’architettura 
presso l’Università di Genova. Si occupa di conservazione del patrimonio 
architettonico e dei paesaggi culturali, con particolare attenzione al 
patrimonio del Novecento. Dal 2020 al 2022 è stata ricercatrice Marie 
Skłodowska-Curie.


	Prefazione
	Wido Quist
	Uta Pottgiesser
	L’importanza del restauro del contemporaneo e il ruolo dell’efficientamento energetico
	Maria Piccarreta, Cristian Filagrossi Ambrosino
	Ringraziamenti
	Introduzione


	Saggi
	L’involucro del secondo Novecento tra prestazione e identità
	Marta Casanova
	Patrimonio costruito e transizione energetica. Politiche europee, tutela e compatibilità
	Giovanna Franco, Stefano F. Musso
	Il patrimonio moderno come risorsa oltre la riqualificazione energetica
	Uta Pottgiesser, Wido Quist
	La sfida del cambiamento: conservare il patrimonio architettonico del Novecento
	Federica Pompejano
	Tecniche di restauro per la conservazione dell’involucro del secondo Novecento
	Daniela Pittaluga, Rita Vecchiattini
	Leggere l’intervento: criteri e strumenti della valutazione ex post del progetto EeTAC
	Marta Casanova, Federica Pompejano


	Casi Studio
	Architettura residenziale
	Villa Rossi
	Torre Velasca
	Edificio di via Leopardi
	Quartiere Madonna Bianca
	Quartiere INA-Casa di Forte Quezzi – Casa A
	Quartiere coordinato di via della Barca – Il Treno
	Grattacielo a Porta San Pietro
	Cité du Lignon
	Kleiburg
	Park Hill
	Glass House

	Architettura commerciale e direzionale
	Grattacielo Pirelli
	Distribuzione carburante – Le Fucine
	Ex Palazzo della Regione
	Direzione Generale della RAI
	Haus Hardenberg

	Architettura sanitaria e assistenziale
	Ex Ospedale Felix Platter
	Burgerweeshuis

	Architettura industriale e produttiva
	Officine ICO Centrale
	Cartiera Burgo

	Architettura per l’istruzione e la ricerca
	Trifoglio – Politecnico di Milano
	Salk Institute

	Architettura religiosa
	Chiesa di Nostra Signora della Misericordia

	Architettura ricreativa e culturale
	Padiglione Agnelli
	Padiglione Nervi
	Teatro Nuovo
	Teatro Comunale di Alessandria
	Padiglione dell’Artigianato Eugenio Tavolara
	Teatro Scharoun
	Museo Guggenheim

	Riflessioni conclusive
	L’intervento sull’involucro delle architetture del secondo Novecento: esperienze e riflessioni dal progetto di ricerca EeTAC
	Marta Casanova, Federica Pompejano

	Bibliografia dei casi studio

	Appendice
	Crediti delle immagini
	Biografia degli autori dei saggi



